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INTRODUZIONE 
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A compimento della serie delle Chiese della Toscana 
mi resta ora a dire di quelle, che non sono soggette ad al- 
cuna sede metropolitana, ma che godono la prerogativa di 
essere immediatamente soggette alla santa Sede Romana ; e 
formano parte, giusta il linguaggio canonico , dell* ecclesia- 
stica sua provincia. Queste sono sei, e ne darò la storia pro- 
gressivamente, secondo 1’ ordine della rispettiva loro antichità 
e fondazione. 

Prima perciò ci si presenta Arezzo, di cui le prime me- 
morie rimontano al IV secolo ; poi parlerò di Volterra, la 
quale, benché taluni abbiano immaginata dei tempi apostolici, 
non può per altro offrirci positive notizie, che precedano il 
secolo VI ; a queste due tengono dietro CoR TONA, fondata 
nel 1325; Montalcino, ch'ebbe principio nel 1462; Monte- 
pi lciano, che cominciò ad aver seggio episcopale nel 1561; ed 
ultima di tutte Pescia, eretta in chiesa vescovile l’ anno 1 726. 
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I AREZZO 
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I Città di origine etrusco, nata forse dalle rovine dell’ antichissima 
Covilo, già la più grande e la più potente dell' Etruria, è Abezzo, delta 
' dagli scrittori latini irretiuni. Sorge sul Ganco meridionale di agevole 
. colle, cinta di forti mura, che ne formano un perimetro di circa tre mi- 
' glia, in bella prospettiva di fertile ed amena pianura, Gancbeggiata da 
I deliziose colline sparse di ville e case campestri, sull’ ingresso delle quat- 
I tro popolose valli del Casentino, della Chiana, dell' Arno superiore e 
I del Tevere. 

I Essa, a cominciare dai tempi più remoti, tenne tra le dodici metropoli 
I dell' Etruria luogo distinto per potenza, per forliGcazioni, per scultura di 
I bronzi, per manifatture di Gguline, per estensione e ricchezza territoriale. 

{ Essa fece parlare di sù nelle storie e quando nell’ anno 4G9 di Roma vi- 
|i gorosumeote sostenne lungo assedio, di cui la cinsero i Galli, e quando 
ij seltantadue anni dopo levossi a capo ed a guida di ampia sollevazione 
.1 contro r indipendenza popolare, divenuta ormai feconda di troppo gravi 
I disordini, e quando, nel 348 similmente di Roma, primeggiò sopra di 
i! ogni altra città per li copiosi allestimenti militari e per l'^abbondanza di 
vettovaglie somministrate nella spedizione marittima di Scipione contro 
I Cartagine. 

Nell' occasione poi della guerra Marsicanu, il popolo aretino aggrega- 
tosi alla repubblica romana, fu per benemerenza ascritto alla tribù fom- 
:! pli)^na c godò sino d' allora il privilegio di libero municipio: e più volle 
di poi potè Arezzo allestire eserciti organizzati in legioni, per combattere 
ora contro le schiere ligustiche, ora contro le galliche. La sua eccellente 
posizione miliinrc la fece più volte stabilire a quartiere generale dei | 

^ ° roi xr/ii '■■■ 'a 
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l| consoli c dei pretori dell' Etruria; e fece parte, due volte almeno, de’ suoi 
ij predj alle colonie militari dedotte qui da Siila e da Giulio Cesare. Dal- 
I lo quali deduzioni di colonie derivò la triplice denominazione di Àrretini 
I Fidcntes e di Arretini luliemet, a differenza dei naturali abitatori, che da 
I quest' epoca incominciarono a dirsi Arrelini velerei. 
i Può contarsi Arezzo tra le prime città, che abbracciarono la fede di 
j Cristo, c che la suggellarono col sangue di migliaja di martiri. Allorché 
jj i vanJali scesero a devastare l’Italia, questo pae^, al pari degli altri, sog- 
li giacque a gravissime calamità; e fu allora, che per comando di Totila 
j! furono abbattute le sue mura. Meno sfortunata fu Arezzo sotto i longo- 
|i bardi, i quali resero giustizia ai suoi vescovi c ne riconobbero e ne con- 
servarono illesa r ecclesiastica giurisdizione in tutta l’ estensione della j 
I antica loro diocesi. Sotto i Carolingi, la città fu governata da un conte, 
e continuò ad esserlo finché gli ultimi imperatori germanici ne rasse- 
gnarono ai vescovi anche il civile governo. Duro fu il giogo allora, che 
I pesò agli aretini sul cullo, finché scossolo si costituirono in regime po- . 
j polare, che fu per esso amareggiato sovente or dallo spirito di fazione, j 
I ora da prepotenti dittature. Sotto la signoria assoluta di Guglielmo Uber- 
j tini c di Guido Tarlati suoi vescovi sali Arezzo al più alto grado della 
' sua gloria; c allora vide sorgere tra le sue mura i più grandiosi monu- 
I menti c potè vantare a sé soggetto un assai vasto territorio. Lottò quindi, 

;j per mantenersi nel suo diritto, or contro i perugini, ora contro i senesi, 
c più spesso contro i fiorentini, dei quali alla fin fine, nel tS84, divenne 
per sempre soggetta e dovè seguitare i destini. 

Frutto di questo vicende si fu, che Arezzo por ben cinque volte variò, 
sempre per altro ampliandolo, il cerchio delle sue mura. Delle primitive, 
che la cingevano, di costruzione laterizia, fecero grandi encomii Vitruvio, 
Plinio e Silio Italico, celebrandone I’ altezza, la bellezza e la solidità. Di 
altro sue mura parlò Sesto Frontino, dicendo Arrelitim muro dacia; ed 
erano mura di pietre. Le quali furono forse quelle, cui nell'anno unde- 
cimo del secolo XII, fece diroccare Arrigo V, disgustalo per lieve cagione 
degli aretini, e cui Ollouc di Frisinga disse munite da altre torri. E 

I queste, nell' anno 1226 erano state di bel nuovo rialzate. Più tardi un 
quarto giro più ampio c magnifico ne veniva tracciato, verso l'anno 1276, 
per le premure del vescovo Guglielmino degli libertini; e lo conduceva 
poscia al suo compimento, circa il 1822, il rinomatissimo Guido Tarlati. 





/.ó' 
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Alla quale costruzione di mura è da aggiungersi I' ultima, ordinala dal || 
duca Cosimo I, tra il 1349 ed il 1568, che le volle fortificate di baluardi i 
e di cortine. E negli scavi per questi lavori furono dissotterrati i famosi < 
bronzi della Pallado e della Chimera, che sono tuttora di ammirazione ' 
agli artisti, nella galleria di Firenze. ;| 

Tra gli edifizj più cospicui, primeggia in Arezzo la cattedrale. Sorge i| 
j! essa nel più elevato luogo della città, sul poggio, che dicesi di san Donato, j 
I a cagione dell'antica chiesa diroccata di san Donato in Cremona, accanto ' 
alla cittadella ; la qual chiesa fu priorato dell' abazia di saulu Trinila del- ij 
r Alpi. Presso a questa, sino dal IX secolo, esisteva la chiesa di san Pie- || 
I tro in Castello, detta anche di san Pier maggiore, nel di cui luogo fu jj 
I posteriormente innalzata in ampio piazzale la magnìfica cattedrale, intì- ji 
‘ telata tuttora aH’apostolo san Pietro. Questa fu eretta circa l’anno 1277, ' 

; sul disegno di Lapo Tedesco e sotto la direzione di Margaritone aretino, ji 
I Opinano taluni, che questo edifizio ubbia avuto principio nel secolo |j 
XII, e che sia stato condotto più che a metà dai monaci benedettini, a i 
' cui noN 043 il vescovo Iminone donava la chiesa di san Pier maggiore. ,| 
Ma r opinione di questi rimane smentita, oltreché dulia stessa architct- • 
j tura del tempio, la quale ci si mostra palesemente del secolo .XIII, dai j| 

‘ documenti dell' archivio della cattedrale medesima. Di qua infatti racco- 
glicsì, che a’ tO genoaro 1276, non per anco n'ern stata incominciata la 
fabbrica, e che ad essa fu posta mano dopo una deliberazione presa , nel- 
i l’anno seguente, tra il vescovo Guglielmìno ed il suo clero; ed in questa 
dicevasi, quod ipzam inleriorem Ecdetiam ({) ad calhcdralem ereclam, 

I quae antea appeUabalur Ecclesia S. l’clri, miro a fundaminlis opere con- I 
I ilrueudam et conslrui faciamus, delibcralione habila diligenti eie. Dunque I 
la chiesa di san Pietro esisteva anche avanti -, dunque la nuova cattedrale 
i nel 1277 veniva eretta dai fundamenti. Pei' aflrcltariic poi I' erezione c I 
I trovare ajuti a facilitamela, i vescovi di Fiesole e di Volterra, nell' unno 
■ 1283, concedevano indulgenze a chi vi avesse cooperato. Ed è a ere- j 
dersi, che tre anni dopo ne fosse giunto il lavoro poco men che al suo 
I termine; sendocbè troviamo, che nel 1280 fu chiamalo in Arezzo Gio- 
I vanni da Pisa a scolpire la ricca urna del protettore martire o vescovo 
san Donato, la quale sta sull’ aitar maggiore. 

( i) Forfè la dinero interiortm^ perchò dentro in cilU ; U qofi coi» ci fa ccaofcere, che 
la prìmiUTa calledrale n* era di fuori. 
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Nel secolo XV, ne fu ingraodila la fabbrica con I' aggiunta di due 
archi, sostenuti. da colonne c capitelli; lavoro afGdato nel 147S a Barto- 
lomeo da Settignano. Nell’ anno tiiSO, il froncese Marcilla ornò a vetri 
colorati le belle finestre, c poscia lo volle dell’ ambulatorio de’ tre archi 
inferiori. Ne compì le altre tre, quasi con uguale maestria, nel 4680, 
r aretino Caslellucci. La grandiosa c ricca cappella della Madonna fu 
eretta io sul declinare del secolo XVIII, nel fianco settentrionale del tem- 
pio, ornata di marmi, di pitture e di belle sculture di terra invetriata. E 
il battisterio fu lavoro di Simone fratello di Donatello, l’ altare della Ma- 
donna di Loreto fu disegnato dal Vasari : l’ elegante deposito di France- 
sco Redi, il cenotafio di Guido Tarlali, lavoro di Agostino ed Agnolo 
senesi, e finalmente il sepolcro del papa Gregorio X fatto da Margherito- 
ne, sono tra i molti e preziosi monumenti d' arte, che adornano questa 
insigne cattedrale. 

Seconda per merito, benché anteriore per antichità, è la pieve colle- 
giata di santa Maria, situata tra il Borgo-maestro ed il Foro. Quest' era 
r antica cattedrale degli aretini., detta perciò la loro madre chieea; ed a 
commemorazione di ciò il vescovo Guglielmino, nell'anno 4 280, concesse 
al capitolo, che l’ uffiziava, il privilegio di essere considerato quasi a pa- 
rità col clero della cattedrale. La chiesa odierna fu rifabbricata in sul 
principio del secolo XIII, come ci fu palese l’anno 4216 scolpitovi sulla 
porta maggiore, ch’é adorna di mezzi rilievi e fregi del celebre Marefaion- 
nc aretino. Ed anche questo tempio è ricco di belli dipinti di Giorgio 
Vasari, di Giotto, del Rosso fiorcntiu», di Jacopo Vignati, autori di clas- 
sica celebrità. 

Non mi fermo ad enumerare simili bellezze, in altre delle chiese di 
questa città, perchè di troppo mi allontanerei dallo scopo del mio lavoro. 
Nè dei tanti celebratissimi uomini, di cui fu Arezzo come il vivajo, par- 
lerò qui, perchè se gli archelogi solevano dire una volta, che 
Parlano in Arezzo ancora i sasti; 

e lo dicevano a proposito delle molte iscrizioni e memorie antiche, dis- 
sotterrate nella città e fuori; possiamo dire, che oggidì parlano ancora le 
mura delle case, le quali dicono al forestiero dove nacque il Petrarca, 
dove abitarono il Cesalpino, il Roselli, il Bruni, Pielro aretino. 

Che ditte mal di o<, lun fuorché di Cristo, 

Scusandosi col dir non lo conosco, 
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il Vasari, il Pignotli ; ed inGnili altri nomi, che vivranno mai sempre nella 
posteriti e renderanno Arezzo celebre e benemerita della civile società. 

La diocesi aretina è una delle più antiche dello Toscana : vanta i suoi 
vescovi sino dai secoli delle pagane perseciizìoni: il suo glorioso protet- 
tore, anzi il suo apostolo, san Donato, ne fu vittima sino dalla metà del 
quarto secolo dell’ ero cristiana. Ed era il secondo de’ suoi sacri pastori. 
Se il circondorio, che questa diocesi possedeva sino dal VII secolo, c che 
conservò quasi intatto sino all’ anno^ 1325, fosse autenticato siccome 
quello della primitiva sua istituzione, potrcbbesi a buon dritto concliib- 
dere, non esservi forse stata, tra le antiche città della Toscana, alcuna 
che più di Arezzo occupasse maggiore estensione di territorio. Le più an- 
tiche memorie di cotesta sua ampiezza ci vengono dagli atti della famosa 
lite, che durò per più secoli, e che, riprodotta più volte, fu sciolta quasi 
costantemente a favore dei vescovi di Arezzo, circa i diritti, che preten- 
devano di avere i vescovi di Siena su molto pievi della chiesa aretina, 
esistenti nel contado senese. I quali atti, per la maggior parte, recai nella 
mia narrazione della chiesa di Siena. 

Tanta estensione della diocesi di Arezzo incominciò ad essere dimi- 
nuita nell’ anno 1325, quando fu piantata la sede vescovile di Cortona, 
il di cui territorio fu staccato quasi dei tutto daH’aretino. Un altro smem- 
bramento considerevole sofferse essa nel 1462, per la erezione delle duo 
diocesi di Pienza e di Montalcino, a cui per altro soggiacque per la stessa 
cagione anche il territorio di Chiusi. E nel 1520, molte altre piovi le 
furono tolte, perchè con parecchie altre, staccale dalla diocesi di Città 
di Castello, si formasse il territorio della nuova chiesa vescovile del 
Borgo-san-Sepolcro. E finalmente un’ ultima diminuzione sofferse nel 
1561, quando fu innalzata aH’oaore di chiesa cattedrale l’arcipretura, già 
NuUiut dioeeesù, di Montepulciano. 

Tuttavolta, ad onta di cosi notevoli smembramenti, l’odierna diocesi 
aretina supera tutte le altre della Toscana, se non quanto a popolazione 
ed a numero di parrocchie, certamente quanto all' estensione territoriale. 
Essa infatti, in una circonferenza di circa cenquaranta miglia, comprende 
385 popoli, distribuiti in ottanta pievi e sei [collegiate, e per ben trenta 
monasteri e conventi, oltre ai due insigni santuarii di Camaldoli e della 
Alvernia. Quattordici terre cospicuo dipendono dalla sua spirituale giu- 
risdizione ; oltre a cento minori castelli e od un più grande numero di 
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villaggi e di casali. Di tutta questa ampiezza di territorio vengo a dare 
il prospetto, nella numerazione delle pievi e delle rispettive filiali, che le 
appartengono. 

1. Incomincierò dalla pieve di Anghiari. É questa una nobile terra, 
la più ragguardevole della valle Tiberina, posta su di agevole collina, 
donde ampiamente domina da tutti i lati il fiume Tevere. Dicevasi anti- 
camente Caélrum angulare, e più tardi prese il nome di Anglarium, quasi 
per contrazione, che poi diventò, com' è oggidì, Anghiari. Se ne trovano 
memorie sinodali’ anno 1083, in carte pubbliche; e diventò celebre poi, 
allorché nel 1 104 fu lasciata per testamento al priore dell'eremo di Ca- 
raaldoli, a condizione di fabbricarvi nel castello un monastero dell’ordine 
suo. E fu esso ben presto eretto, in onore di san Bartolomeo; e fu orric- 
cbito successivamente di giurisdizioni e privilegi si ponlifizii che impe- 
riali. Del quale monastero abaziale parlerò alla sua volta. Qui intanto 
ricorderò, che la chiesa dell’ abazia n' 6 adesso la plebana, decorata del 
titolo di prepositura, ma senza filiali, perciocché dipendeva anch’ essa, 
come filiale, dalla matrice di Micciano, da cui fu staccata sino dal ttS6, 
in vista appunto della sua dignità prelatizia. 

2. Mieciano intanto fu conservata nell’ antico suo grado, ragguar- 
devole e distinto, di pieve matrice sopra vasto territorio di più filiali, 
che da lei dipendevano. La sua chiesa é intitolata a santa Maria, la quale, 
perciocché compresa tra le donazioni fatte nel 1083, con istromento 
del 13 novembre, era diventata di giuspatronato dei priori di Camaldoli, 
c conseguentemente degli abati altresì di san Bartolomeo di Anghiari. 
Questa padronanza monastica fu più volte occasione di litigii tra i ve- 
scovi di Arezzo od i presidi dell' cremo camaldolese; i quali conchiusoro 
finalmente a convenzione Ira loro, nel ttOO, mentr’ ora vescovo Oeru- 
lamo; e fu stabilito, che i cappellani di essa pieve, di consenso del priore 
di Camaldoli dovessero eleggere il pievano; il quale, se non fosso stato 
dell’ ordine dei camaldolesi, avesse ad accettarne la regola, almeno costi- 
tuendosene terziario ; e quindi il priore lo presentasse al vescovo per la 
canonica investitura, giurando obbedienza a questo nello spirituale ed 
a quello nel temporale. Si ripristinarono, ciò non di meno, alcuni anni 
dopo, i contrasti, né furono ricomposti che nel 4 221 . — In questo mede- 
simo secolo, dopo la famosa giornata di Moateap«rto, la chiesa plebana 




PIEVI B PAEBOCCBIE. 

I fu messa a fiamma e a fuoco dal furore dei vincitori ; e ne abbiamo 
I testimonianza da una bolla del papa Alessandro IV del 1261, con la 
quale è comandalo, che la si rifabbrichi a spese del comune di Arezzo (I). 

r 

j' E sappiamo di fatto, che nel 1266, era già stata ristorata dui tanti danni 
i sofferti. La qual chiesa è decente bensì, ma nuda affatto di ornali : in tre 
i navale divise da sette arcate a sesto tondo ; e queste posano sopra pila- 
j stri di pietrame, che sorreggono la teltoja a cavalletti. Fu ristaurata dai 
I suoi pievani nel secolo XVII, senza che ne fosse però alterata I’ archi- 
li tettura, la quale ci richiama al secolo XIII. — Variò nella progressione 
I dei secoli il numero delle parrocchie Oliali, che dipendevano da essa. 

Perchè dai cataloghi delle chiese della diocesi aretina del 1275 apparisce, 
I che ne aveva cinque sole ; 

i I . san Paterniano al Vivajo o Viajo, tuttora esistente ; 

I 2. san Leone in Pian d' Anghiari, che similmente esiste ; 

{ 3. san Donato a Tubiana, esistente anch’ essa ; 

I 4. san Crescentino, di cui a’ è perduta ogni traccia' ; 

5. santo Stefano del Pian d’ Anghiari, che fu incorporala colla par- 
I roccbia di san Gerolamo: 

I in sulla One del secolo XIV, la sua giurisdizione slendevasi sopra le do- 
dici seguenti chiese : 

I. di san Martino di Colle a Montedoglio; 

Il 2. di sant’ Angelo di Montedoglio ; 

|| 3. di san Donato a Tubiana ; 

|: 4. di san Gerolamo nel Pian d’ Anghiari ; 

il 5. di san Crescenzio o Crescentino, distrutta ; 

I 6. di san Paterniano al Vivajo ; 

! 7. di san Pietro di Colle, oggidì sconosciuta ; 

I 8. di santa Croce nel Pian di Borgo san Sepolcro ; 

! 9. di santo Stefano nel Pian d' Anghiari ; 

' 1 0. di san Leone nel Pian d' Anghiari ; 

* 1 1 . di san Crislofano della Torre, distrutta ; 

1 2. di santa Maria di Corsano, ignota da lungo tempo : 

I ed oggidì, sebbene le onoriQcenze della pieve di Micciuuo siano passale 
t nella chiesa preposilurale di san Bartolomeo d’ Anghiari, tuttavia pos- 

Ì sooo sempre considerarsi come sue Oliali le chiese : 

(t) Annal. Camaid. tom. IV e V. 
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1 . di san Martino a Monledoglio ; 

2. di san Donato a Tubiana ; 

I 3. di santa Croce in Pian di Borgo; 
l 4. di san Paterniano al Vivajo; 

j 5. di san Leone al Pian di Angbiari; 

I 6. de’ sanli.Slefano e Gerolamo, due popoli uniti^ in Pian di Angbiari. 

I 3. La pieve di Ponte alla Pietra è intitolata a san Oiovanni, di gius 
patronato dei conti di Gaibino e di Montanto; ha quattro filiali: 

I t . san Nicolò a Geilo ; 

2. santa Maria a Gasanovole; 

3. san Giorgio a Colignole; . 

4. santi Biagio c Cristofano a Savorniano. 

I 4. Biùbiena è la più cospicua terra del Casentino: la sua antichissima 
I chiesa plebana ù prepositura ; n’ è titolare il martire sant’Jppolito: se ne 
I trovano treccie sino dal decimo secolo. Da due brevi pontifizii del 1155 
I e dd 1207, il primo del papa Adriano IV, e il secondo d’ Innocenzo III, 

I raccogliesi, che questa pieve allora aveva sotto di sè ventotto cappelle 
I dipendenti e tributarie; mentre oggidì non ne ha che quattro : e sono : 

I l . sant’ Andrea a Campi ; 

2. santa Flora a Sarna ; 

3. san Donato a Banzena ; 

4. santi Bartolomeo ed Jacopo a Terrossola. 

5. Cello dell' Abate, ossia Cello del Caeentino, la cui chiesa, oggidì : 

I battesimale, intitolata a suo Martino era una delle filiali della pieve di jj 
j Partina. Ebbe il nome di Gcllo dell' Abate, perché questo casale fu sog- |! 
. getto agli abati camaldolesi di Pratiglia, che ne divennero padroni per le | 

molte donazioni loro fatte. Le fu da lungo tempo annessa ed unita la |{ 
' parrocchia di san Giovanni a Tramoggiano; ed ha unica sua liliale la ' 
chiesa di santa Maria Assunta di Giona. 

I |i 

6. Parlina era da prima intitolata a santa Maria ; oggidì lo è a san 

!' Biagio ed assume il nome dal villaggio, in cui esiste. L’ antica chiesa ; 
I oggidì abbandonata stava sulla ripa destra dell' Archiano, là dov'ò I 
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appaoto il caseggiato della parrocchia ; se ne vedono tuttora gli avanzi, 
che ce ne attestano l’ erezione avanti il secolo XIII, e che consistono 
nelle muraglie di pietre squadrate, tribuna e finestre a foggia di feritoje. 
La pieve odierna sta sulla strada di Camaldoli, a sinistra del fiume sum- 
mentovato. La giurisdizione plebana su di essa fu ceduta dai vescovi di 
Arezzo agli eremiti di Camaldoli sino dai 1037; confermata dipoi nel 4064. 
Nel territorio di questo piviere era compresa la badia di Pratiglia, di 
cui dirò alla sua volta. Dall'antica matrice dipendevano dieci parrocchie: 

4 . san Venerio, oggidì distrutta ; 

2. san Pietro a Basciano, annessa presentemente a quella di san 
Donato a Marciano ; 

I 8. santi Jacopo e Cristofano di Gressa, esistente tuttora sotto al- 
I tra pieve; 

! 4. san Michele a Lierna, esistente ancb'essa^ 

I 5. san Michele a Biforco di Corezzo', che pur esiste, soggetta ad 

! altra matrice; 

6. san Bartolomeo di Camporena, che fu concentrata di poi con 

la pieve; 

7. san Lorenza di Baginopoli, eh’ esiste ancora ; 

8. la chiesa di Candole, unita ancb’ essa alla pieve ; 

9. lo spedale di san Lorenzo in Avena, eh’ è la stessa summentu- 

I vata di Baginopoli ; 

) 40. san Biagio a Pralina, eh' è la pieve odierna : 

la quale diventata chiesa plebana, per decreto vescovile del 9 settem- 
bre 4 744, ebbe sotto di sé per ben quarant’anni sua filiale la pieve 
I antica di santa Maria : ma ridotta io rovina la chiesa, come ho detto di 
sopra, ne andò concentralo il popolo con la cura plebana. Di questa og- 
gidì sono succursali le otto parrocchie seguenti : 

4 . san Nicolò di Soci ; 

I 2. san Nicolò di Serravalle ; 

i 3. san Jacopo di Oressa; 

4. san Lorenzo in Avena, ossia in Reginopoli ; 

5. san Michele a Lierna ; 

6. san Biagio a Pratale; 

7. san Martino a Monte; 

8. san Donato a Marciano. 

— - 

t'ot. xyin. 5 
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I 7. Poppi d terra illustre, già forte castello, residenza de’ conti Guidi 
I da Battifolle. È nella Val-d’ Arno casentinese, sulla cima di un colle iso- 
! lato. Le sue mura serbano ancora le vestigie di baluardi e di torri, di cui 
{ probabilmente fu autore il conte Guido Novello, dopo la vittoria di Mon- 
I taperto : girano due terzi di miglia ed hanno quattro porte. Nella parte 
j più elevata del colle sorgo il palazzo merlato, ove dimoravano i conti 
padroni del castello. L’ origine di questa terra non si conosce : chi ne 
derivò l' etimologia dalle poppe, chi da popolo, chi dalla poppa dei basti- 
menti ; i più la vollero attribuire alla famiglia Pompilio, e la riputarono 
quindi di origine romana. Nelle antiche pergamene ha il nome di Popium: 
eiiPuppium: non se ne trovano per altro memorie, che precedano 
: r anno 4 1 69. Dacché questo castello ebbe esistenza non si sa, che for- 
i masse particolare parrocchia, ma dipendeva direttamente dalla pieve di 
santa Maria a Bujano, a cui succedè più tardi la chiesa abaziale di san 
Fedele di Strumi ; ed oggidì la pieve stessa di santa Maria dipende invece 
! dalla pieve di Poppi. La chiesa titolare di questo castello é intitolata a 
i san Marco: essa fu eretta circa l’ anno 1248, ed allora ne fu anche sta- 
bilita la parrocchia per decreto del vescovo di Arezzo, distaccata dal 
territorio della plobana di santa Maria di Bujano. Fu dipoi eretta anche 
essa in matrice, prima ancora, che ne fosse soppressa 1* antica, e che, 
trasferita nell' abazia di san Fedele, le divenisse filiale. Nell’ anno poi 
1744, con decreto vescovile del 3 settembre, la pieve di san Marco fu 
dichiarata prepositura ; e con altro decreto del 23 dicembre 1779, le fu 
I unita la parrocchia arcipretale di san Lorenzo di Poppi. Era in questo 
castello la badia di san Fedele a Strumi qui trasferita, della quale par- 
lerò alla sua volta tra le abazie, eh' erano tra i recinti della diocesi are- 
tina. Altre claustrali famiglie esistevano io Poppi, le sole superstiti og- 
gidì sono le agostiniane, il di cui convento ebbe fondatrice net 1965 
donna Dianora Paolozzi da Poppi, ed i cappuccini, che hanno il loro 
l| convento sull’ ameno ripiano del colle Tenzino o dell’ Ascensione. Ha 
' sue filiali la matrice di san Marco le undici parrocchie: 

1 . di san Fedele di Poppi, già posta a Strumi ; 

2. san Martino a Trcmoleto; 

I 3. san Donato a Filetto; 

I 4. san Giambattista e Ruota, 
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5. san (riambatlista di Loscove ; 

6. san Nicolò a Quorle ; 

7. san Hichiele a Lorgnano; 

8. san Lorenzo a Fronzola ; 

9. san Bartolomeo d' Agna ; 

40. san Matteo a Memmeoano; 

44. r Assunta di Certomondo, eretta in parrocchia nel 4783. 

8. Bttjana, benché pieve soppressa e trasferita sotto la matrice di 
Poppi, dev' essere qui commemorata. N' era titolare santa Maria : se ne 
trovano le prime memorie tra le pergamene dell’ abazia di san Fedele 
a Strumi sino dall’ anno 4010. La corte di Bujano con la sua chiesa 
battesimale, eh' ò questa di santa Maria, ed il sovrastante castello di 
Fronzola furono assegnati in benefizio alla badia di Capolona dall’ im- 
peratore Federigo I, con diploma del 4 .* luglio 4 4 64 , dato in Lodi. Le 
filiali di questa pieve sono le summentovate, che appartengono adesso 
alla matrice di Poppi. 

9. ChUuia, intitolata a santa Maria, è una pieve antica, sulla sinistra 
ripe dei torrente di simil nome, il quale a un' altra ancora lo dava : alla 
pieve, cioè, di santo Stefano in Chiassa, detta talvolta in Piscinole, il di 
cui battisterio fu trasferito nello chiesa di santa Maria a Giovi, già sua 
filiale. Di entrambe si trovano memorie sino dall’ anno 4 020 e dicevansi 
in Ciotte. La pieve di santa Maria aveva anticamente nove parrocchie 
filiali: 

4 . santa Maria di Fabbrica ; 

2. sant’ Antonio in Chiassa ; 

3. sant’ Egidio a Campriano; 

4. sant’ Angelo a Marignano; 

5. sant’ Andrea a Perlongo; 

6. sant’ Angelo a Tregozzano; 

7. santo Stefano a Rubbiano; 

8. santa Maria Maddalena in Chiassa; 

9. san Giustino a Monle-Giovi; 

delle quali chiese parrocchiali alcune sono distrutte, ed alcune appar- 
tengono ora alle pievi limitrofe. Le filiali odierne di santa Maria in 
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Chiassa, le quali alternano il servizio con le pievi di Giovi e del Castel- 
luccio, sono queste sole quattro: 

4 . santi Pietro e Paolo a Campoluci ; 

2. san Giustino a Monte-Giovi ; 

5. san Quirico di Marcena ; 

4. santa Felicita di Petrognano. 

tO. Giovi era una chiesa liliale del piviere di santo Stefano in Chiassa, 
e diventò sua matrice sino dal secolo XIV. Essa dicevasi c dicesi santa 
Maria de Jote, perciocché il piccolo castello, in cui esiste, portava il j 
nome di Castrum Jovit, donde ne derivò l' odierno di Castello o Borgo i 
di Giovi. Le attribuzioni perciò di questa e le giurisdizioni sue sono le 
stesse, di cui godeva da prima lo sua antica motrice di santo Stefano in ij 
Chiassa. Cotesta chiesa di santo Stefano dicevasi anche in PiseinaU, 
perchè vicina al confluente della Chiassa nell’ Arno, luogo allagato non di 
rado dalle acque di entrambi. Essa aveva sotto di sè otto filiali : 

1 . san Tommaso a Castelnuovo ; 

2. santi Quirico e Giuditta a Marcena, a cui fu unita da rimota età 
la parrocchia di san Tommaso di Castelnuovo della Chiassa ; 

3. santa Maria a Giovi, eh’ è appunto l’ odierna matrice; 

4. san Bartolomeo a Piscinale ; 

5. san Savino a Saturno ; 

C. san Jacopo a Petrognano; 

7. r ospitale del ponte alla Chiassa ; 

8. r ospedale del ponte a Celiano : 

ma presentemente le filiali della pieve di santa Maria a Giovi sono le 
summcnlovate, che alternano l' obbedienza con la pieve di santa Maria 
in Chiassa e del Castelluccio. 

1 1 . Falciano, piccolo casale, die dà il nome alla pieve di santa Maria, 
nella Val-d’ Arno cascntincse. Essa aveva due sole filiali, da gran tempo 
diroccate, I’ una di santa Maria de Chiara, l' altra di sant’ Andrea di 
Agnauo; cd oltre a queste comprendeva nel suo territorio anche l’abazia 
del Sasso, ridotta da lunga ct.à alla condizione di semplice oratorio. 



i2. Subbiano, borgo nella Val-d’ Arno aretino, con chiesa plebana 
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arcipretale, intitolata a santa Maria, a cui fu annesso anche il popolo 
de' santi Jacopo e Cristofano a Baciano. Essa è di antico giuspatronato 
del capitolo della cattedrale di Arezzo. Fu eretta in arcipretura per de- 
creto vescovile del 16 maggio 4756. Ha tre flliaU, promiscue nella dipen- 
denza dalle pievi altresì di Catenaja e di san Martino sopr’ Arno, le 
quali sono: 

4 . santa Maria a Bibbiano ; 

2. sant’ Apollinare a Beiflore ; 

5. santa Lucia a Genina. 

43. Catenaja, pieve intitolala a santa Maria, le coi filiali, testé men- 
tovate, prestano a vicenda il servizio a questa ed alle pievi di Subbiano 
e di san Martino sopr'Aroo. Giace tra il monte dell’Alvernia e Muntauto. 

Se ne trovano memorie sino dall' anno 4 490. 

44. San ilartino topi' Arno è un villaggio con antica pieve allo sbocco 
superiore della Valle d’ Arno aretino. Essa fu matrice di sette popoli: 

4 . san Lorenzo a Carbonaja ; 

2. sahta Maria a Galiano ; 

1 3. san Bartolomeo a Nussa ; 

4. santa Maria di Bibbiano; 

S. sant’ Andrea in Selvole ; . 

6. santa Lucia in Genina ; I 

7. sant’ Angelo al Golle : | 

di queste non le rimasero, che due sole, oltre a sant' Apollinare di Bel- i 
fiore, le quali promiscuamente le prestano obbedienza, come suffraganee i 
altresì della summentorata pieve di Subbiano. i 

45. Capofena, anticamente Campus Leonù, è un castello con chiesa |! 
I plebana, intitolata a san Giovanni Battista, la quale sino dal secolo XIII l| 
nominavasi san Giovanni in Sulpiciano, quasi fosse in origine un fondo ji 
della famiglia Sulpicia, e perciò di origine romana. Di questo castello |l 
si comincia ad avere notizia nell’ anno 972, per la fondazione della ’j 
vicina badia di san Gennaro. Nel secolo XIV dipendevano dal pievanato I 
di Gapolona otto parrocchie : ' 

4 . san Pietro ad Apia ; | 

.. .,k 
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2. san Nicola a Burlano ; 

I 3. san Salvatore a Vezzo, cbe fu annesso alla cura di santa Maria 
di Bibbiano ; 

4. san Michiele a Melisciano ; 

5. santa Maria a Ciotelli ; 

6. santa Margherita a Marcialla ; 

7. san Michele di Casale, detto al Castellucio, la quale parrocchia 
nel -i 770, per decreto vescovile del 6 novembre, fu unita all' an- 
tica pieve di Sietina ; 

8. sant’ Andrea a Casucci : 

ma presentemente non ne ha soggette cbe tre sole, perchè tutte le altre, 
prima ancora della metà del secolo XVIII, erano state soppresse : e le tre, 
cbe le rimasero, sono ; 

t. santa Maria a Cincelli; 

2. san Pietro a Casanuova ; 

3. san Michele a Melisciano. 

16. CAtlipnano, villaggio, cbe anticamente nominavasi ClotManum, 
è un gruppo di più borgate, cbe diede il nome ad un' antica contea degli 
I Cbertini di Arezzo. La sua chiesa plebana è intitolata a san Vincenzo. 
Essa, nei secoli addietro, fu liliale della pieve di Socana, siccome lo era 
la cura di santa Margherita di Ruosina, unica filiale, che I* è rimasta, a 
I cui è annessa la soppressa parrocchia di san Jacopo a Taina, e che per- 
I ciò porta congiunto il titolo di entrambe. 

I 17. BallifoUe, pieve intitolata a san Quirico, conosciuta talvolta col 
nome di Ficione piccolo, particolarmente nel X secolo ; ed allora non 
era che filiale della pieve di santa Maria al Toppo, e continuò ad esserlo 
sino al secolo XVI, in cui fu eretta opch’ essa in chiesa plebana, stac- 
cata dalla distrutta pieve del Toppo. Le furono allora assegnate varie 
filiali j ma presentemente non ne ha che sei, e sono : 

t. santa Cristina di Chiani; 

2. santa Maria alla Poggiola ; 

3. san Giovanni Evangelista di Prat' Antico; 

4. san Martino di Vicio maggio; 

5. san Giorgio di Tuori; 
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6. la Madre dì Dio e san Carlo al Poggio san Martino, detto anche : 
san Martino in Poggio, eretta in parrocchia per decreto vescovile ; 
del 30 maggio 1814. 

4 8. Faltona, pieve di non antica istituisione, intitolata ai santi Loren- 
tino e Pergentino ; già filiale della matrice di Socana. Diventò chiesa ple- 
bana per decreto vescovile del 2S maggio 4757. Non ha filiali, se non la 
sola paroccbia di santa Maria a Valenzano. 

49. Gropina, antichissima pieve intitolata a san Pietro, la di cui 
chiesa può noverarsi tra i più vetusti templi cristiani, ' o sussistano 
in Toscana. Essa è nominata nel famoso diploma attribuito a Carlo 
magno, a favore dell’abazia di Nonantola. Nè della sua antichitfi fa 
d’ uopo cercare testimoniahze ad essa estrinseche, mentre ce l' attesta 
palesemente la sua stuttura medesima, descrittaci dal Repetti con le 
seguenti parole (I): • La chiesa è a tre navate, con una sola porta 

> d’ ingresso ; ha duo file di colonne, sei per parte, cavate tutte da un 

> solo pezzo di macigno. Sopra le colonne posano capitelli e architravi 
t assai differenti fra loro, con i soliti capricciosi ornamenti di fogliami, 

• bestie e figure: comechò i capitelli posti a destra di chi entra rappre- 
■ sentino figure più caricate delle altre situate a sinistra. Merita di essere 

• contcnoplata la tribuna, tanto esternamente, quanto internamente: av- 

> vegnachè essa di dentro è circondata da due ordini di colonne staccate 

> dal muro, le uno sopra le altre ; fra quelle dell' ordine superiore esi- 

• stono due strettissime finestre. Nella parte esterna la tribuna medesima 

• è contornata da un ordine di colonnette staccate alquanto dal muro, 

• le quali riposano sopra sei semplicissimi pilastri con archetti sovrap- 

• posti. Siffatti ornamenti architettonici della tribuna contrastano visto- 

» samente con la semplicità della facciata della Chiesa, la quale è di una ' 

• solidissima e imponente costruzione. Le pietre della porta, per esem- | 
t pio, sono quanto mai si può desiderare bene unite e aderenti tra loro 

• senza alcun visibile cemento. Della medesima struttura è il muro 

> esterno laterale della chiesa a mano sinistra, al par di quello della parta 

> inferiore della già descritta tribuna. Sulla mano destra, contigua al 

> muro della facciata, si alza la torre del campanile, tutta di pietra 

(i) Diiion, geogr. //or. 7*o/ca/ia,*pag. 5<9 del to1.II. 
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|j • serena scarpellata. In una sua parete è scolpilo l'anno I23S, sebbene le 
: » vecchie campane contassero un' epoca più antica, massimamente la 
{; » maggiore, la quale portava nel giro I' anno -1153; la campana più pic- 
I' » cola restò fusa nell’anno 1223, e la mezzana nell'anno 4317, con il 
|: « nome dell' autore, Bertusi fiorenlittut me fecit. — Le due accennate 
li • finestre nella tribuna, e forse un occhio nella facciata, attualmente in- 
: • grandilo, erano le sole aperture, per le quali entrava una languida e 
: ■ scarsa luce nel tempio di Gropiua. — La teltoja è di legno, come usa- 
I > vasi in simili fabbriche. É molto curioso il pergamo, trovandosi appog- 
I » giato a una delle colonne della chiesa, come nel duomo di Siena, soste- 
• nulo davanti da due colonne legate insieme mediante un fascio. La 
■ testa del leone, l' aquila e una capricciosa figura, che si ripetono unite 
; > insieme nella parte anteriore non sono emblemi ignoti in simili monu- 
' • menti. Rara bensì è l’ iscrizione della tavola sorretta dalla nominata 
! • capricciosa figura. • — Questa pieve con tutte le sue rendite fu asse- 
j guata dal papa Leone X, nell' anno 1515, al capitolo metropolitano di 
|| Firenze, che ne conserva tuttora il patronato per la nomina del pievano. 

[ Allora cotesta pieve contava sotto la sua giurisdizione ventisei chiese 
i filiali ; ed erano : 

4. santa Maria al Tasso ; 

2. santi Jacopo e Filippo al Tasso; 

3. santo Stefano al Tasso; 

4. santa Maria a Pernina ; 

I 5. santa Maria alla Cicogna ; 

I 6. san Clemente a Serravalle; 

i: 7. santa Margherita a Montalto ; 

II 8. san Jacopo a Modane; 

9. san Martino a Vaiano ; 

[l 

I; 40. santa Croce alla Penna ; 

|l 

{I 4 4. san Nicola a Gangherato ; 

li 42. san Giorgio a Gangheralo; 

ji 43. san Giustino al Trebbio di Oangherelo; 

|i 4 4. san Lorenzo a Trevigne o di Marta ; 

i' 45. santi Apollinare e Lucia a Monte-Marciano ; 

l| 4 6. san Bartolomeo al Pozzo ; 

|! 47. san Biagio a Mori; 
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46. santa Lucia a Pralovalle; 

49. san Nicola al Tcrrajo; 

20. santa Maria ai Cavi ; 

21 . sant' Andrea a Loro ; 

22. san Michele all’ Anciolina ; 

23. san Michele in Pian di Radice; 

24. san Donato a Venca ; 

25. san Pietro a Trcggiaja; 

26. san Nicola, che poi cangiò titolo in san Silvestro, al Renaccio; 
delle quali furono in seguilo alcune aggregate ed unite tra loro, altre sop- 
presse, ed altre erette in chiese hattesii.i£li, cosicché presentemente la 
pieve di san Pietro a Gropina divido la sua giurisdizione con le tre chiese 
plebane di Monte-Marciano, di Pian-Tra-Vigne, e di Gangbcreto io Ter- 
rsDUova, eh’ erano un temp.' sue filiali. 



20. La plebaoa di Monte-Marciano, intitolata a' santi Apollinare e 
Lucia, sta sulla pendice meridionale del monte di Prato-Magno. Dall'es- 
sere filiale dell’ antica matrice di Gropina fu innalzata all’onore di esserle 
parificata, e di dividere con essa le giurisdizioni plebane, benché non 
abbia a sé soggetta veruna succursale. Era nel villaggio di Monte-Mar- 
ciano un ospitale e una chiesa intitolata a san Michele, di patronato della 
badiola di sau Mamma dipendente dalla famosa abazia di Nonantola, 
Quest' ospitale, nel 1346, di assenso dell’ abate nonantolano, fu trasfe- 
rito presso la chiesa di san Silvestro al Renaccio, eh’ era similmente di 
giuspatronalo dell’ abate di santa Maria in Mamma. 

2t. Anche la plebana di san Lorenzo in Pian-Travigne, ossia Pian- 
tra-Yigne, anticamente Planum inler Vineas, era una filiale della pieve di 
Gropina. Furono in questa contrada due castelli, l’uno dei quali dicevasi 
Pian di messo, e l’ altro portava il nome, che gli rimase tuttora. V eb- 
bero diritto di padronanza gli abati di Nonantola, che si facevano rap- 
presentare dal priore della summentovata badiola di santa Maria in 
Mamma, a cui la usurparono, nel XIII secolo, i signori de’ Pazzi, c n’ è 
perciò commemorato il castello nelle storie fiarentine (I). 

(i) Villatiì, Cron. lib. VI < VII, i* rAromirati, 5/or. fiorent. lib. Ili e IV. 
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22. Terranuova è un’altra pieve con chiesa battesimale, che dipendeva 
un tempo dalla pieve di Gropina. La chiesa di santa Maria, chen’era la par- 
rocchiale, dova il titolo al castello, a cui fu sostituito il nomedi Terra nuo- 
ra ; c dicevasi Cattel di santa Maria di Canghereto. A questa fu congiunta 
più tardi la parrocchia di san Nicolò a Canghereto. La grossa terra o 
borgo di Terranuova non è più antica dell’ anno 4337; ed è succeduta 
all' antico castello di Canghereto, ora distrutto, che dava il nome ad 
una contrada composta di più popoli, i quali costituiscono presentemente 
una gran parte della comunità di Terranuova. Cotesto castello fu diroc- 
cato nel 4274, per ordine della repubblica fiorentina, e furono sostituite 
ad esso le varie borgate, da cui presero il nome le tre chiese parrocchiali 
di san Nicolò a Gangherato, soppressa nel 4790 per decreto vescovile 
ed immedesimata con l' arciprctura di santa Maria di Terranuova ; di san 
Giorgio a Ganghcreto, già priorato di monaci vallombrosani ed oggidì 
intitolala a san Francesco ; di san Giustino detto al Trebbio di Ganghe- 
reto, esistente col titolo di arciprctura. — La chiosa parrocchiale di 
santa Maria a Terranuova fu eretta in arciprctura con decreto vescovile 
del di 7 maggio 4737; e in pari tempo anche l’altra chiesa parrocchiale 
di san Biagio ai Mori fu decorata dello stesso grado. Tre chiese parroc- 
chiali, oltre a queste, esistono dentro le mura di Terranuova : santa 
Croce a Penna, santa Maria a Pernina, e santi Iacopo e Filippo a Tasso ; 
ma i loro popoli sono nella campagna. 

23. Laterina, che dà il nome alla pieve de' santi Ippolito e Cassiano, 
dicevosi anticamente san Cassiano a Campavano, perchè nel luogo cosi 
chiamalo esisteva. La qual chiesa sotto il nome di Pieve vecchia esiste 
tuttora, ma non è più la plebana, perché ad essa fu sostituita nel XII i 
secolo r odierna suramentovata de' santi Ippolito e Cassiano. La pieve { 
antica è una chiesa alquanto vasta, ed aveva in origine tre navate, ben- 'j 
chè adesso la si veda ridotta ad una sola. Sull’esterna parete vi si legge |j 
un’ iscrizione dei bassi tempi con lo stemma della famiglia Bardi. Nella | 
piccola piazza, che dà accesso alla chiesa, vedesi un residuo d’impiantito j 

i a pietre bianche e turchino a foggia di musaico ; ed i contorni offrono | 

I molle vestigio di fabbriche, che ci attestano l’ esistenza di un antico vii- i! 

! laggio. Oggidì non vi esistono che duo o tre coso coloniche, il campanile | 
e la chiesa. Di qucsl'antica pieve si trovano memorie sino dall'anno 4051; I 
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della nuova non se ne trovano che nel XII secolo. TuUavolta i pievani, ' 
benché risedessero presso a questa, portavano ciò non di meno il titolo di i 
quella, e dicevansi di san Cassiano a Campavane. La giurisdÌAÌonc di essi i 
sopra le chiese filiali, a cui presiedevano io quel medesimo secolo, fu loro 
confermata da una bolla del papa Clemente IH, che ne numerava dicias- 
sette; ed erano ; 

4 . r ospitale detto dell’ Isoletta, forse quello, eh’ ebbe il nome di 
Monsoglio. 

2. santa Maria di Costa ; 

8 . san Lorenzo della Penna, che n’ è tuttora una delle superstiti, 
che ne formano il piviere ; 

4. san Biagio di Campavane ; 

6. santa Maria a Poggiacuto, di cui oggidì s'è perduta ogni traccia; 

6. san Bartolomeo a Caselli ; eh’ è forse l’ odierna parrocchia filiale 
che porta il nome di Vitereta ; 

7 . san Michele a Caprenne, che non esiste più ; 

8. san Giorgio al Piano di Castiglion libertini; unita presentemente 
con questa, che segue; 

9. santo Stefano al Monte, eh’ 6 plebana, c porta il nome della sua 
annessa summenlovata ; 

tO. santa Maria di Sergina, o Sercina, distrutta. 

tt. santi Jacopo c Cristofano d’Impiano, ch’esiste ancora c che l’è 
filiale. 

42. l’ospitale di san Cataldo al Ponto di Valle, che più non esiste ; 

43. san Pietro di Soppioro, ossia di Casanuova, tuttora esistente; 

44. san Giambattista a Montoto, eh’ esiste ancora ; 

49. santa Flora e Lucilla alle Gonie, distrutta; 

46. santa Maria a Valle, la quale non è oggidì che una cappellania 
annessa alla pieve odierna ; 

47. san Pietro a Rondine, eh’ esiste ancora ; 
ma di tutte queste chiese, eh’ erano filiali dell’ antica matrice di san Gas- 
sianu in Campavane, e poscia della sostituitale de’ santi Ippolito e Cas- 
siano in Caterina; tre sole ne rimasero dipendenti da essa ; 

4. san Bartolomeo di Vitereta; 

2. san Lorenzo della Penna ; 

8. santi Jacopo e Cristofano d’ Impiano ; 
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le altre, che ancora esistono, o furono erette in chiese plebane o furono 
assoggettate ad altra pieve. 

24. Pian di Castiglione~Dbertini 6 un villaggio di poche case, nomi- 
nato altre volte il Palazzo di Castiglion-Ubertini, la cui chiesa parroc- 
chiale portava il titolo di san Giorgio ; ma dappoiché fu unita all’ altra 
parrocchia di santo Stefano al Monte, entrambe suffraganee della pieve 
de' santi Ippolito e Cassiano in Laterina, quest' ultima di santo Stefano 
fu innalzata all’onore di chiesa battesimale ed assunse il titolo del Pian 
di Castiglion-Ubertini, e senz’ avere Oliali sue proprie, divide la giurisdi- 
zione plebana con l' antica sua matrice de’ santi Ippolito e Cassiano. 



25. Catliglion-Tibocchi é un altra pieve della diocesi aretina. Non d 
che un piccolo villaggio, capoluogo di una comunith nominata ì Due 
comuni ditlrelluali di Laterina. La sua chiesa plebana è intitolata a 
sant’ Ilario, la quale nel secolo XIII era suffraganea della pieve di san 
Giustino al Borro; fu riunita più tardi alla cura di san Pietro a Piaz- 
zano, cd ivi fu traslocato il battisterio dell' abbandonata chiesa plebana 
di san Quirico ; ed alla fine diventò essa stessa matrice, di cui è suffra- 
ganea la sola parrocchia di san Giambattista a Gello-Biscardo. 

26. Un’ altra pieve, con chiesa collegiata insigne, è san Giuliano di 
Catliglion-Fiorentino, già Castiglion-Aretino, delta più anticamente Ca- 
tliglione. Essa è una nobile terra, quasi piccola città murata, nella Val- 
di-Chiana ; la quale fu di qualche importanza nelle politiche vicende del 
medio evo e figurò molto nelle guerre di quei tempi. E per dare una 
qualche notizia della sua cospicuità, ricorderò, che vi esistevano due 
ospedali cd otto monasteri, oltre a varii ospizii, priorati e badiale camal- 
dolesi, qua e colà nel suo territorio. Sopra tutti gli edifizi sacri primeg- 
gia per vetustà e per dignità la sua chiesa collegiata, le di cui antiche 
memorie risalgono al secolo XII ; ed allora era intitolata a san Michele 
ed era semplice cappella. Fu innalzata all’ onore di pieve nel 1264, sotto 
il vescovo Guglielmino; più tardi fu rifabbricata ed assunse il nome di 
san Giuliano ; per ciò porta adesso talvolta anche il titolo congiunta- 
mente di san Michele e di san Giuliano. Nell’anno 4501 fu eretta in col- 
legiata insigne, per bolla del papa Alessandro VI, che le a^gnò un 
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I arciprete, aoica dignità, e sei canonici. Nello scorso secolo, ne fa aamen- 
I tato il numero, cosicché presentemente conta diciotto canonici comprese la 
.1 tre dignità di arciprete, di primicerio e di arcidiacono. — Esistono in 
:| Castiglione quattro stabilimenti di pubblica istruzione : 1 .* il seminario 
I o collegio di san Filippo, con cattedre di belle lettere, di Glosofia e di 
teologia ; — 2.° le scuole pie, erette con la chiesa della santissima An- 
'■ nunziata dai padri scolopii di san Giuseppe da Calasanzio, i quali sino 
j dalla metà del secolo XVII, staccavansi dalla loro casa di Ranco presso 
ji Hammi, per fissare qui opportuna stazione ad istruire la gioventù di 
1 ! questo castello; — 3.° le scuole pubbliche per le femmine, stabilite nel 
j secolo XVIII; — 4.° il conservatorio delle suore di santa Chiara per 
j educare fanciulle a convitto, e fuori. In Castel-Fioreotino esiste, oltre 
alla plehana collegiata, la parrocchia succursale intitolata a san Paolo I 
I eremita. 

I 

27. Cqpannofe, intitolata a’ santi Quirico c Giulitta, è un’antica pieve 
' nella borgata, che ne porta il nome; nome probabilmente derivatole da 
^ poche capanne sparse qua e là, che ne formavano anticamente il com- 
plesso. La sua chiesa fu innalzata aH’onore di arcipretura nell’anno 1254. 
Le sono suffraganee, alternativamente con la pieve di san Leolìno, le 
nove parrocchie seguenti ; 

I 4. santi Fabiano e Sebastiano a Castiglione Alberti, fu già dell’abazia 
I dei camaldolesi di Agnano, i quali nel 4350, posero i loro posse- 

dimenti sotto la tutela della repubblica fiorentina ; 

2. san Martino a Montozzi; 

I; 8. santa Croce alla Ginestra; 

I 4. san Michele a Pergine; 

il 5. san Pancrazio d’ Ambra; 

I 6. san Donato a Pogi; 

j 7. san Michele a Ouddova, già patronato dei conti UherUni nel 

! secolo XIII, pria che ne fossero investiti i monaci camaldolesi del- 

l’abazia di san Pietro a Ruoti; 

8. santa Maria d’ Ambra; 

i 9. Santa Lucia a Levaoella, fatta parrocchia nel 4793, per decreto 
I vescovile del 4 maggio. 
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I 28. San Leolino è l' altra pieve, con cui la summentovata di Capan- , 
noie divide la sua plebana giurisdizione, mentre n’ era da prima la ma- | 
trice. Fu eretta in chiesa battesimale nell' anno t764- | 

i 

29. Bagnoro, ossia tant’Eugenio al Bagnato, pieve di patronato della 
famiglia Centeni, era matrice di nove chiese Mali, delle quali non le 
rimasero che la sette seguenti : 

4 . san Tommaso de' Bossi ; 

2. san Pietro a Calbi e Cuole ; 

8. santa Firmino, che ha dato il nome a una parte del poggio stesso || 
di Lignano, allo cui base sta il casale titolare della pieve; || 

4. san Biagio al Monistero ; i 

5. san Bartolomeo a Querceto ; 

6. sant' Agata a Saccioni, con l’ annessa parrocchia di Lignano; 

7. santa Maria, con l' annesso di Casannovole. i 

■I 

30. San Giustino in Val-d’ Arno superiore, detto anche san Giustino I 
al Borro, è una pieve arcipretalo, di cui bassi memoria sino dall’ anno ; 
■1011. Anticamente portava il titolo di san Giustino a Cabiano. Essa nei 
cataloghi dell' anno ■1263, non aveva che due sole chiese filiali; ed erano , 
— san Bartolomeo a Cerreto ossia a Vitareta, e san Michele a Cafaggiola. 
Nel secolo poi XIV, essa ne aveva sette, ridotte presentemente a quattro 
sole ; ed erano : 

1 . san Michele a Cafaggio o Cafaggiola, che dal papa Adriano IV fa i 
annessa all'abazia di santa Maria in Gradi di Arezzo, e che oggidì | 
andò soppressa ; 

2. san Bartolomeo a Vitereta, eh’ è una delle quattro esistenti tut- 
tora, ammensata anch’ essa all’ abazia di Gradi ; 

3. santa Maria a Faeta o Faeto, eh’ è un’ altra della quattro filiali I 

I odierne ; ! 

I 4. san Biagio al Borro, che similmente esiste; I 

I S. sant’ Apollinare, che andò distrutta ; j 

I 6. santi Fabiano e Sebastiano alla Troiana, una delle quattro che | 

|i le rimasero ; j 

7. lo spedale di sant’ Andrea della Trojana, soppresso. I 

I 
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I' 34 . Sante Flora e Lucilla dì Carda, già liliale della matrice di Socana, 
l! fu eretta in pieve per decreto vescovile 24 luglio 4704. Non ba filiali. 

'I 32. San Felice in Fincif, detto già san Felice in Avana, nel Chianti 
'! alto, fu una delle pievi controverse, sino dai 71 3^ tra i vescovi di Arezzo 
'' e di Siena. É anche detta san Felice in Drolio, perchè sta nel distretto di 
questo nome. Erano sue filiali le parrocchie seguenti ; 

I 4 . santa Maria alla villa di Sesta, rifabbricata di recente sotto il ti- 
tolo di santa Maria e santa Caterina di Siena ; 

2. santa Maria di Plagliaja, oggi oratorio della magnifica villa dei 
il Bianchi ; 

il 3. sant' Andrea a Rossi; 

|l 4. san Lorenzo a Barbiano, unito a san Gusmè ; 

'I 5- sant’ Angelo a Nebbiano, che fu filiale or di questa pieve, ora di 

I quella di san Marcellino in Avana ; 

6. santa Maria di Civita mura ; 

|! 7. san Regolo in Brolio. 

li 

il 33. San Marcellino in Avane è un’'altra pieve del Chianti, limitrofa 
' alla precedente di san Felice, conosciuta generalmente sotto il nome di 
|ì san Marcellino in Chianti. La chiesa canonica fu abbellita, ingrandita e 
Ij arricchita di arredi dal recente pievano, che la reggeva nel 4834, e che 
ì, vi fece innalzare dai fondamenti la torre c gran parte della canonica : 
' il corpo per altro ddia chiesa conserva tuttora la sua antica struttura a 

I tre spartiti, quasi croce greca, i dì cui fianchi posano sopra piccolissime 
ji colonne tra loro diverse di materia, di misura e di capitelli ; sendochè 

alcuni fusti sono di cipollino, altri marmo greco, altri di breccia africana, 
il mentre l’ intaglio de’ capitelli ci dà a conoscere, eh’ essi appartenevano 
i ad uno o più edilìzi anteriori alla discesa dei barbari in Italia. Ha questa 
!' pieve sue suffraganec lo sei parrocchie: 

! 4 . di san Pietro in Barca, con l’ annessa di san Salvatore in Barca, 

già entrambe*della pieve di Pacina ; 

;| 2. di san Pietro a Castagnoli; 

'' 3. di santa Maria a Rietine; 

’ 4. di san Cristofano a Lucignancllo; 

II 

ìj 5. di san Martino a Lea-hi ; 
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6. dì sao Jacopo a Barbischio: 1 

I ed aDticamenle ne aveva questo piviere altre otto, cbe con le precedenti 
! sommavano a quattordici: 
i 7. san Quirìco a Tamano; 

8. sao Regolo in Brolio, cbe oggidì appartiene a san Felice in Pincis; 

9. sant’ Angelo di Lucignano o di Lucignanello ; 

to. sant’ Angelo di Nebbiano, che appartiene anch'essa a! piviere di 
san Felice in Pincis ; I 

' 1 1 . santa Cristina, unita alla snmmentovata di san Crìstofano a Ln- ‘j 

cignanello, in cui fora’ anco fu concentrata l’altra di saot’Angelo, i| 
similmente a Lucignanello, o Lucignano ; ^ 

42. san Martino in Stielle; ! 

48. san Bartolomeo di Stielle, forse contitolare con la precedente; [ 
44. san Pietro a Larginino. | 

I 34. Galatrona fu gi& un castello formato da più torri, di cui resta |l 
' tuttora una delle maggiori, con chiesa plebana intitolata a san Giambat- l| 

I tista, detta anche a Pelriolo o Pelrolo di Galatrona, perché contigua alla | 
i villa di simil nome. Essa chiesa è antica, e ce lo attcsta un’ iscrizione, 

I cbe tuttora vi si legge scolpita su di una vecchia finestra murata della 
I facciata di essa, la quale dice: 

I li 

I A. D. MCCCXXIII HOC OPVS FVIT ti 

. TEMPORE JOANNES PLEBANI DE PADVA !; 

I I 

I Questa chiesa medesima fu ristaurata, com'è oggidì, circa l’anno 4564, I! 

; probabilmente allorché n’ era pievano commendatario l’ abate, poi vescovo, | 

! fr. Leonardo Bonafede; e ce oc persuade il vedere il suo stemma mitrato, 

I lavorato in terra vetriata della Robbia e murato nell' ureo della tribuna, i| 

; nel ciborio dell' aitar maggiore e nel bellissimo battisterio esagono, ador- i! 

' no aoch* esso di bassirilievi di terra similmente della Robbia, esprimenti || 

I le azioni del Battista. Fu dichiarata arcipretura nell’anno 4744, con |l 
! decreto vescovile del 2 maggio. Essa nel secolo XIV, contava undici , 
i chiese filiali, di cui non lo rimasero, che queste sette : | 

{ 4. santa Maria di Starda; | 

. 2. san Giusto a Nusenna ; li 
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S. san Donato a Rendala ; 

4. san Michele a Tontenano ; 

5. san Biagio alla Torre a Mercatale; 

6. santa Reparata a Mercatale; 

7. santi Jacopo e Cristofano a Solata ; 
le altre quattro filiali erano: 

J. san Mattia apostolo a Castelvecchio, distrutto; 

2. san Lorenxo a CaposeWi, assegnata al piviere di Levane ; 

S. santa Croce a Pietravelsa, soppressa ; 

4. sant’ Andrea a Cannano assegnata alla diocesi di Fiesole e trasfe- 
rita nel piviere di Montevarchi. 

SS. Quaraia, villaggio con chiesa picbana di sant’ Andrea, sostituita 
all’ antica pieve di san Martino a Gaiognano od a Castro. Di san Mar- 
tino le più vetuste memorie cominciano coll’ anno 941, quando i monaci 
di santa Flora di Arezzo vi avevano giurisdizione, per le donazioni fatte 
loro di terreni nel circuito di questa parrocchia. E ne continuano i docu- 
menti col nome di san Martino a Gaiognano sino al declinare del seco- 
lo XY, in cui, per le rovine, che,ne minacciava la chiesa, fu traslocato il 
suo battisterio, con tutti gli onori e le attribuzioni di chiesa plebana, 
nella prioria di sant’ Andrea a Quarata, che n’ è divenuta perciò l’ odier- 
na pieve. Le filiali di san Martino a Gaiognano, nel secolo XIII, erano 
queste dieci : 

1. sant’ Andrea a Quaraia; 

2. santi Fabiano e Sebastiano a Monte di Rondino; 

3. san Bartolomeo a Corti; 

4. san Giusto a Venere ; 

5. sant’ Angelo a Patrignone ; 

6. santi Tommaso e Margherita a Sassello ; 

7. santa Cristina delle Chiane o dei Chiani; 

8. santa Maria alla Poggiola , 

9. santi Pietro e Biagio a Talzano ; 

10. santa Maria a Montione: 

ed oggidì invece, per la sostituzione della pieve nella chiesa, già filiale, di 
sant’ Andrea a Quarata, non ne rimasero succursali, che queste quattro : 
1 . san Leo a Montione ; 
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2. santi Fabiano e Sebastiano a Monte di Rondine ; 

3. san Giusto a Venere ; 

4. sant’ Angelo a Patrigione; 

le altre andarono assegnate ad altre pievi. 

Z6. Levane, gik Castel di Leona, nella Val-d' Arno superiore, ebbe 
già chiesa parrocchiale intitolata a san Martino, a cui era unita l’ altra 
cura di san Giovanni a Leona, ed era filiale di san Pietro a Presciano; 
e lo fu sino all'anno 1736, in cui per decreto vescovile del di 27 ottobre 
diventò chiesa plebana : ma non ba sotto di sè veruna Aliale. 

37. Sietina, delta altresì Pieve a Sielina, é un* antica pieve sotto la 
invocazione di santa Maria Maddalena, riunita nel 1770 alla chiesa di 
san Micbiele del Castelluccio; non ha Aliali. 

38. Fojano 6 una terra cospicua, ben fabbricata, con insigne colle- 
giata, che porta il titolo di san Martino vescovo. Questa bella e popolosa 
terra offre tuttora le traccio di un doppio cerchio di mura; il primo dei 
quali, girando intorno alla parte più elevata della collina, formava 1’ am- ^ 
bito dell' anUco castello, di Agura ovale. Era questo cerchio munito di 
torri altissime, con tre porte ; e tutto fabbricato di mattoni. Dentro il 
superiore castello sono compresi due uniformi e grandiosi palazzi, uno 
dei quali spella al magistrato municipale e l’ altro per uso del pretorio. 

Di Agura triangolare, quasi equilatera, è il secondo giro delle mura di 
Fojano, le quali racchiudono non solo i’ antico castello, ma due ordini 

di strade Aancheggiate da abitazioni e da piazze. Sull'origine di questo ca- 
stello non si può dir nulla di certo: non manca chi ne conghielturasse la 
derivazione da Fanum oppure da Forum /ani. Checché ne sia dell’origine, 
certo ù, che il castello e la pieve di san Martino zito Fojano si trovano com- 
memorali in pergamene del 1021, appartenenti alla cattedrale di Arezzo, i 
A quel tempo vi avevano giurisdizione i conti deUa Scialenga e della Be- i 
rardenga. —La chiesa plebana fu fabbricala tra il primo e il secondo cer- ; 
chio dello mura del castello, e fu dichiarata chiesa collegiata da un breve i 
apostolico del papa Leone X, spedilo a’ 22 dicembre 1515, al pievano e 
agli abitanli di Fojano. Questi avevano fatto istanze di erigere dentro il 
paese un altra chiesa battesimale, perchè dicevan troppo lontana la vecchia 
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pieve, e chiedevano perciò di sopprimere la' parrocchiale di san Leo- i 
nardo, situala nella piazza alta, dov’òil pretorio; ed addiiccvano a || 
motivo della chiesto soppressione di questo, l’essere troppo esposta ai I 
I tumulti, ai giuochi, ai balli e alle risse, che spesso in cotesto piazza avve- i 
nivano, con gravo disturbo dei divini uffizi ; c volevano poi con le ■ 
i appartenenze e coi beni della soppressa parrocchia dotare la nuova chiesa, I 
che desideravano di erigere in chiesa collegiata. Acconsenti il papa a cotcstc | 

I istanze, cd eresse aU'onorc appunto di collegiata la nuova chiesa picbana, i 
I fissandovi per le sacre ufflziaturc il numero di sci canonici, presieduti 
dall’ unica dignità dell’ arciprete pievano. La chiesa fu fabbricata, come j 
I dissi testé, tra il primo o il secondo cerchio del costello, senzachè fosse ]i 
demolito allora l'altra di san Leonardo, la qnale continuò ad essere sino ! 

' al 1783 una delle filiali della pieve di san Martino. Nel detto anno poi, | 
j ne fu trasferito la parrocchialità alla chiesa di santa Cristina, c finalmente { 

I nel 1 788 fu soppressa del tutto, cd il popolo ne fu aggregato alla matrice. | 

I In Fojano esistevono due conventi, uno di domenicani a san Tommaso, 
ed uno di francescani a san Francesco. Un antico monastero di benedet- i 
I line, sotto il titolo di san Silvestro, esiste tuttora cd accoglie fanciulle in 
ij educazione. Nel territorio di Fojano, era compresa l’ abazia di camaldo- 
'' lesi di san Quirico alle Rose, della quale alla sua volto parlerò. Poco 
lungi d’Anasciano, sul fojanese, sorge un tempietto ottagono della Fifto- 
rìa, fatto innalzare da Cosimo I sopra il risalto di una collina, a comme- 
. morazione della vittoria, che riportò colà l’esercito austro-ispano contro 
. le armi dei franco-italiani. Due spcdalctti esistevano altresì ; vi esiste una 
: fraternità di beneficenza ed un ricco monte di pietà, che ripete la sna 
: orìgine dal secolo XV. — Le odierne filiali di san Martino sono quattro 
I soltanto: 

I t . sant’ Angelo, nel castello vecchio ; 

! 2. santa Cecilia, che nello scorso secolo fu trasferita all’ oratorio di 

i santa Maria della Pace, fuori delle porta Fiorentina ; 

' 8. san Biagio al Pozzo, che fu eretta in parrocchia per decreto vcsco- 

! vile del 21 luglio 1728. \ 

4 . santa Maria del Carmine, presso a Fojano, fuori della porto Cor- | 
tonese; eretta in parrocchia per decreto similmente vescovile del ! 

1 7 agosto A 79t ; | 

j I 
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39. Gargonxa ia Val dt Chiana fn già un castelletto, in parte oggidì 
smantellato, da cui prende il nome la chiesa plebana de’ santi Tiburzio 
e Susanna. Diventò celebre questo luogo per la radunanza, che vi ten- 
nero nel 1 304 i ghibellini di Firenze e di Arezzo. Ed in seguito soffri 
gravi guasti per le politiche dissensioni e per le guerre de' secoli XIV, 
XV e XVI. La sua chiesa fu già filiale della pieve del Monte san Savino ; 
ed eretta in chiesa plebana, rimase da s6, senza filiali. 

40. Matite San Savino è appunto la pieve, da cui dipendeva la prece- 
dente e da cui fu staccata quando fu concesso anche ad essa il fonte bat- 
tesimale. Porta questo titolo, perchè la chiesa n’ 6 intitolata ai santi Egi- 
dio e Savino. Di essa trovansi notizie sino dal secolo XI, quando il luogo 
dicevasi Barbajano. La terra o castello, che ne assume il nome, figurò 
molto nei secoli famosi delle fazioni guelfe e ghibelline. L’ antica chiesa 
battesimale di san Savino era situata fuori del castello, nel luogo nomi- 
nato tuttora la pieve. Poi ne fu eretta una dentro il castello e fu dichia- 
rata arcipretura. Nel deciraoterzo secolo, erano due le chiese filiali di 
questa pieve, santa Maria a Vertighe e sant' Agata, le quali, perciocché il j 

vescovo aretino, nella visita pastorale dell’anno 4228, le trovò assai ' 

« 

male amministrate, le consegnò entrambe all abate di santa Maria di 
Agnano, perchè d' allora in poi egli e i suoi successori ne nominassero i i 
curati, salva però la riverenza al vescovo diocesano e il tributo di 4 soldi 
ad esso, e salva la dovuta riverenza ai pievano del Monte San Savino. 
Oggidì questa pieve non ha filiali. 

,1 

41. Alberoro, da cui prendeva il nome la pieve di san Giambattista, !; 
detta presentemente di san Marco. Fu cosi chiamato il luogo per una || 
selva (Arbororum) di querele, che vi era e che in parte esiste ancora, | 
benché una parte ne sia stata incendiata, in sulla metà del secolo XIII, 
per malizia deliberatamente, come ci attesta una sentenza pronunziata 
dal podestà di Arezzo, r anno 4233, contro i colpevoli. La più antica ! 
memoria che s’abbia della telva regia di Alberoro è del 939, nella dona- \ 
zinne di essa al capitolo della cattedrale di Arezzo, fatta da Ugo e Lotario ; 
re d’ Italia, confermata nel 961 dal re Adalberto, e nel 963 da Ottone I, ; 
il quale vi aggiunse la vicina corte di Toppo, nel cui piviere era essa 
compresa. Da questo piviere fu staccata la parrocchia di san Giovanni 
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Battista di Atberoro nel secolo XVI, e fu assegnata al battìsterio della pie- 
ve di Pino, finché la chiesa di san Marco, sostituita alla primitiva di san 
Giovanni Battista, fu eretta in matrice per decreto vescovile del t .* lu- 
glio 4744 ; ed allora le furono aggregate, alternativamente con la pieve 
del Pino, le tre filiali : 

4 . di san Giambattista d’ Oliveto ; 

2. di sant’ Andrea d’ Oliveto ; 

8. di san Biagio al Tegoleto ; 

42. La pieve di san Bartolomeo, al Ptito, fu già badia, qui trasferi- 
ta da una più antica, di san Martino al Pino ; diventò plebana dopo la 
soppressione, o piuttosto concentrazione della pieve di santa Maria 
al Toppo. 

48. Palazzuolo, dò il nome all' antica chiesa di san Giusto, già sem- 
plice parrocchiale; ma che nel 4237 era già plebana ; o come plebana 
figurava anche nel catalogo delle pievi della diocesi aretina, fatto nel se- 
colo XVII ; ed allora aveva due filiali: — san Biagio a Tegoleto, che 
oggidì lo è di Alberoro; — e sant’ Angelo alla Cornia. Nel secolo Xill, 
ne aveva una terza, sant’ Egidio a san Pancrazio in Val-d’ Ambra. Col 
tempo, nè saprei dire come o perchè, venne a perdere a poco a poco i 
suoi diritti di pieve ; ma in essi, per decreto vescovile del 48 gennaro 
4843, fu ristabilita, a cura del suo pievano Luigi Casini, il quale ben 
presto pose mano a fabbricare una nuova chiesa presso il palazzo della 
famiglia di lui. Essa è di bella forma, con sagrestia e canonica annessa, 
ricca di marmi, di stucchi, e nelle sue interne pareti dipinta a chiaro- 
scuri dal pittore Righi di Figline. Compiuta che ne fu la fabbrica, la con- 
secrò il vescovo diocesano il di 4.° giugno 4834, intitolandola a’ santi 
Pietro e Giusto. Essa non ha filiali. 

44. Santa Maria a MotUe Benichi è una delle pievi controverse nel- 
r Vili secolo tra i vescovi di Siena e di Arezzo ; ed allora denominavasi 
tanta Maria in Allaserra, e continuava con questa intitolazione anche 
nel secolo XIV. Dipendeva in origine da questa chiesa plebana una cap- 
pella di san Pietro tn fundo Cellino e la basilica di san Vincenzo in fundo 
Bonipagi. La quale basilica, nel 744, diventò pieve anch’essa, e tuttora 
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. sotto il nome di san Vìncenti, ed ha promiscuo con questa di Monte Be- 
nicbì le seguenti chiese parrocchiali : 

I t. san Minialo a Rapale; 

I 2. san Bartolomeo a Rossennano ; 

3. santa Maria alle Campiglio; 

4. san Biagio alla Villa di san Martino; 

9. la badia di Monistero d’ Ombrane; 

6. sauta Lucia a Pietra viva; 

7. san Tommaso a Sogna. 

’ 45. La pieve adunque di san Vincenzio a ^an-Fincenti è congiunta ;| 

I io promiscuità colla precedente di Monte Benicbi. Dicevasi Bonus Pagut .! 

anticamente il castello, in cui esisteva ; ma più tardi assunse il nome 
I' odierno di San-Vincenti. La prima cdiGcazione dì questa chiesa, quando 
j: portava il titolo di basilica, risale al settimo secolo, e ciò per attestazione | 
I' dei testimoni, che, nel 7t5, in occasione dei litigii tra i vescovi di Arezzo l| 
j' e dì Siena, ne dimostravano I' antichità della dipendenza dalla diocesi | 
aretina. Quest’ antica era stata consecrata appunto nel VII secolo da ! 
! Servando vescovo di Arezzo; e fu ingrandita poi nel secolo succes* ' 
sivo dal vescovo Luperziano, il quale vi consccrò due altari, I' uno in . 

I onore dì san Quirico e l’ altro di san Lorentino. Nei primi secoli dopo il ; 

II mille fu fabbricato presso la chiesa uno spedale per accogliere pellegrini: 

I più tardi fu dichiarata battesimale con la sola filiale di san Matteo a j 
|| Montcluco della Bcrardenga, chiesa da lungo tempo soppressa ed unita j: 

'' alla pieve. 

.1 I 

' il 

I 46. Montecekio, sino alla metà del secolo XVIII, ebbe chiesa parroc- j 
|j chicle intitolata a san Biagio, e soltanto nell' anno 1758, per decreto ve- j 
j{ scovile del di 20 maggio, ottenne il battisterio ; ma senza filiali. 

I' 47. Montefalucchio, nella Val-d' Arno cascntinese, è un castelletto, j| 
che ha la sua chiesa plebana intitolata a’ santi Pietro e Paolo, comme- |: 

: morata sino dall' anno 1008. Essa dipendeva nel secolo XII dalla pieve j 

|i di sant’ Ippolito di Bibbiena ; ma nell' anno 4 275 fu decorata anch’ essa j 
dell’ onore di chiesa plebana. Le sue filiali, in sulla fine del secolo XIV, ). 
;! erano queste sei; j 
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4 . sao Matteo di Fior Dama, ossia di Dama, riunita alla seguente ; 

2. san Lorenzo a Casalecchio ; 

3. san Bartolomeo di Catnrsena, o forse di Calleta; 

4. santa Maria e san Silvestro a Giampereta, la quale tuttora esiste; 

5. santa Maria di Vespro, ignota ; 

6. r ospedale del Corsalone, distrutto : 

le sue filiali odierne, che le sono promiscue con la pieve di san Martino 
a Cello, sono queste cinque ; 

4 . sant' Egidio a Frassineta ; 

2. santa Maria di Giona ; 

8. san Bartolomeo di Calleta ; 

4. san Jacopo a Casalecchio, la quale, per decreto vescovile del 49 
ottobre 4 787, fu unita a san Matteo di Tcrrossola ; 

5. san Biagio alla Pretella. 

48. Senta Maria di Loro fu chiesa parrocchiale del castello di questo 
nome, anlicaniente intitolata a sant’ Andrea, e formava parte del piviere di 
Gropina. Da questo fu staccata, per decreto vescovile del 7 maggio 4737, 
e fu eretta in arcipretura. Le filiali, che dipendono da essa, prestano re- 
ciproco servizio, a lei, alla chiesa battesimale di santa Maria dei Poggio 
di Loro, ed alla pieve di Monte-Marciano ; e sono queste sette seguenti 
parrocchie, già filiali di Oropina ; 

4. santa Maria alla Trappola; 

2. san Nicolò alla Bocca Guicciarda ; 

3. san Clemente in Valle; 

4. san Jacopo a Modino ; 

5. santa Maria di Querceto; 

6. santa Margherita di Montalto; 

7. santa Maria di Monte-Lungo. 

49. Santa Maria di Poggio di Loro, benché conservi la qualificazione 
di prioria, è però chiesa battesimale, appartonente un tempo al piviere di 
Gropina, da cui presentemente ò staccata. 



so. La Pieve ai Toppo, è un’antichissima pieve, la quale ha lasciato il 
nome ad una contrada detta l’ Intoppo, mentre il suo battisterio è stato 



Digitized by Google 




(tO 



A R ■ X ■ O 



portato con tatti gli onori plcbani nella badia di san Bartolomeo al Pino, 
commemorata di sopra al num. 42. La sua antichità precede all' anno 
983, perchè la si trova commemorata in un diploma di Ottone I, che ne 
conferma i possedimenti al capitolo dalla cattedrale di Arexzo. Prima del 
secolo XV, il suo piviere comprendeva sotto la sua giurisdizione molte 
chiese parrocchiali ; ma queste in seguito, dopo la rovina della loro 
matrice, o diventarono pieve esse stesse, od andarono sottoposte ad altre 
matrici, ovvero andarono distratte. Plebane infatti diventarono le chiese 
di san Marco d' Albererò, di san Quirico di Battifolle o Vicione piccolo, 
di santa Maria a Civitella, di san Biagio a Ciggìano. Ddle altre non parlo, 
perchè quelle, che tuttora esistono, furono commemorate di mano in ma- 
no che commemorai le pievi, a cui appartengono. 

Bt . Ciggìano, la cui chiesa di san Biagio è appunto una delle pievi 
derivate dalla matrice summentovata, è un villaggio, che ottenne questo 
onore in seguito alla decadenza di queUa. 

52. Civitella, che dà il nome alla chiesa plebana di santa Maria As- 
sunta, è un’ altra similmente derivata dalla pieve di Toppo. Essa portò 
anche i nomi di Civitella del Viicontado di Ambra, e di Civitella del ¥e- 
eeovo, perchè il suo castello dipendeva immediatamente dai vescovi di 
Arezzo, che vi fecero spesse volte permanenza e che vi tenevano il capo- 
I luogo del loro viscontado della Valle-d’ Ambra. Questa parrocchia fu 
|l già priorato di monaci benedettini, loro donata da Immone vescovo di 
ij Arezzo nel t046. 

I 53. La Pieve di Solatio, in Val-d’ Arno casentinese, é T antica pieve 

I di sant’Eleuterio, corrottamente ridotto a Solatio. Se ne trovano memo- 
rie nel secolo XII. Nel declinare del susseguente, ^sa aveva sette filiali : 
t . san Vitale di Lorenzano ; 

2. santa Maria a Bibbiano ; 

3. san Lorenzo di Ornina ; 

4. san Nicolò a Talla ; 

5. santi Felicita e Pietro a Montaguto sopra Talla ; 

6. san Michele a Bagnena ; 

I 7. santa Maria a Capraja. 
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e nel secolo XVIII, non ne atera che cinque, ed erano ; 

4. san Giovanni Evangelista a Castel-Focognano; 

2. santa Maria a Ornina; 

3. san Michele a Bagnena ; 

4. san Bartolomoo a Galletta \ 

5. santa Maria a Viciano. 

54. Pieve di Socana, il di cui titolare 6 sant’Antonino, commemorata 
sino dall’anno 4072 in documenti della badia di santa Fiora di Arezzo. 
Essa abbracciava un' estensione di territorio, che comprendeva sedici 
parrocchie filiali. Presentemente non ne ha che tre sole : 

4 . san Giovanni a Castel-Facognano ; 

2. santa Margherita a Pantonano ; 

8. san Michele a Bagnano. 

36. Raggialo, detto anche Ragiolo o Reszuolo, fu un castello di qual- 
che considerazione nelle vicende del medio evo. La sua chiosa, intitolata 
a san Michele, fu sino all’anno 4733 una filiale del piviere di Socana ; 
ed in queir anno, a’ 5 aprile, per decreto vescovile fu eretta in pieve. Fu 
allora unita all’ oratorio di san Michele a Quota l’ antica chiesa di santa 
I Frigida a Raggiolo, o ne vennero ammensati i beni alla nuova plebana di 
I san Michele a Raggiolo. Essa non ha filiali. 

I 37. Ranco, sul Cerfone, nella Val Tiberina, giò castello, ed ora villag- 
|| gio, ha la sua chiesa plebana intitolata, a' santi Lorenzo c Pergentino. 

Ij Questa, nei secoli XIII e XIV, aveva sue suffraganeo le parrocchie di 
i| Albiano, di Bagnaja, di Bivigoano, di Castiglioncello, di Colle, di Carda- 
li no, di Cerreto, di Torsignano, di Fabiano, di Scandolaja e la badia di san 
il Vedano. Di queste undici filiali non le rimasero che le otto seguenti ; 
i 4 . Santa Maria a Scandolaja ; 

2. sant’ Angelo a Bagnaja ; 

3. san Giovanni a Torsignano, o Colcdlo ; 

4. sant' Apollinare in Albiano ; 

3. san Vedano alla Badia ; 

I G. santa Maria a Bivignano ; 

,1 

i'òi7xrin. ~ c 
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7. santi Biagio e Cristofano a Savorgnano ; I 

8. santo Stefano nel Pian d’ Anghiari ; 

i 

I 58. Rapolano, nella Valle delfOrobronc senese, è un castello di qual- 
ehe considerazione, la di cui pieve antiehissima poeta il titolo di san Vit- 
; torio in santa Maria Assunta. L’ antica chiesa matrice, intitolata a san 
Vittorio, è fuori del paese, ed esisteva già nel secolo Vili; era anzi anche 
essa una delle pievi controverse nella famosa lite tra i vescovi di Arezzo 
e di Siena. Essa fu eretta in chiesa arcipretàle per decreto vescovile del- < 
r 8 luglio 1752, e ventiquattro anni dopo, per nuovo decreto del 3 aprile : 
1776, ne fu trasferito il battisterio, e con esso tutti gii onori di matrice | 
e di arciprctura, nella chiesa di santa Maria Assunta, già badia degli | 
Olivetani, la quale fu ristaurata ed abbellita nell' anno 1 830. Ila suffra- 
; ganee le parrocchie : 

1. di san Giovanni Evangelista in Armajolo; 

2. di santa Cecilia al Poggio, unita con l' altra parrocchia di santa { 
Maria in Ferrata, sino dall’anno 1484, per decreto vescovile, !l 
acciocché andassero Coite le frequenti discordie, che inquietavano '! 
per r addietro le due parrocchie a motivo di giurisdizioni. 

59. Un’ altra pieve, nel territorio di Rapolano, è san Lorenzo alle I 
Serre di Rapolano, intitolata appunto al santo levita e martire, di cui 
I porta il nome. Ila sua Olialo la parrocchia de’ santi Fabiano e Sebastiano 
a San-Gimignanello alle Serro, tra la Val di Chiana e la Val d' Ombrone | 
senese, la quale da prima era diale della pieve di sant’ Agata di Asciano. 



60. San Vito in Creta, nella Valle superiore dell’ Ombrone senese, è 
un’ antichissima pieve ; una anch’ essa delle controverse nel secolo Vili. 
Allora dicevasi san Vito in Veriuris. Contava anticamente lo seguenti 
suffragancc, di cui non ne rimasero che tre soie : 

1. la canonica di san Clemente a Monte Cerconi, tuttora esistente; 

2. san Bartolomeo di Monte-Santa-Maria, annessa presentemente 
alla pieve. 

3. sant’ Andrea a Mucigliano, eh’ esiste ancora. 

4. san Salvatore } „ _ « . „ 

■ > alla Torre a Castello, unite ora in una sola : 

5. santa Maria I 
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0. santi Jacopo e Cristofano di Giomoli, soppressa ; 

7. san Michele, di cui s’ è perduta ogni traccia. 

1 61. Neve di tan Polo, già detta san Paolo a Petriolo, in Val d’ Arno 
aretino, della quale si conservano molto nàemorie nell’ archivio della 
cattedrale. Nel secolo XIV, aveva sotto di sè quattordici chiese tra par- 
rocchie ed oratoij ; e sono : 

4 . sant’ Angelo a Pomajo, ora san Lorenzo, ed esiste ; 

I 2. san Bartolomeo a Cello, eh’ esiste anch’ essa ; 

8. sant’ Angelo d’ Antria, che similmente esiste ; ! 

4. san Lorenzo a Venere, ora san Giusto, esistente; | 

1 5. santa Maria a Pulia, tuttora anch’ essa esistente; 

6. sant’ Bario a Pulia, oratorio ; ! 

7. san Cristoforo, ora san Donato, a Tubbiano, cb'esistc ancora ; | 

8. santa Cecilia, ora S. Romano, a Ciciliano, esistente; I 

9. santa Maria a Misciano, eh' esiste ; I 

40. san Pietro a Pietramala, soppressa; jj 

4 4 . santa Maria a Pogognano, unita alla parrocchia di san Bartolo- I 
meo a Cello; j 

42. r ospedale di Vezzano, soppresso; | 

48. santa Maria di Camajano, ignota ; j 

44. santa Maria delle Torchie, ignota anch’ essa; j 

cosicché le parrocchie filiali dell’ odierna matrice si riducono alle sole j 
otto, di cui ho notato l’ esistenza ; ed a queste devesi aggiungerne una i 
nona, eretta nell’ anno 4688, ed è san Fabiano alle Camperie nella Valle ! 
d’ Arno aretino. ! 

I 62. San Marcellino di Iligomagno, nella Val di Chiana, é I' odierna 
pieve del castello di questo nome. Un’ antichissima chiesa di Rigo-Magno | 
era dedicata a santa Maria, a san Martino ed a san Gilio, c questa, nel j 
4036, donavano i conti della Scialenga, che n’ erano i padroni, al capi- 
tolo della cattedrale. Non so, eh’ essa abbia altro filiali se non la sola par- 
i rocebia di san Giovanni di Modanella. 

! 68. Pieve di Rigutino, detta altra volta Neve di tan Pietro in Butin- \ 

toro, nella Val di Chiana. Ebbe in addietro varie denominazioni ; perché > 
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dicevasi da prima san Pietro a Monticello, poi san Quirico a Rigutino, e 
finalmente Rigutino. Essa fu già filiale dell' antica pieve di san Pietro a 
Monticello, la quale di poi fu trasferita a questa, per decreto vescovile 
dell’ tt ottobre 4404, ed in pari tempo le fu unita anche la chiesa di san 
Biagio a Rigutino: Allora aveva sei parrocchie filiali ; oggidì ne ha sette 
promiscuo con la seguente pieve. 

04. Santa Mustiola a Quarto, nella Vai-di Chiana, è pieve antica, 
commemorata sino dal secolo XI nelle carte della cattedrale, perché in 
quel tempo i marchesi del Monle-Santa-Maria la donarono ai canonici 
di Arezzo. Essa aveva, nel secolo XIV, sette chiese filiali : 

4 . san Lorenzo a Puliciano ; 

2. san Martino a Puliciano, che oggidì non esiste più ; 

3. santa Maria a Figli; 

4. sant’ Andrea a Pigli, unita alla seguente; 

5. san Biagio a Fontiano ; 

6. sant' Anastasio a Quarto; 

7. santo Zeno, ora san Leonardo a santo Zeno ; 

ed inoltre avera due spedali per alloggio dei pellegrini; I’ uno a Puliciano 
e l’altro all'Olmo di santa Flora presso i ponti di Arezzo. Le sette chiese 
testé nominate sono promiscue nel servizio a questa pieve ed alla pre- 
cedente, di cui ho parlato. Questa poi di Quarto ne ha quattro di sua 
sola giurisdizione : 

4 . san Biagio a Frasincto ; 

2. san Martino a Vitiano ; 

3. santa Maria a Ottavo; 

4. san Cristofano a Cozzano. 

65. Pieve di santa Maria di Chio, o delia Val-di-Chio. Nel secolo XIII, 
erano sue filiali le undici chiese, che qui soggiungo : 

4 . santa Cristina di Chio ; 

2. san Martino a Ristoncbia ; 

8. santi Biagio e Lorenzo alla Montanina ; 

4. san Michelea Tuori, o di Orsale ; 

5. sant’ Andrea a Petreto ; 

6. sant’ Enea; 
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7. san Bartolomeo a Fontanella; 

8. san Michele a Largnano; 

9. san Pietro a Poivano ; 

40. san Donato a Pergognano; 

4 4 . il priorato di san Savino al Colle di Chio ; 
delle quali chiese alcune andarono da lungo tempo profanate o demolite, 
ed altre furono assegnate al piviere di Montecchio: nè oggidì rimasero 
aila pieve di Chio se non queste tre : 

4 . san Lorenzo alla Montanina ; 

2. san Michele d' Orzale, giè detto a Tuori ; 

8. sant’ Andrea alle Fontanelle od a‘ Petreto. 

I 06. Vogognano e Caltensauo sono due villaggi nella Val-d’ Arno ca- 
sentinese, che formano la sola parrocchia plebana di santa Maria della 
Neve a Vogognano. Ebbero qui signoria nel medio evo gli Dbertini di 
Valenzano e di Palla, uno dei quali, nel 4221, donò alla vicina badia di 
Selva Monda la chiesa di santa Maria a Colbenzano e la cappella di san 
Donato a Vogognano. 

67. Pieve a Paeina, già Picena, sotto l' invocazione di santa Maria, 
6 una delle pievi più celebri nella storia ecclesiastica della Toscana, la 
quale Ggurò sopra tutte le altre nella famosa controversia tra i vescovi 
di Arezzo e di Siena, nel secolo Vili; e specialmente negli scontri, che qui 
fecero i senesi a mano armata contro gli aretini, per costringere ad allon- 
tanaci di qua il vescovo di Arezzo, che vi aveva fissato dimora. Nei secoli 
intorno il mille, questo piviere di Pacina era uno dei più estesi, e contava 

I sotto di sè le diciotto liliali, che vengo qui numerando : 

4. sani’ Egidio di Vaicortese, soppressa ; 

2. san Pietro in Barca, la quale oggidì è soggetta al pievano di san 
Marcellino in Chianti ; 

8. san Salvatore in Barca, unita alla precedente; 

4. san Giusto a San-Giusto, attualmente parrocchia di Castelnuovo- 
Berardenga ; 

5. san Salvatore a Fontebuona, ossia della Berardenga, detta pre- 
sentemente Monastero d’ Ombrone ; 

6. san Cristofano del Castello, unita alla procedente; 
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■ 7. sant’ Ercolano d’ Orgialc, distrutta ; 

8. saa Vito, oratorio annesso alla pieve di Pacioa ; 

9. san Pietro a Pancole, distrutta ; 

I 40. la canonica di san Cristofano a Guistrigona, unita a questa, che 
I segue ; 

I 44. san Donato a Guistrigona, parrocchia esistente ancora ; 

i 42. la canonica di sant’ Ansano a Dofana, eh' esiste tutt’ ora ; 

i 4S. santa Maria a Dofana e Montaperto, esistente; 

44. sant' Angelo a Gaspreno, annessa alla precedente ; 

4 5. sant’ Angelo a Ccrrogrosso, distrutta ; 

4 G. san Pietro a Casciano, distrutta anch’ essa ; 

47. san Dartolomeo a Sestano, similmente distrutta; 

48. san Quirico a San Quirico, distrutta: j 

'I cosicché le Oliali odierno della pieve di santa Maria di Pacina si riducono 

; a queste sole cinque: 

4 . San Giusto, di Castelnuovo Berardenga ; ' 

2. san Salvatore, o piuttosto san Jacopo o Cristofano del Monastero : 

’ d’ Ombrone ; 

j 3. santi Donato e Cristofano a Guistrigona; 

|| 4. la canonica di sant' Ansano a Dofana ; 

5. santa Maria a Dofana e Montaperto, congiunta a sant’ Angelo i 

", di Caspreno. | 

II 68. Sani’ Agata di Ateiano ò anch’ essa una di quelle antiche pievi, 

ij per la cui giurisdizione litigarono nell’ Vili secolo i vescovi di Arezzo c ' 
di Siena. Allora n’ era titolare sant' Ippolito tn Axiano. La terra murata 
j di Asciano, detta anche Sciano, ed in latino Ad Scanum e 5i«ca»uffi, fu 
I già castello con cassero gentilizio ; cd è oggidì tra le più ragguardevoli j 
I della Toscana. Dall' antica pieve di sant’ Ippolito venne trasferito nell’ XI , 
I secolo il battisterio e con esso tutte lo giurisdizioni plebane, alla nuova ^ 
I chiesa di sant' Agata, la quale dal vescovo Immono fu data in amministra- 
I zione al capitolo della sua cattedrale. Le molte chiese, che dipendevano | 
dal suo pievano, si trovano commemorate in una bolla del papa Alessan- | 

: dro III, ed erano: i 

4. la canonica di Grossennano; 

2. la canonica di san Lorenzo alle Serre di Rapolano; ! 
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3. la canonica di sant’ Andrea alle Serre di Ropolano; 

4. la canonica di san Giovanni a Montecontieri; 

5. la vecchia pieve di sant’ Ippolito di Asciano ; 

6. la parrocchia di santa Maria a Monte Mori ; 

1 7. di san Tommaso in Rancia. 

8. di santa Lucia di Castolvecchio ' 

9. di san Pietro a Fontodori ; 

Il 10 . di san Fabiano a Sangimìgnanello; 

I l 1 . di san Nicolò di Campelboli ; 

12. di sant’ Angelo di Colle d' Avena ; 

13. i’ ospitale di san Giovanni di Asciano, il quale, con la sua chiesa, 

I fu dato in commenda al priorato dei cavalieri gerosolimitani di 

’ Pisa: la chiesa n’ò frequentatissima tuttora, ufflziata do una 

confraternita laicale ; 

! 1 4. r eremo di Montalceto ; 

j delle quali alcune già vedemmo divenute pievi, ed alcune trasferite sotto 
'I altre matrici. Cotesta pieve poi di sant’ Agata, neIJ'anno 1542, fu deco- 
rata dell’ onore di chiesa collegiata, con quattro canonici da prima, e 
I poscia con sci preceduti da due dignità. Le odierne sue filiali sono; 

I 1. san Jacopo a Montecalvoli : 

:j 2. san Giovanni a Montecontieri; 

i 3. sant’ Ippolito a Montalceto. 

j 

I 68. Vescona è il nome antico, rimasto alla chiesa battesimale di san 
I Giovanni di Vescona, detta la Pievina, e ad altra parrocchia, sua filiale, 
j di san Florenzio in Vescona. Anche questa pieve trovasi còmmemorata 
nei processi della lite giurisdizionale dell' Vili secolo tra i vescovi di 
I Siena e di Arezzo. Le sue suffraganee odierne sono queste tre sole : 

1. san Florenzio a Vescona, commemorato testé; 

I 2. santi Jacopo e Cristofano a Roffeno, già badia, a cui é annessa 
la cura altresì del popolo di san Simone a Sarcbianello, presso 
' la villa signorile dello Campane ; 

8. sant’ Andrea di Mucigliani o Mucigliano. 

69. Santa Maria al Bagno, nel Casentinese, è una pieve, eretta per de- 
creto vescovile del 21 marzo 1768, o trasferita qui con tutti i diritti 
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plcbonali dalla pieve di san Bartolomeo a Nasso. Ba sotto la sua giuri- 
sdizione cinque parrocchie filiali: 

4 . san Lorenzo alla Zenna ; 

2. san Mammante a San-Mama ; 

3. santa Maria di Bicciano; 

4. santa Maria di Capraja; 

5. santa Maria di Valenzano. 

70. Sant’ Apollinare a Bucine è la pieve del castello di questo nome 
nella Val-d’ Ambra. L'etimologia di esso derivarono taluni dall' eco o dal 
rintuono delle acque, mentre altri più verosimilmente I’ attribuirono al 
suono delle trombette e dei corni dei cacciatori. Le memorie, che ci ri- 
masero, di questo luogo non precedono il secolo XIII, allorché vi erano 
padroni i conti Guidi di Modigliana. Della sua storia ecclesiastica non 
abbiamo veruna notizia, tranne, che la sua chiesa ò plebana, ed ò senza 
filiali. 

71. La Pieve a Preteiano ha per suo titolare I' apostolo san Pietro. 
Se ne trovano memorie nelle pergamene del secolo XI. Era dei monaci 
dell’ abazia di Agnano, i quali nel i365 oitennero permissione dalla 
Signoria di Firenze di fortificarne il fabbricato per sicurezza degli abitanti. 
Allora ubbidivano a questa pieve le chiese : 

4. de’ santi Giovanni o Martino a Levane, eh* è presentemente 
plebana ; 

2. di san Biagio a Migliari ; 

3. di sati Martino a Montozzi,- 

4. di san Pietro di Sciesa ; 

5. di san Donato a Migliari ; 

alle quali in seguito altre ne furono aggiunte; imperciocché nel secolo 
XVI, oltre a quelle dipendevano da lei anche le parrocchie : 

6. di san Fabiano a Castiglion-Alberti ; 

7. di san Martino a Bruignano ; 

8. di san Bartolomeo a Trovi ; 

9. de’ santi Lorenzo e Giorgio a Cacciano ; 

e nel secolo passalo, le chiese filiali di questo piviere erano le seguenti : 
4 . sant’ Angelo a Pergine ; 
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il 2. saa Lorenzo a Caposelvi ; 
il 3. san Donato a Rendula ; 

I 4. santa Maria a Moncioni; 

. 5. san Martino a Strada ; 

I 6. san Giusto a Nusenna ; 

7. san Pietro a Cenoina ; 

I 8. san Tiburzio a Perelli; 

I 9. san Martino a Montuzzi ; 

I 40. san Fabiano a Castiglion-Alberti; 

4 4. sant’ Angelo a Duddova ; 
i 42. san Giorgio a Cacriano; 

I 43. san Donato a Migliori ; 

44. san Cristofano a Solata; 

! le quali andarono ripartite tra il piviere stesso di Presciano e quelli cir* 
costanti di Galatrona, di Capannole e di Levane. 

72. La pieve di Lucignano è di qualche considerazione per la cospi- 
I cuità del castello, entro cui esiste, e per la dignità della sua chiesa, oggidì 
' collegiata insigne. Questo castello, dicevasi anche Lucignano di Àrezxo, 
I e fu di grande importanza, per essere sul controverso confine senese- 
i aretino. L' antica sua chiesa battesimale, esistente già nel secolo XI, por- 
I lava il titolo di san Felice, ed era discosta di un miglio, all’ incirca, dal 
I castello. Essa, per bulla pontificia del papa Pio II, del 34 luglio 4470, 
;{ cessò di avere il fonte battesimale, che fu trasferito, con tutte le onori- 
i ficenze e i diritti plebanali, nella chiesa di san Michele dentro Lucignano. 
,| Nell’anno poi 4638, il pontefice Urbano Vili, innalzò questa pieve all'o- 
noredi collegiata, con otto canonici, compresane la dignità di arciprete, e 
] decretò, che le fossero incorporate le rendile della chiesa già battesimale 
ij di san Felice, della soppressa parrocchia di santa Maria di Crispignano, 
I e di cinque cappelle con beneficio semplice ; cioè di san Giovanni decol- 
li lato, di sant' Anna, di san Giusto, di san Smeraldo, e della santissima 
Concezione; le quali tutte appartenevano alla giurisdizione plebana di 
I questa stessa matrice. Nell'anno poi 1738, per decreto vescovile del 21 
' luglio, la parrocchia della pieve vecchia fu unita all’ altra di san Biagio, 
1 dentro in Lucignano ; cosicché presentemente le sue filiali non sono che 
<1 due soltanto ; 
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-I. san Pietro di Calcione; 

2. san Felice in san Biagio di Lucignano ; 
ed oltre alle aummeatovate chiese, che dipendevano da questa pieve, vi 
erano compresi nel territorio di essa I' ospitale di sant’ Anna, il convento 
dei frati francescani dell' osservanza, un convento di cappuccini e il mo- 
nastero delle suore di santa Margherita. La chiesa di san Francesco 
esiste tuttora, e in essa conservasi sotto buona custodia il grande reli- 
quiario intitolato r Albero di san Francesco, perchè sonovi intogliati a 
niello, sino dall'anno 1471, molti santi di quell' ordine; lavoro singolare 
e forse unico nel suo genere, custodito perciò in ogni tempo con somma 
diligenza. 

73. 5an Cassiano di Cast elione hio, nella vallecola del Cerfone, è un 
vico, il quale ebbe il nome dalla sua pieve intitolata a' santi Cassiano ed 
Ippolito. Essa nei secoli passati aveva sotto di sè nove chiese : 

t. la prioria di san Benedetto a Ficajulo; 

2. sant’ Angelo a Chernacciano; 

8. san Bartolomeo a Corneto -, 

A. santi Silvestro e Cristofano a Nuovole ; 

5. san Biagio a Vignale; 

6. sant' Agata a Laterine o Largnano; 

7. sant’ Andrea al Castellonchio ; 

8. san Pietro a Legari, ora a Poivano ; 

9. sant' Egidio ad Usciano; 

ma presentemente non le appartengono che le sole ultime quattro testé 
nominate. 

74. La chiesa battesimale de’ santi Michele e Lucia, nel casale di Cesa, 
prende il suo nome da questo antico castello nella valle di Chiana. Essa 
fu giù diale della distrutta pieve di san Pietro a Ficareto. Al suo doppio 
titolo odierno diede motivo la concentrazione delle due chiese parroc- 
chiali di san Michele I una e di santa Lucia 1’ altra, le quali esistevano 
in Cesa nel secolo XII. Era Cesa di dominio dei vescovi di Arezzo, sino 
da quando il vescovo Elimberto, nel 1008, donò alla badia di Pratiglia 
cinque moggia di terreno presso questo costello, il quale sino |d’ allora fu 
contea vescovile, ed i vescovi di Arezzo continuano a portarne il titolo. 
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75. Alla diruta pieve di san Pietro a Ficareto, commemorata testé, 
di cui era filiale la pieve odierna di Cesa, fu sostituita la plebana de' santi 
Andrea e Stefano in Marciano. Dall' antica matrice di san Pietro a Fica- 
reto, detto anche in Agello, dipendevano, nei secoli intorno al mille, sette 
chiese filiali : 

1. santi Biagio e Prospero a Muntagnano; 

2. santi Michele e Lucia a Cesa ; 

3. santo Stefano a Marciano, eh' è la plehana odierna ; 

4. sant' Andrea al Pozzo, unita presentemente alla pieve odierna di 
Marciano; 

5. santa Maria di Gaggiolo, sconosciuta oggidì ; 

6. san Clemente alla Fratta Ranneri, di cui oggidì s’ é perduta ogni 
traccia ; 

7. san Giorgio a Cereto, ignota : 

perciò di queste le quattro prime, che sussistono ancora, formano i due 
pivieri di Cesa e di Marciano; del primo ho parlato poco dianzi; ed il 
secondo ha sua matrice la chiesa di santo Stefano, a cui fu unita alla 
parrocchia di sant’ Andrea ; ed alla sua giurisdizione furono sottoposte 
la chiesa di san Biagio e Prospero a Montagnano e la chiesa di san Bar- 
tolomeo a Badicorte, già Badia, che dicevasi Abalia tn Curie Luponis, la 
quale in sul declinare del secolo XV, diventò parrocchia, assumendo il 
titolo di san Bartolomeo, in sostituzione ai suoi precedenti di san Michele 
da prima e poscia di san Nicola. E queste due chiese appunto sono le 
due sole filiali odierne della pieve di Marciano. 

Colesta chiesa plehana è ampia, divisa in tre navate, con cinque al- 
tari per parte. Fu ristaurata nel 1750, siccome attesta un' iscrizione, che 
vi si legge murala nell' interna faccia del tempio. Essa e la canonica e 
poche altre case contigue, sono comprese nel circuito del castello di .Mar- 
ciano. Ehhe rinomanza questo fortilizio nelle storie toscane per le vicen- 
de politiche del secolo XIV e dei successivi. Nel contorni di Marciano si 
ebbero a scoprire di quando in quando anticaglie ctrusche c romane, tra 
le quali fece clamore un ipogeo trovato circa il ISSO, con molti vasi 
etruschi e con pregevoli ornamenti muliebri d'oro e di pietre preziose, 
i ed una statua di marmo di non mediocre lavoro. 
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76. Cicogna, da cui prende il nome la chiesa preposituralc di santa 
il Lucia, è un' altra parrocchia battesimale della diocesi aretina. j 

i 77. Corezso, nella Val-d'Arno casentincse, è un casale, che ha chiesa | 
li plebana, intitolata a sant’ Andrea, di cui si trova memoria sino dall’anno 
j| 967, in un diploma deH'iraperatorc Ottone 1. Cotesta pieve non ha oggidì 
! che due sole parrocchie filiali, e sono : 

li t. san Michele di Biforco; 

1 

1 2. san Fabiano a Monte-Silvestri. 

78. Chiusi casentincse, eh’ 6 oggidì un castello diroccato, ebbe la sua 
chiesa plebana, intitolata a san Michele, sino dal secolo X, in cui se ne 
trovano appunto tnemorie. Dell' origine di questo castello, che ha il nome { 
comune colla città vescovile, non si ha traccia veruna; soltanto si sa, che j 
nei primi secoli dopo il mille dicevasi Ciusa, come se indicasse un luogo 
chiuso o un serraglio, per la posizione sua materiale tra la valle dell’Arno 

e la tiberina. In esso non rimasero oggidì che gli avanzi della sua rocca 
e pochi miseri casolari presso la pieve. Le sue Aliali sono : 

4. san Lorenzo a Dama; 

2. san Clemente a Pezza, nella quale parrocchia possedeva beni sino 
all’ undecimo secolo la cattedrale di Arezzo, e questi poscia dal | 
vescovo Elemberto furono donati, nel 1 008, alla badia di Prati* | 
glia, che in quell' anno appunto fondavasi ; 

8. san Silvestro a Giamperta, già Aliale dell’antica pieve di Bibbiena ; i 
a cui, nel secolo XV, fu annessa la parrocchia di santa Maria al | 
Corsalone ; e perciò assunse il titolo anche di questa. | 

79. San Donnino sul Ceffone, detto anche san Donnino a Majano, 

nella valle tiberina, è un’ altra pieve antica, di cui per altro ci mancano j 
particolari e distiate memorie. Essa non aveva sotto la sua giurisdizione ! 
che la sola Oliale di sant' Egidio a lisciano; ma presentemente le appar- i 
tiene anche la parrocchia di san Biagio a Rassinata, già dal piviere di { 
sant’ Ippolito a san Cassiano. i 

80. Anche il villaggio di Ortignano ha chiesa plebana, intitolata anti- | 

I camente a santa Margherita, ed era di antico giuspatronato del capitolo | 
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li di Arezzo. Fu dichiarata pieve per decreto vescovile degli t i maggio 1 699, 
ij nella circostanza, eh' essendo stata ristaurata, assunse il titolo di san 
Matteo apostolo in aggiunta al suo primitivo. Perciò la si nomina presen- 
I temente san Matteo e santa Margherita di Ortignano. Sono sue filiali : 

! •!. san Biagio a Rio-Secco ; 

I 2. sant’ Antonio, già san Silvestro dell’ abazia a Tega ; 

I 8. san Pietro a Frassino ; 

I 4. san Donato a lizzano. 

. Qui dovrei chiudere la serie delle pievi della diocesi aretina, perchè 
i ottanta le dissi in sul principio della numerazione di esse ; ma poiché 
taluna delle già commemorate andò soppressa, e tuttavia ne feci menzio- 
ne ; come per esempio la pieve di Bujana (I), trasferita a Poppi (2); perciò 
ne continuo la serie, aggiungendone due alle precedenti testé numerate. 

:i 81. Nel borgo di Rat$ina, in Val d'Arno casentinese, esiste una chiesa 
plehana, intitolata a san Martino, la quale era filiale della pieve di Socana. 
i; Fu da prima semplice cura ; poi nei 1 695, per decreto vescovile del 28 
luglio, fu eretta in prioria, ed un secolo dopo ottenne le prerogative 
I' piebanali. 

I- 

|! 82. San Paolo a Pontenano, o Ponte-Nano, è un’ altra pieve, posta in 

|i un villaggio, che fu già castello, io gran parte ora diroccato. Sino dal se- 
Ij colo XIII fu di giuspatronato de’ conti libertini ; presentemente lo é delle 
due famiglie Accolti e Forzooi. Le sono filiali queste tre parrocchie : 

4. san Giovanni a Gastel-Focognano, con l’annessa cura di san Mi- 
i' chele a Celiano; 

il 2. san Michele a Bagnena; 

i, 8. santa Margherita a Pontenano, altra cura dello stesso villaggio, 
} il quale distinguesi in alto e tatto ; nell' a/Io è questa parrocchia, 

' nel batto la pieve. 

I Finora ho esposto la serie delle pievi, eh' esistono qua e là nella dio- 
j cesi di Arezzo : mi rimane ora da commemorare la primaria, che ne 

i! (i) Al nuin, A. (a) AI num. 7. 
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formà il pivierp maggiore, a cui sono soggette tutte le parrocchie della 
città e le diali suburbaoe. E qui ripeterò ciò che dissi nelle prime pa- 
gine di questa narrazione ; essere stata, cioè, pariGcata allo cattedrale 
stessa la chieta madre degli aretini, ossia l’ antica loro cattedrale (t), a 
cui furono conservate, appunto per la sua preminenza di antichità, tutte 
le prerogative e i diritti di chiesa piebona. 

Ma poiché parlo di queste due cattedrali, emmi d’ uopo commemo- 
rarne una terza, la più antica di tutte, la quale, secondo l'uso dei primi- 
tivi cristiani, era fuori della città, ed esiste tuttora e si nomina il Duomo 
vecchio. Esso ò intitolato ai santi Stefano e Donato, ed è presso l’odierno 
cimitero dei canonici, nel suburbio occidentale della città. Sorge sui fon- 
|; damenti della primissima cattedrale, a cui la vecchiezza probabilmente 
! aveva recato guasti ; e perciò sino da remotissima età fu duopo a quella 
; sostituirlo. Ciò accadde fuor di dubbio in sul principio del secolo XI, 
giacché sappiamo dagli antichi cronisti, 'che nell' anno 1014, il vescovo 

Elemberto mandò a Ravenna il valoroso architetto Mainardo, acciocché 

I' 

j levasse colà il disegno della più bella chiesa della cristianità, del magnifico 
> tempio di san Vitale. E l' edilìzio fu condotto a compimento otto anni 
dopo, nel 1 022 ; ed in benemerenza dell’ eseguito lavoro, ebbe in dono 
I dal marchese Tedaldo de’ marchesi Azzi, progenitori della famosa con- 
tessa Matilde, alcuni fondi nel borgo di Agazzi. Nell’ anno poi tt IO, ac- 
I cadde, che il popolo aretino, bramoso di avere la cattedrale dentro la 
|. città, levassi a tumulto contro il clero, e nel trambusto recò gravi guasti 
! al duomo. Per la quale violenza l’ imperatore Arrigo V, l’ anno dopo, 

I nel suo passaggio da Arezzo per Roma, fece demolire le torri e le anti- 
che mura della città. 

I' Alla nuova chiesa per altro, che gli aretini intitolarono a santa Maria, 

' e eh’ è quella appunto, che nominarono sino d’ allora la chiesa madre, ri- 
^ fiutaronsi costantemente i canonici e il vescovo di andare; ma continua- 
, rono sempre le loro uffiziature sacre e pontificali nel duomo vecchio, 
i Bensì anche in quella cominciò ad avere esistenza un nuovo capitolo, 
j; un nuovo episcopio ed una nuova cattedra episcopale. E questa fu la se- 
i; conda cattedrale aretina ; e questa dentro alle mura della città ; la quale 
i, non è da confondersi con l’ altra pieve di santa Maria t» Gradii, ovvero in 

i 

i (') la- 

!l 
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Graliciata, confusa da molti con la pieve suramenlovata. £ fu probabil- 
mente in quel trambusto, che le ceneri di san Donato vescovo e martire 
furono trasferite dal duomo vecchio a cotesta nuova chiesa del popolo. 

In seguito, per meglio provvedere ai bisogni degli aretini, ed in con- 
seguenza delle ripetute istanze del clero e delle favorevoli informazioni 
date alla santa Sede dal vescovo di Firenze e dall’ abate di Vallombrosa 
ad eedandam diicordiam et inveteralum odittm extinguendim, il ponteGce 
Innocenzo III con bolla del 26 aprile 1203, uni il duomo vecchio di san 
Donato alla chiesa di san Pietro maggiore, esistente di già in Arezzo, 
come ho dimostrato altrove (I), perciò anzi denominata san Pietro 
tn Castelto. Nè questa unione per anco induceva i vescovi a trasferir la 
loro residenza in città; continuarono anzi a riputare la loro chiesa 
matrice e primaria l'antica di san Donato; e fu soltanto nel 1277, che, 
di comune assenso col clero, dopo di avere deliberato di metter mano 
alla ricostruzione di essa, vennero a fissarvi stabilmente dimora (2). 
Rimasto allora in abbandono il duomo vecchio, sofferse per le vicende 
dei tempi gravissimi guasti, particolarmente nel 1561, allorché, per 
decreto del duca Cosimo I, ne furono rasi tutti gli cdifizi adiacenti, 
eh’ erano le canoniche e l’episcopio, riputandone dannosa l’esistenza 
in caso di guerra. Della struttura e magnificenza di questo tempio fece 
descrizione il Vasari (3); ma in sulla fine del secolo XV, l’ edilìzio per la 
troppa vecchiezza crollò. Le sue rovine furono ridotte più tardi a cimi- 
tero dei canonici della nuova cattedrale ; ed ivi, nell’anno 1610, il ve- 
scovo Pietro Usimbardi volle farvi innalzare una cappellina con apposita 
iscrizione, ne vetutli templi olim diruti memoriam cutlusque temporii 
injuria penitui inleriret. 

Quindici si calcolano le parrocchie della città compresane una subur- 
bana, delle quali è questa la serie ; 

1. La cattedrale, intitolata all’ apostolo san Pietro ; 

2. santa Maria della Pieve, delta madre chiesa, collegiata insigne, 
ricca di privilegi, come altrove ho notato (4) ; 

3. sant’ Agnese; 

(i) Pag. II. (3) Nelle vile <li Spìiirllu aretino e di 

(a) Veti, ciò, chiC ne dissi a qnetto prò* Gsddu Caddi, 
posilo nella pag. ii. (^) Nella pag. la. 

! 
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4. sant’ Agostino ; | 

5. la saatiasima Annunziata, costruita sul disegno di fr. Bartolomeo : 

della Gatta ; | 

6. san Domenico, già dei frati domenicani ; i 

7. le sante Flora e Lucilla, già chiesa abaziale, di elegantissima ar- | 
cbitettura del Vasari ; 

8. san Geminiano ; 

9. san Iacopo apostolo ; 

10. santa Maria in Gradi, la cui chiesa è disegno dell’ Ammannati, 
corredata di preziosi dipinti ; 

1 1 . santi Michele ed Adriano ; 

42. san Nicolò; 

4 3. san Piero piccolo ; 

44. lo spedale di santa Maria sopra i ponti; 

45. santa Croce al sobborgo, la quale essendo fuori della città po- \ 
trebb'essere annoverata tra le filiali esterne. Esistono tra i recinti i 
di questa parrocchia la chiesa e il convento di santa Maria delle 

I Grazie, di cui 6 famosa l'origine, perciocché fabbricati dove 

era anticamente la Fonte Tenta. La qual fonte era tenuta dal 
popolo di Arezzo in superstiziosa venerazione, e ad essa accor- 
reva a stuolo per i responsi, siccome ai tempi del paganesimo si 
rìccorreva all' oracolo di Delfo. Or avvenne, che san Bernardino 
da Siena, nell'anno 4 428, predicando nella chiesa di san Fran- 
cesco fuor delle mura della città, declamò con robusta eloquenza 
contro la stoltezza di quella superstizione ; e st ne persuase i suoi 
I uditori, che presa una scure si diresse con essi a quella fonte, 

per atterrare il supposto oracolo ninfale, che in breve tratto fu , 
ridotto ad un mucchio di macerie e di sassi. Pochi anni dopo, il I 
I civico magistrato di Arezzo, con decreto del 4 9 maggio 4 455, | 

I comandò I' erezione colà di una chiesa io onore della Natività di ! 

: Maria santissima delle Grazie, presso a coi, poco dopo fu cretto . 

I un convento. Questo convento fu concesso, nel 4504, ai frati '| 

I gesuati, che vi rimasero sino alla soppressione dell' ordine loro, 

I nel 4688. Allora questa chiesa fu ridotta a beneficio semplice col >i 

{ titolo di commenda abaziale, che conferivasi dal vescovo di | 

i Arezzo; ma nel 4695 fu data la chiesa col suo convento ai frati 
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carmelilaDi scalxi, a cui fu tolta dipoi e restituita nelle varie sop- 
pressioni e ristaurazioni avvenute in Toscana degli ordini reli- 
giosi. Magnifica descrizione di questo tempio, e particolarmente 
della sua maravigliosa facciata e dei portici, che lo circondavano, 
ci lasciò il Vasari nella vita di Benedetto da Majano, che ne fu 
r architetto. 

Alla pieve maggiore sono soggette altresì le seguenti parrocchie filiali, 
le quali ne continuano perciò la serie : 

16. san Cristofano, giù santa Maria, di ;4^azzi, la quale cslendcsi 
anche alla contigua borgata di Vignale di Agazzi; e questo nome 
di Agazzi lo si reputa quasi Ager Actii, perchè feudo dell'antica 
prosapia dei marchesi Azii, progenitori della famosa contessa 
Matilde; ed a questa parrocchia fu unita nel 1729 quella altresi 
di sant' Angelo a Capo di Monte, luogo celebre alla foce della 
Chiusa de’ monaci, donde la pigra Chiana si precipita nel sotto- 
posto piano di Arezzo ; 

47 . san Romano di Cicigliano, o Cieiliano, chiesa di antichissimo 
casale, commemorato nell'anno 941 in un diploma dei re Ugo 
e Lotario; e sembra, che questo nome di Ceeiliano sia^derivato 
o da qualche possessione giù della gente Cecilia, oppure dal suo 
primitivo titolo in onore di santa Cecilia ; 

4S. san Giambattista a ean Fiorenzo; 

49. santa Maria di Penelo, unita da lunga età alla parrocchia di san 
Pietro a Talamone ; 

20. san Lorenzo di Pomajo, a cui fu annesso, per decreto vescovile 
del 24 settembre 1C03, il popolo di san Severo, la cui chiesa 
parrocchiale stava in questo stesso villaggio; 

21. sante Flora e Lucilla, eh’ è la prima chiesa abaziale dei benedet- 
tini di Arezzo, conservata parrocchia anche dopo la traslazione 
della badia nell’ interno della città, lo che avvenne I’ anno 1 1 96 : 
ed è su di una deliziosa collina, nella contrada di Torcila, nella 
Chiusa de’ monaci in Val-di-Cbiana ; ed inoltre, per decreto del 
prevosto della cattedrale, che di poi fu vescovo, Quglielinino 
Ubertioi, furono assoggettati, nel gennaro dell' anno 4251, alla 
pieve maggiore anche i rettori delle chiese ; 

22. di san Biagio, 
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23. di san Bartolomeo, 

24. di san Lorentino, 

25. di san Nicolò, 

2C. di san Salvatore, 

27. di san Giorgio, 

28. di san Giustino, situate tutte nei dintorni di Arezzo ; 

29. santo Flora c Lucilla di Staggiano, detta santa Flora piccola, per 
distinguerla dalla summentovata abazia, intitolata alle medesime 
sante, cb’ è anch’ essa una delle liliali del piviere maggiore) 

Tra le prerogative della chiesa aretina, oltre a quella di essere imme- 
diatamente soggetta alla santa Sede, decsi pur quella commemorare, che 
i suoi vescovi portano il titolo di principi del romano impero e di conti 
di Cesa, o che nello scorso secolo furono anche decorati dell’ onorifico 
distintivo della croce arcivescovile e del pallio. 

L’ Ammirati, nel secolo XVI, scrisse una serie dei vescovi di Arezzo, 
inesattissima e mal condizionala, com'egli stesso dichiara, e la fece pre- 
cedere dal catalogo, che probabilmente trovò, quasi dittico sacro, sino al 
vescovo, che a’ suoi giorni viveva ; o questo dittico anch’ io premetto 
alla narrazione, che ne sono per fare. 

Anno Xpi 352 Liberio Pont. Max. Contlanliuo et luliano Imperatori- 



bus Sengito e Nigriniano Consulibus fuit primus 
post eum seguati sunt 


Episcopus Aretinus et 


B. Satius 


Datius 


Boprocianus 


B. Donalus 


Dulcitius 


Petrus 


Cetasius 


Innocentius 


Ioannes 


Domitianus 


Maioranus 


Bemardus 


Severus 


Servandus 


Petrus 


Fiorentine 


Ciprianus 


Tiodocius 


Maximinns 


Bonushomo 


Everardus 


Eusebius 


Vilalianus 


Elimperlus 


B. Gaudentius 


Atparius 


Albertus 


Dicentius 


Impartianus 


" Teodatdus 


Itaurentiiis 


Diodaltts 


Bonfridius Monacus 


Gatlius 


Elisene 


Amaldus 


Bencdictus 


Stabitis 


Viliermus 


Olisius 


Cumnimundus 


Imnio Francus 


Vcndicianns 


Aripertus 


Conslanlinus Grecus 


Cassianus 


Petrus 


Sigifredus Teutonicus 
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GuaUeriut Biemotinariut 


lacobus de Mililib. Roman. 


Regiut Vicedomimui 


loannes Albergotlus 


Guido Mouacut 


loannes Albergotlus 


Bueianus VberUuut 


Angelus de Ricasolis 


Mauru* Monacu$ 


Petrus de Riccis 


Byeronimui 


Franciscus de Uontepolitiann 


Eiveliu* 


Rubertus de Asinis 


Amadeus 


Caponus de Caponibus 


Consiantinus 


Philippus de Medieis 


Gregorius 


Laurentius de Aceiaiuolis 


Martiuus 


Gentiles de Vrbino 


Teobaldus Buslolus 


Cosmus Pactius 


Marcelliuus 


Raphael Riarius Cardinalis 


Guglietmus Cberiiuus 


Bieronimus Riarius 


AmsIosìus 


Octavianus Maria Sfortia 


Pandiuus de Romena 


Franciseus Minerbetlus 


lldebrandinus Vbertinus 


Benediclus Minerbettus 


Guido da Petramala 


Slephanus Bonucius Cardin. 


Bosius Vbertinus 


Petrus Vsimbardus. 


Ma lasciando da parte la progressione di questi dittici, la quale ci si 
mostra inesatta e manchevole, vengo esponendo ora la serie dei sacri 
pastori della chiesa aretina secondochò ci si mostrano dai documenti 
autentici ed incontrastabili. Primo pertanto ci si presenta si» Sìtvbo, 

' detto anche Satiro, e nei dittici testò recati Sazio. Non si sa precisamente 
i in qual anno vivesse ; certo ò per altro, eh’ egli possedeva questa sede 
i circa i tempi dell’ imperatore Costantino, forse intorno 1' anno 340. Egli 


! fu che accolse il nicomendicse 


Donato, profugo per le persecuzioni dei J 


pagani e che lo consecrò sacerdote e che I’ ebbe di poi successore glo- 
rioso sulla pastorale sede. Cotesto Donato^ oriundo di Nicomedia, educato 
io Roma,ove nella fierissima persecuzione di Diocleziano avevano lasciato 


1 la vita i parenti di lui, venne a 


ricoverarsi in Arezzo, presso il monaco | 


1 sant’ Ilariano c presso il santo 


vescovo summentovato. Quivi, insignito 1 


Il degli ordini sacri, si diede a predicare eoo infaticabile coraggio il vangelo 
1 e converti in si grande quantità gl' idolatri, che per lui rimase aholilo 


1 in Arezzo il culto degl’ idoli. 


Morto che fu il santo vescovo Saturo, 
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I soUentrò Doiuto nel pastorale goTcrno, stabilitosi dal papa san Giulio 
I r anno 346, imperando l’ apostota Giuliano. Egli con apostoliro zelo si 
I adoperò a piantare nel suo gregge la fede di Gesù Cristo ; e lo fece con si 
maraviglioso sfoggio di miracoli, che l’augustale Quadraziano, vivamente 
compreso di rabbia, io fece catturare in un col santo monaco liariano, 

I e dopo averlo posto alla dolorosa prova di ogni genere di supplizi, gli 
fece tagliare il capo, il di 7 agosto dell’ anno 362. Di pochi di lo aveva 
preceduto il santo suo collega, martire ancb'egli, che lasciò la vita sotto 
i flagelli, a cui spieiatamente avevaio condannalo l’ idolatra prefetto. | 
Delle azioni gloriose di Donato ci conservarono distesamente il racconto | 
le antiche lezioni della chiesa di Arezzo, la quale con particolar culto lo i 
onora, come suo apostolo e protettore. I 

In resTO sincti Doniti Eriscori et MiaTtats. 

Apud Tutciam Civitate Jrtlii, Natale eancti Donati Epitcopi et Mar- \ 
tyrii qui nutritu* a taaeto Pigmenio Preibytero, t» Ululo Beali Patlerit, :l 
eruditu* ett non tolum tn Divinie, verum eliam in humanit Uteri*, tuffi- 1 
cientiitime; cum quo et Julianut crevit et tubdiaconut ordinalut, rejeeto j 
potlmodum grada, inutilit faelut, ad Imperium atpiravit. Quo tempore 
Beatam Pigmenium Romae in cuttodia maneipatum et tmcto* Pairem et 
Natrem Donati gladio oeeidit. 

Lect. II. ^ I 

Donata* vero fugam petiit Àrretium Civilatem et hoHlavil cum Bgla- j 
riano gloriotiiiimo Monaeko, tervien* Dea euneli* oralionibut cum jeju- | 
mis ; factum ett autem ut mulier quaedam nomine Sgramna gentUi* et \ 
^ pagana, capta ocutii corde vero caeca, cum unico /ilio tuo Uerculiano | 
nomine, eellam Beati Bylariani cum quo Beatus Vir kabilabat, requireret: 
quam in fide Chritti intlruetam ad Beatam Saturum Epitcopum Bylaria- 
nut et Donatut perduxerunt. 

Lect. III. 

Qui ut /idem iptiut aceepit, gratiat Deo agent, indixit ei ieiunium, ut 
humiliarelur in cieilio et cinere, et tic deinde catechixavit eam et bapti- 
zavit lam iptam quam /ilium ejut ; et mox aperti «uni acuti Syrantnae, 
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I 

eoepitifue damare, vere Dei filiui Ckrùtu* est ; qui iltuminavit oeulot || 
meoe : quod fadum audietu Apronianui Praefedus non touge a civitale l| 
Àrretio, ted quasi quadragiuta ferme stadiis. Buie erat fitius uuieus no~ j 

II mine Arterius, et vexabatar ab immundo spirita attulit filium suum ad 
Beatum Donatum: quo orante simul cum Bealo Saturo et Bylariano ex- 

|, pulsus Daemon puerum sanum reliquil. 

I: 

I Lect. mi. 

il Et non tango post tempore Vir quidam Eustasius, Redor Tusciae et 
jl exaetor Fisd. Bum oeeupatus alieubi teneretur, supervenientibus kostibus 
|i uxor ipsius Eufrosina, pecuniam Fisd abscondit, et pauds diebus succe- 
I dentibui, absente adhue viro defuncta est : Rediens autem postmodum Vir 
ejus, invenit uxorem suam mortuam, pecuniamque Fisd sibi celari; qua 
I de re no» parum tristis, simut prò requisita pecunia ; cum etiam a Prin- 
; dpibus Curiae suppticia ipsi meditarentar ; fugiens idem Eustasius, venit 
; ad Beatum Satyrum et Donatum et indieavit ds anxietatem animi sui ; 

I stane itaque Donatus super sepulcrum uxorie ipsius, voce magna damavit; 

\ Eufrosina per Jesum Christum Cruei/ixum te coniuro ut dieas nobis, 

I quid fadum rit de pecunia Fisci, quia vir tuus prò ea ab exactoribus valde 
j affiigilur, quae mox de sepuicro respondit ; <n ingressa domus, sub fossa 
tatst pecunia, quam quaeritis. Reeepta igitur pecunia et tiberato Eusta- 
, «IO ai imporitione catumniae. 

I Lect. V. 

; Verum recepto Beato Saturo, cum Presiyteris suis ; eius toco Beatus 
: Donatus Sacerdotium suscepit: cumque die quodam missas celebrasset 
I populo et de carpare Christi ac sanguine ipsius populus venerabiliter re- 
! erearetur : Diaconus quidam nomine Antimus tradebat sacrum Sanguinem 
I Christi et subito paganorum impulsa cecidit et sanctum Caticem commi- 
! mai: linde valde tristis tam ipse quam populus Christi effidtur ; cuius 
I Iristitiam Dominus per B. Donatum ittico rdevavit : nam collecta sunt 
I fragmenta Dominici calicis et Beato Viro aliata, Quae flens iUe suscipiens, 
i oratione compteta vas in pristinam formam restàuravit; tantum una pars, 
jl quae a Diabolo furata est; habetur tn sancto vose minima. Sed ad m<go- 
I rem Dei gloriam cum desit fundo Calicis, nulla exinde gatta distillai et 
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|! reddidit eum Antimo Diaoono (4). Qgo tigno pereutti pagani timul cum 
i| ehrittianii Deilalem CkriiU confetti tunt, ac circiter teptuaginta novnn 
I' animae tn Chrittum credenlet per Baplitmum talvalat tunt. 

li 

Lect. VI. 

Poti muUum vero temporit B. Satyrut Epitcoput obdormivit tn Do- 
I nino : facloque eonventu Dei et Chritlianorum eivium eligitur Bealut 
Donalut Pretbyter ad Epitcopaiut apicem. Quo renitente et indignum te 
{ proclamante, magie magitque Dei miteratione populut accendilur, tanto 
Patrono tubiici ; facloque eletlione Somam eontecrandum ducitur ad lu- 
fium Epitcopum, qui eo vita, maximo repletut ett gaudio, quia audierat, 
quanta per eum Dominut faciebat miracula. Contecralumque eum lutiut 
urbit Romae Epitcoput, auctumque benedictione, remiiit Arretium. 

Lecl. VII. 

Uullit ergo lignit Dominut gtori/icaiu tervum tuum; ad coronam 
marlirii provexit. Denique tentut ipte iuttu luUani Imperatorie a Qua- 
draliano Auguttale, timul et cum eo Bylarianut vir Dei, iubetur idolit 
tacrifieare : cui fideliter reluclanli, iuttil Quadratianut ot eiue lapidibut 
contundi ; Bylarianum vero monachum tandiu futlibut eaedi, donec tpi- 
ritum emitteret ! deinde Beatum Donatum tn cuttodia reciudi: ubi cum 
innumera miracula Dominut per tervum tuum operaretur, mitit Quadra- 
tianut cum gladio percutere leplimo idut Augutli. Cuiut corput Chritliani 
juxla civilatem cum veneralione tepelierunt. Marlyrit vero Bilariani otta 
in Botlia civilale tervantur. 

Vivente ancora il santo vescovo Donato, fu martirizzala per la fede 
cristiana, d’ ordine del pagano prefetto, la santa vergine Firmine, nel 
luogo, che oggidì si nomina 5un(<i Formena, nel suburbio di Arezzo, ove 
anche esiste una chiesa, intitolata allo santa, ed è filiale della pieve di 
sant' Eugenia al Bagnoro. 

Tra i tanti illustri personaggi, convertiti da san Donato alla religione 
di Gesù Cristo e da lui battezzati, ù celebre il romano tribuno Zenobio, 
il quale fece larghissime donazioni alla chiesa aretina e fabbricò nel 

(i) Da questo racconti) è facile IntcniJcrc, che il calice, com'era itMUU dei primi lecoli, 
era di retro. 





\ 
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territorio della sua diocesi molti sacri templi e cappelle. A questo proposito 
esiste un documento, diffuso da più penne c dato in luce altresi da più 
storici, il quale Dc descriverebbe la serie; checché poi ne sia della sua 
autenticitù. Tuttavolta anch’io lo trascrivo, per non mostrarmene ignoro. 

In Chrisli Nomine Amen. 

■ Millesimo centesimo vigesimo secundo anno quo Roma condita est, 

• a Nativitate Domini usque nunc sunt anni trecenti propc septuaginta ; 

> in secundo anno ordinationis Damasi Papae residentis in sede Beati 

• Petri Apostoli, mense Majo, in die Pentecosten, in One tertii lustri 
■ anno quarto Imperli Valentiniani Imperatoria Augusti , Baptizavit 

• Beatus Donatus Zenobium Tribunum filium Landerici, qui fuit ex Se- 

> natu Romano ; qui et ipsi progenitores ediOcarunt Castrum Senense 

• tempore Bruti Consulis (I). 

• A die qua ipse tribunus recepii Cbristianitatem, non cessabat jeju- I 

• nare et eleemosinas lacere et orare, non recedebat a Donato Episcopo: 

• quia ipse instituebat cum institulis salutaribus et miltens servos snos 
» per universas curtes suas faciebat construere Ecclesias. 

a Primam Ecclesiam fecit construi ad honorem Dei Genitricis juxla 
a castrum seneose et dedit ibi modielatem de curie sua. 

a Secundas Ecclesias fecit construi in fine comilatus Seoensis in ca- 
a salibus Muciani ad honorem Dei Genitricis et sancii Ioanois Baptistae 
a et sanctae Helenae, et dedit ibi terram arabilem GL. stadia ad legipti* 
a mas mensuras, et totam et cunctam sylvam de Cbitigliaoo una cum ' 
j a domo et colle ubi Biblianus habitat, una cum planiciis suis usque in 
' a viam Aretinam. 

j a Item construi fecit Oratorium sancii Petri et sancii Vili, juxla 
j a palatium suum, quod Rutiliano Ministeriale S. custodiebat: ipse Ruli- 
I a lianus fliius RufOni homo Christianissimus, cum non haberet Eccle- 
I a siam^ habebat duo Caemeteria unum prope Palatium prò se et prò 

I a familia sua, alterum longe juxta Alpiolam, ubi viri ebristianissimi sepe- 
a liebanlur, qui in villis moriebantur. 

(t) Sino dalle noie cronologiche te ne vedono gli anacronitmi c Ì i>arkariimi. | 
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» Cum dictus suuiD edificasset oratoriuin valde laetificatus est et dedit 

> suprascriptae Ecclesiae omnes casalcs RuUIìbdì usque ad fontem Por- 

• cìaai, et supra footem quae vadil in CaTiciaoi juxta Ripam Sazi, et 

• juzta ipsura Saxum passus quinquaginla ; ubi duo petrae erectae sunt, 

> et super Ripam per ipsum Planum, qui devenit juxta domum Corsi- 

• liani filii Corsi; delude juxta aliam Cavitiam quae custodit ad fontem 

> Rutiliani. 

» Postea construxit aliam Ecdcsiam juxta murum antiqnissimum in 

■ casalibus Palatiani in honorem sancii Quinci et dedit ibi medietatem 

• de curte sua de Osenna. 

• Quintam Ecclesiam construxit juxta lluvium Axum, non longe a 

■ fluvio llrcia ; in honorum sancii Petri et sancii Martini, et dedit ibi 

• inler Campos et sylvas triginta mansos, cum omnibus pertinentiis suis 
I sicut decurrit Urcia non lente et devenit per flnem juxta montem de 

• Àrva, deinde per Sylvam montis Capisioli usque in monte Verbi de- 

• mum in Axo. 

■ Sextam Ecclesiam construxit juxta Castellum de Openna, ad hono- 

• rem Dei Oenitricis et sancii loannis Baptistae et sanclae Restitutae, et 

• dedit ibi ad regimen suum a fossato Draconis per Umbronem, descen- 

■ dens usque ad Drciam et per ipsgm flumen de Urcia, usque ad fossa- 

• tnm Mongelli et per ipsum fossatum Mongelli usque ad fossatum Bui- 

• gari, usque ad fossam de Civilella, ubi terminus positus est et deroum 

■ per Serram Funiani, ad Carciolum, deinde ad Caput de Lapo ubi ter- 

> minus est ; et ibi incipit fossatum Draconis. 

• Seplimam Ecclesiam construxit in illa eadem Curia de Openna 
I non longe a fluvio Viciae; in loco qui dicilur Sextu, ad honorem Vir- 

• ginis Mariac et B. Prosperi et B. loannis Baptistae, ibi supra dictos 

• fossatos Bulgari usque ad Civitcllam et usque ad fossatum descenden- 
» tem de Arva usque ad fluvium Viciae. 

■ Postquam constructae sunt Ecclesiae, rogavit Tribunus Donatum 

• Episcopum, ut consecraret, et dedit in sua potestale; biennio postquam 

• baptizatus est, cogitavit se de Dei timore et de aeterna retributione, 

■ cum non haberet filium tiaedilarium, prò redemptione animae suae 

• et animae filii sui, qui nuper defunctus erat, ut Dominus de peccatis 

> suis absolvere dignaretiir. 

• Rogavit bone carlam in praesentia missi Damasi et Petri Propositi 
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saocti Paoli et lulii Cartularii olissi Imperaloris Valealiniaoi et in 
praesentia testium, quorum nomina inter leguntur, in praesentia cleri- 
corum et laicorum nobiliumque hominum in atrio Sanclae Mariae, 
quam ipse Episcopus ad consecrandam venerat, in atrio superius 
soprascripto. 

• Ego Zenovius 6lius Landerici do, trado et offero omncmquc hae- 
reditatem, quae est in comitatu Senense, trado tibi ad honorem Eccle- 
siae Aretinae; quae aedifloata est ad honorem Dei Geoitricis et Sancii 
Stephani Protomarliris, ut tu Pater Donate et posteri successorcs lui 
habeatis et teneatis ad utilitatcm et obsequium supra scriptac Ecclesiac, 
sine mea et humana contradictione, quoóiam dare facio omnia quae 
tibi do hodie. 

> In primis istam Ecclesiara in cujus atrio sumos, quae est propo 
Castrum Senense, cum medietate do ista Curte et iotegra Curte mea, 

> quae est juxla flumen Arbia, alia Curte media, quae est juxta Guesco- 

> nam usque io Umbronem; deiode sicul decurrit Umbronem et jungit 
se in Urcia et per ipsum flumen Urcia, usque ad flumen Crcsam et per 

I ipsam Cresam usque ad viam Arretinam, et per ipsam viam Arretinam 

> usque in verticem Montis, unde Claiiae possunt intucri ; demum in 

> colle Ariaoelli, ubi habitaverunl Arriani, deinde in Montem ubi 
I reperitur veno ferri, quam Bonooione ministeriale recepii, deiode de 
I Monte tertio vertitur in Sylva usque io Balneos Rapulani, demum 
I omnes Sylvae usque in Brolio. 

• Extra infrascriptos terminos suoi fines de Comitatu Scnensi ex 
I tribus partibos, quia quod infra istos terminos habco et teoco, omnia 

> Bunt in tua potestate et succussorum tuorum. 

» Item medietatem de omnibus raontibus exccisis et omnibus sylvis 
I in prima curte infruscriptis in Sesciano ; sccunda io Balnco Rapolano, 

• tertia curte io Monte Caenamalo, quarta io Saltii, quinta et sexta in 

• Opeooa, justa fluvium Funiani Venatoris, septima juxta Assum, ubi 

• jam constructa est Ecclesia, octava in Osanna, quae tradita estinhono- 
» rem sancti Quirici, una cum monte Saturni, usque in Urcia. 

■ Nona curte in Ripa Corsiniani, ubi Corsinianus fliius suus supra 

• ripara resedit; et ista est domus mea in casalibus Rutiliaoi Ministeriali, 

• in supradictos casales Rutiliaoi et Corsiniani dedit Sancto Viro. 

» Modo adaugeo alpiolam cum planicìis et pendiciis suis usque 
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> Felonica et usque Mediliallae et usque ad Ripam mootis Fanuli et totani 
Colle Porciani; sicut de uno latore excarrit fons Rutiliani, de duobus 
lateribus excurrit fons Porciani et Casales, quae sunt juxta montem 
Rotai et Casales Sylvoli, delude usqne in Terticem mootis Rotundi ; 
qui alio nomine dicitur monte Urcino; penditiae suae vadunt in Cr- 
ciam de alio latore currit Cresa et integris duobus maosos in summi* 
tate montis Luciniaoi usque in Rigo et toto prato ad montem usque 
ad fonlem Urcinam, in Caiolo et in Sylva Fancelli, cum suprascripta 
Ecclesia, quae constructa est in casalibus Maeiani, et cum omnibus, 
quae ibidem dedi, una cum Ecclesia Sancii Viti et Sancii Quirici, quae 
est juxta murum antiquissimum. 

■ Omnes aline terree et sylvae, montes et colles, prata et pascua et 
paludes et fontes aquarum, campos cum vicis et villis, aldionibus et 
omni oedificio eorumdem, hoc omnia, infra ae et supra se habentes, 
slot in tua potestatc Pater Donate et Ecclesiae tuae. 

• Quod si ego aut aliquis superbus, qui bene infrascriptam Cartulam 
offenderit, et non emendaverit, maledictus et excommunicatus a con- 
sortio omnium Christianorum sit ; et cum luda proditore habeat por- 
tiooem. Unde sciatis omnes, qui usque nunc prò me babuistis et tenui- 
sti8,6delìter obedistis, jam amplius prò suprascriptisbeneQciia,non obe- 
dialis, sed obedite Deo et vestro Donato Episcopo, et posteris saia recto- 
res Ecclesiae suae, ita ut in unaquaque curie Ecclesiam Baptismalem 
constituat, et omoe servitii et tributum, quod soliti estis mibi, ad re- 
ctores suprascriptae Ecclesiae date vos et haeredes veslri in perpetuum. 

» Quam vero banc Cartulam quam bono animo feci Heutnlmio Indici 
tradidi ad scribendam. 



Ego neutolmiut ludex ante 
rum legi et ipse Tribunus fir- 
mavit manu tua m hme mo- 
dum >|« 



Signo manu Etprandi Vieeeomee 
manu tua tcribert rogata* 
tigno manut. 

(L.S.) 

«3- Ego Bemardut tetlit teripti. 



Signo manut Arnaldi et Ei- 
baldi fila Agmidri rogati te- 
etet. 4^ 

Ego Propertiut laudo et manu mea tcribo. 

et Ego Ioannet Ecclesiae Romanae mittut, ex parte Damati 
Ponlificit laudo et firmo manu mea. 



Digitized by Googlc 



ANNO 362. 



67 



Ego lutitu Cartulariui firmo omnia, quae Imperator Philipptu et Dio- 
ditianui et Comtantinus per praecepta sua firmaverunt ab Avii et ictavU 
Zenovii dederunt et Iradiderunt, orane plaeitum et tributum, quicquid to- 
Ueiti erant kabere, ego fimo ex parte Domini mei Imperatorie, ut Eecteeia 
Beati Donati Epieeopi kabeat eine uUa moleetia. 

O Ego Beutolmiue eeripei et compievi. 

• Presbyter RanuUas Arcbipresbyter Montis Alcini. 

> Presbyter lacobus et Orlandinus ad boc etemplum legendum et 

> auscultandum, cum authentico instrameato et bujus rogati suut tesles. 

• Dominus Raaoccius Arcbipresbyter Montis Alcini. 

• Ioannes Presbyter. 

• Ioannellug Diaconns et ad boc exemplum legendum et auscultan- 

> dum fnerunt et nibii inveneruot additum vel minutiun, praeter pun- 

• cium vel sillabam, quae sensum non mutant. Hujus rei testes sumns. 

• Ego Palmerios quondam lacobi Notarins, secundum quod vidi in 

> InstnimentOj confecto per manum Petri Notarii et Propositi Sancii 

• Paoli, ita in boc praesenti scripto, non addens, nec minnens, et illud 

• esemplavi et subscripsi sub anno Domini MCCbXAV. Indictione tertia, 
■ die XIX Septembris. • 

Da questo documento, se lo si può riputare autentico, ci ò conser- 
vata la notisia delle più antiche pievi della diocesi e di parecchi luoghi 
altresì, di cui oggidì s’ è perduta ogni traccia. Ed anche alcuni possedi- 
menti ci sono commemorati, che rimasero tuttora di proprietà della chie- 
sa aretina, e che ne formarono in qualche modo la primitiva dotazione. 

Le ossa poi del santo monaco Ilariano furono trasferite ad Ostia, 
secondo alcuni (I) nei IX secolo, allorché il vescovo Giovanni ottenne 
di trasferire di colà ad Arezzo i corpi delle sante vergini e martiri Flora 
e Lucilla e del santo re africano Eugenio, i quali in Roma avevano data 
la vita per la fede, sotto l' imperatore Antonino, circa l' anno ISO. Ma 
io sono d'avviso invece, che non molto dopo il suo martirio siano 
state colà trasferite; al che tanto più facilmente mi persuado, perchè 
trovo nelle sacre memorie di quella chiesa (2) alcune notizie intorno a 

(i) Ved.ilBunli, ( 3 ) Vté. lamia chic» di OitU, p>g. 44' 

Ititi; Amia i63S, pag. aS. a «g. del voi. I. 
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questo santo inoooro, delle quali si mostrarono affatto ignari gli scrit- 
tori di Arezzo. In nessuno infatti di questi mi accadde di trovare, che 
narrassero, essere questo santo monaco (detto dagli ostiensi /ferino, 
anziché Ilariano) venuto in Toscana, profugo dal suo monastero, che 
in Ostia avevagli fatto costruire il famoso capitano Gallicano, fuggito 
ancb’ egli allora di là, per sottrarsi alla persecuzione ferocissima dell’apo- 
stata Giuliano. Ilariano adunque, od Ilarino, dopo lungo soggiorno in 
Ostia, venne in Arezzo, ove ottenne la corona di martire: e la trionfatrice 
sua spoglia fu dipoi trasferita nuovamente al suo primitivo soggiorno. 

Successore del vescovo san Donato netl’anno 366 elessero gli aretini ' 
Gelisio, il quale in tutte le sacre memorie di questa chiesa trovasi qua- 
liGcato coir intitolazione di tanfo ; e probabilmente fu martire. Delle : 

i 

azioni di lui non ci giunse altra notizia, se non over egli battezzato una ^ 
intiera famiglia di cinquantatrù persone, di cui era capo Andrea nobi- 
lissimo aretino, forse della prosapia de' Guasconi ; il quale dodici anni j 
più tardi fu martirizzato con tutti i suoi; come a suo tempo dirò. A san :i 
Gelasio, morto nel 371, venne dietro in quell’anno stesso sin Dohizuiio, !| 
il quale probabilmente mori martire ancb' egli. E questa supposizione i 
del martirio di lui e del suo antecessore, siccome pure dei due immediati ' 
successori di lui, sis SaVEaiao, che lo sussegui nel 372, e sia FiozEazo, ^ 
che gli venne dietro nel 375, è appoggiata al sapersi, che sotto l’ ara || 
massima della cattedrale ne riposano le sacre spoglie, insieme con quelle | 
di molti altri santi martiri ignoti, qui trasferiti da più luoghi e della città ' 
e del territorio. 

Pare, che finissero martiri anche i due vescovi successori di san Fio- ! 
renzo, benché non si trovino indicati con la qualificazione di santi. Eglino n 
furono Missiifiaiiao, eletto a questa sede nel 377, ed Eusbiio, innalzatovi 
nel 380 e che durò un anno appena. La quale conghiettura, che moris- j 
scro martiri anch’eglino, é appoggiata, oltreché alla considerazione della | 
somma brevità del loro pastorale governo, anche alla notizia, che il fero- | 
cissimo prefetto imperiale Marcolliano, sostituito da Giuliano alt’augu- | 
stale Quadraziano da lui richiamato a Roma, perseguitò con indicibile | 
crudeltà i cristiani anche dopo la morte dell' apostata ; cosicché mentre | 
in tutta la Toscana era stata ristabilita la calma e la libertà del colto j 

1 cristiano, la sola Arezzo continuò per vurii anni ancora a gemere sotto | 
il peso della persecuzione pagana ; finché, cioè, ne fu prefetto Marceliiano. | 
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' La qual cosa è attestata dagli antichi leggendari! della chiesa aretina, e 
Ij particolarmente dagli atti del martirio del vescovo sis Gicdeszio, suc- 
i| cessore di Eusebio, ove leggesi, che cotesto Marcelliano vi rimase anche 
ji poit mortem Juliani Caetarit uique ad temput Chriitianimmi regi* Fa- 
ll tenti*; cosicché, eum tota Tiueia in Chri*lo crederei, lolutn Àrrelium ob 
' perfidiam Praeeidit gentili detinebatur errore, cuncto tempore non eet- 
|| tane in Chrùlianot taevam exercere tgrannidem, ita ut prae*e* Marcel- | 
lianu* quotdam Epitcopot tine audienlia punirei. j 

i Perciò costui esercitò le più feroci crudeltà contro quanti mai potè degli | 

I adoratori del vero Dio ; tra i quali meritano particolare menzione i cin- 
:| quantatrè famigliaridel nobile aretino Andrea, commemorato di sopra (i), 

I' il quale similmente fini martire, come pure il santo vescovo Gaudenzio 
i' col suo diacono Calumato. Andrea infatti e tutti i suoi, senza che nem- 
I meno gl’ interrogasse o li processasse, com' era costume di tutti gli altri 
' tiranni persecutori dei fedeli di Gesù Cristo, li fece precipitare io un || 
I pozzo profondo, contiguo all’ anfiteatro; donde, alcuni secoli dopo, ne |i 



furono estratte le venerabili ossa a cura della nobile /amiglia de' Bostoli, 
la quale fece rizzare una divota chiesa per collocarle: ed ivi appunto 
furono sempre io grande venerazione, collocate sopra l' aitar maggiore. 

E pochi giorni appresso, il prefetto Marcelliano potè avere nelle sue mani 
anche il vescovo e il diacono summeotovati, i quali vivevano rimpiattati 
col prete Decenzio e con vari! altri diaconi e cherici e fedeli, in sul pog- 
gio, che appellavasi Villa Sicura, nella casa di un nobile aretino, che 
aveva nome Savino. Avrebbe voluto il tiranno catturarli tutti ad un 
punto ; ma la Provvidenza, che non voleva lasciare il suo popolo senza 
lo spirituale conforto de' suoi ministri, non gli lasciò trovare che il solo 
Gaudenzio col suo diacono. I quali, tradotti che furono dinanzi a Mar- 
cellino, confessarono intrepidi la fede cristiana; nè valsero a smuoverli 
dal santo proposito le più spaventose minaccie; nè si lasciarono allettare 
dalle più seducenti promesse. E poiché riiiutarunsi dall’ offerire incenso 
al simulacro di Giove, furono messi in carcere, ove senza cibo furono 
lasciati due giorni. Narrano le sacre leggende della chiesa aretina, che a 
confortarli di celeste alimento Iddio mandasse loro nella seguente notte 
nn angelo di fulgentissima luce ammantalo, e che, da quello splendore 



(t) Nella pag. 68. 
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maravigiioso spaventati i custodi, rimanessero morti. Del che avvisato 
Marcellino fece venire dinanzi a sè il vescovo e il diacono ; ed attribuendo ' 
ad arti magiche la morte di quei custodi per poter essi poi liberamente i 
fuggire, si accinse a persuaderli con buone maniere ad adorare gli dei, 
promettendo loro il perdono del comm<^so misfatto. Ma i santi atleti, per 
manifestare al popolo la divina virtù e glorificare il Salvatore Gesù Cri- 
sto, rigettando la sacrilega proposta del tiranno, richiamarono alla vita i 
custodi; e questi, penetrati da celeste lume di grazia, si dichiararono ado- 
ratori anch' eglino del vero Dio dei cristiani. Inferocito perciò l' idolatra 
prefetto, li fece tosto condurre a morte nel luogo a ciò destinato, tra il 
fiume Castro e l'anfiteatro. Le sacre loro spoglie furono colà sotterrata 
dal prete Decenzio aiutato dai diaconi e dai oberici : nè mai fu possibile 
di trovarle, per quante indagini se ne facessero in quei dintorni. E ciò 
accadde probabilmente, perchè il fiume cangiò in seguito il suo letto e ne 
fece perdere ogni traccia. 

Subito dopo si scatenò Marcelliano con tanta rabbia contro i cri- 
stiani, che in pochi giorni ne sacrificò più centinaja ; dei quali riposano 
le sante ossa nella cattedrale, e se ne celebra annualmente la festa a' 1 9 
di agosto. Ma finalmente il sanguinolento prefetto pagò il fio di tante sue 
crudeltà ed ingiustizie. Imperciocché investito dal demonio spaventevol- 
mcnte nel suo stesso palazzo, e alla presenza di tutto il popolo, violente- | 
mente agitato dal maligno spirito, vi fini soffocato. Del quale avvenimento 
si diffuse ben tosto la notizia per tutta la città, e fece tale impressione 
sugli animi, che tutti gli aretini, esecrando il paganesimo, correvano in 
traccia di sacri ministri, per essere aggregati anch’ eglino tra i cristiani ; 
cosicché queir anno stesso fu per Arezzo l’epoca avventurosa della totale 
distruzione dell' idolatria. Ed era l' anno 882. 

Decenzio allora, l' unico prete che avesse la chiesa aretina, fu eletto, 
a pieni voti del clero e del pìlpolo, successore del martire san Gaudenzio. 
Recossi perciò a Roma a ricevere dal santo pontefice Damaso l’ episco- ; 
pale consacrazione. Ritornato quindi alla sua chiesa, compiè l’ opera in- ' 
cominciata dello sterminio del paganesimo, siccome in città, cosi nel 
territorio aretino. Iddio lo conservò lunghi anni al governo del suo greg- ' 
ge, tra cui fece fiorire ogni genere di virtù per ben vent’ anni nella san- I 
tità e nell’ osservanza della celeste religione. Ma quando Radagiso colle |! 
sue soldatesche venne a desolare l’Italia, anche Arezzo ne senti gli effetti ' 
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funesti. Grande quantità di cittadini Onirono trucidati ; fu dato il sacco 
ad ogni possedimento ; gli orrori più nefandi e sacrileghi vi si commisero. 
Di quanta amarezza riuscissero al santo vescovo queste tragiche scene 
non è possibile il dirlo ; tanto più che quei barbari fecero ogni sforzo 
per indurre al culto della falsa loro religione i desolati aretini. Ed in cosi 
stringenti angustie continuò il santo vescovo sino all' anno 422, che fu 
r ultimo della sua vita. E la fini, per quanto dicesi, martirizzato dai goti. 

Anche il suo successore sàn Loseszo, eletto in quell'anno stesso, mori 
martire: probabilmente in compagnia de' santi Giusto, Armento, Asterio, 
Cassia figliuola di questo, e Marcello venerando vecchio, già vicario dcl- 
r imperatore Teodosio. Degii altri successori del vescovo san Lorenzo, 
per tutto il resto del secolo e per quasi tutto il seguente, non si cono- 
scono che i nomi, e di taluno bassi appena qualche incerta notizia. Dopo 
di lui, venne infatti, circa l’ anno 444, Eosebio II ; circa il 477, fioriva 
Gìllio, il quale dimorava per lo più o tra ie paludi della Chiana o sulle 
cime alpestri dei monti, siccome in luoghi di maggiore sicurezza ; ed ivi 
menava penitente la vita a foggia degli anacoreti, cibandosi di silvestri 
erbaggi, nè mostrandosi al suo popolo se non allorquando il bisogno 
esigevalo, ovvero la solennità dei tempi lo chiamava a celebrare nella 
sua cattedrale i sacri misteri ; intorno l' anno KOI , visse vescovo di 
Arezzo un Beseoetto; poi, nel S20, lo era Olibeio, il quale sofferse mo- 
lestie gravissime dai barbari soldati di Totila ; nel 5K0 eragli succeduto 
Ymoicuno, travagliato anch'egli dall'insolenza di questi; nel 563, viveva 
CissuHo, di cui non si conosce che il nome; e dopo di lui, nel 580, reg- 
geva la chiesa aretina il vescovo Dativo ; a cui nel 590 era succeduto 
Dclcizio ; ed a questo, circa il 599, era venuto dietro Iiraocsazio. 

Dopo questo Innocenzio, dev' essere inserito il vescovo Loasazo, se- 
condo di questo nome, il quale trovasi commemorato negli atti di san 
Florido, vescovo di Tiferno, ossia di Città di Castello. Nell'antica leggenda 
della chiesa tifernate si narra (I), che il santo vescovo Florido, recatosi per 
motivi pressanti del suo ministero nella villa di Saddi, cadde malato, ed 
ivi ridotlo agli estremi di vita, ebbe i conforti della religione da Lorenzo 
vescovo di Arezzo, il quale, riposando in una casa vicina, senti una voce, 
che gli diceva : Laurenti, fettina, quia Floridiu modo migrai ; ed a questa 

(i) Veti, il Muti, Biem, tcelts. e civU. della città dì Tiftrno-^ to ). I, pag. 



Digilized by Google 




72 A n B z s o 

voce obbediente corse subito a recargli i sacri misteri del Corpo e del 
Sangue del Redentore. Ed avvisati similmente da superna ispirazione i 
vescovi Abenzio di Perugia e Leonzio di Urbino, vi accorsero ancb’ essi, 
e là si trattennero tutti e tre a celebrarne i funerali. La qual cosa avve- 
niva nell' anno 600, Nè qui mi asterrò dal notare uno sbaglio della leg- 
genda tifernate, derivato probabilmente da inesattezza dei copisti, ma 
che porterebbe un anacronismo di censettant'anni e più. Vi si dice infatti, 
essere stato t’ aretino vescovo Lorenzo discepolo e successore del beato 
Decenzio, ch'era stato vescovo di Arezzo in sul declinare del secolo IV. 
Dal confronto delle storie di Tiferno, di Perugia, di Urbino, siamo accer- 
tati, cbe i tre vescovi Florido di Tiferno, Abenzio di Perugia, e Leonzio ! 
di Urbino vivevano contemporanei. Dunque non è possibile, cbe l' are- || 
tino Lorenzo fosse discepolo e successore di Decenzio; cosicché, essendo j| 
contemporaneo degli altri tre, non poteva essere successore, che d’inno- 
cenzio, nominato forse per inavvertenza Decenzio, sapendosi che un | 
Lorenzo n’ era stato, benché tanto prima, successore. Ed era quegli ii 
Lorenzo I; questi IL Al quale Loreuzo II venne dietro, circa l'anno 617, 
il vescovo Mìdziiho. 

Nel tempo delle irruzioni dei longobardi, novelli devastatori dell'Italia, 
in seguilo ai tanti barbari, cbe nei secoli addietro avevanla desolata, 
reggeva la chiesa aretina il vescovo Sbzvìhdo, eletto circa l' anno 630 ; | 
allora appunto, che l'ariano Rotario re dei longobardi molestava la Tosca- | 
na, al pari di ogni altro luogo dov' egli passava, col deporre i vescovi jj 
legittimi per sostituirne sulle sedi gli ariani da lui Irascelli. Non si sa, i| 

cbe simile sorte sia toccata anche alla chiesa di Arezzo, e che ancb' essa, ^ 

come tante altre abbia avuto contemporaneamente due vescovi. Sotto | 
uguale influenza possedeva questa sede anche Cipaiixo, circa il 654 ; e 
dopo di lui, circa il 658, la possedeva Boozoiio (Bonus homo), del quale 
abbiamo notizia, che liberamente ufflziava co' suoi preti nella chiesa di i 
santa Maria in Gradis, ove riposavano le sacre spoglie de' santi suoi an- |! 
lecessori Saturo e Donato; ed ivi pure fece la sua residenza, dopo questo | 

I Buonomo, anche Vitìlubo, di cui non ci pervenne che il nome. I 

j Qui poi devo inserire un altro vescovo aretino sconosciuto al Burnii | 

jj e per conseguenza anche all' Ughelli; ma da sacri monumenti manifesta- 
toci; e questi fu Cirsiiao II, il quale si trovava presente al VI concilio 
costantinopolitano del 680, e sottoscriveva eziandio al sinodo romano. 
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tenuto nell’ anno stesso dal papa Agatone. Perciò di questo Cipriano, e 
non di Vitaliano, fu successore nel 683 il yescovo Aurisio, detto anche 
dai differenti scrittori ora Alfalo, ora Alfario, ora Aipario e talvolta Al- 
bano ed Alfano: ma di lui, tranne questa varietà di nomi, nulla si sa; 
siccome nulla similmente si sa delle azioni del successore di lui, che no- 
minavasi Adbooito, e che reggeva la chiesa aretina circa I’ anno 707. 
Nè di più si conosce del vescovo, che lo sussegui circa I’ anno 743, no- 
minato Elisbo, e corrottamente Aliteo c persino Abito. 

Ma dopo tanta privazione di storiche notizie, ne sono fecondi alla fine 
i tempi, di coi mi accingo ora a parlare. Successore di Eliseo fu il vescovo 
Lvpbbzuho, sotto il quale ebbe principio nel 745 il clamoroso litigio, che 
durò secoli, contro la chiesa di Siena per la giurisdizione su alquante pie- 
vi, che i due prelati si coutraslarono a vicenda. Della quale disputa ho 
portato gli atti più importanti nella narrazione di quella chiesa (I), con- 
servatici per la maggior parte dal diligentissimo Muratori. La prima sen- 
tenza fu pronunziata dal maggiordomo regio, che nominavasi Ambrosio, 
confermata di poi dal re Luilprando in Pavia (2): e fu in favore del ve- 
scovo di Arezzo. Ma poiché Adeodato vescovo di Siena non volle adat- 
tarsi a questo giudizio, provocò nell'anno stesso una nuova giudicatura, 
della quale il re Luitprundo affidò l' incarico al pubblico notaro Gunte- 
rano ; ed esaminati seltuntatré tcstimonii tra i più vecchi abitanti di 
quelle pievi (3), i giudici regìi, eh’ erano i tre vescovi di Fiesole, di Pisa 
e di Firenze, sentenziaronu anch’eglino, siccome prima era stato deciso, 
a favore della chiesa di Arezzo (4). E finalmente la giudicatura di questi 
venne sottoposta al giudizio del re, che l'approvò pienamente con ampio 
diploma (5) ; sicché per allora il vescovo di Siena si trovò costretto a 
tacere: anzi finché visse quell' Adeodato, ed anche sotto il successore di 
lui, e sino all’ anno 752, quando possedeva la sede di Siena il vescovo 
Ausfredo, la chiesa aretina ebbe pace. 

Ne aveva intanto ottenuto il pastoral seggio, dopo la morte di Luper- 
ziano, il vescovo Stabilb, eletto a possederlo nell' anno 744, il quale 






(i) Ved. oelU Chiesa di Siena^ pag. $77 
e $€g. del fol. XVll. 

(a) L' ho pobblicala nel fuiutlicalo fol. 
XVll, nella p«g. $77 e eeg. 



rml. XFtti. 



( 3 ) L* esame dei (eitimoni è nelle pag. 
38 o- 3 Qa del dello voi. Wll. 

( 4 ) La loro senleuxa è* nelle pag. 393- 
396 dello stesso sul. 

( 5 ) Dalla pag. 396 alla 398. 




goveroò iatorno a dieci anni il gregge afOdalogli, ed ebbe successore nel { 
751 il vescovo CcsEiiosDO, detto anche Comitimondo. Noterò qui per altro, ' 
che il suo vero nome, fu il primo, perchè con esso lo si trova commemo- | 
rato in un diploma di Carlo Magno, circa un mezzo secolo dopo, a favore I 
della chiesa aretina e del suo vescovo Ariberte. Multe beneficenze e pri- | 
vilegi ottenne Cunemondo dal re Desiderio, già liberale e generoso anche ' 
verso altre città toscane. E tra le molte beneficenze impartito agli aretini ; 
devo commemorare, che questo re d’ Italia fece rinnovare le mura di ' 
Arezzo, acciocché fosse protetta la città contro le molestie dei barbari 
invasori delle italiane provincia. E di tutte queste beneficenze fu scolpita 
memoriasulmarmoin Viterbo, e fu collocata nel palazzo dei Conserva- , 
tori civici. E poiché non ne feci menzione quando narrai di quella città ! 
e di quella chiesa, piacemi trascriverla qui (t), con tutti i suoi barba- 
rismi, come la si legge nel suo originale : .[ 

bECRETVM DESIDERI! REGIS ITALIE. i 

Revocamut tlaluta Regis Aislulphi conira Velutonos edicta, ut laeus 
non Ticinemiuttt,sed Vetulonum sii; quia laeus magnus ideo Haliae,quia ! 
eorum ager prius est Italia dieta, ab ibi sede Itati et ut suam Longulam 
non Longobardulam ; sed eognomine sui amplialoris Tireni, Tiberum vo- 
eent et sub uno muro einganl sua tria oppida, Longulam Tireniam, Ve- 
tuloniam, YoUumum dietam Etruriam, totamque urbem noslram adie- 
elione Vilerbum pronuneienl ; ut de Roda et Civita Balneum Regium dici . 
jussimus: permiltimus peeuniis imprimi. . . . sed amoveri Bereulem ; j 
et poni sanelum Laurentium eorum patronum, ut feeit Roma et Bononia, ii 
iubemus quoque reparari Cortanietum, Dardanum, Assium Foranum, -j 
Comielum, Tuseanellam. I| 

Nos enim non sumus Tuseiae deslruclores, ut nos apud Gallos aecusat | 
Adrianus Papa, nam in Tuseia aedifieavimus a fundamentis vobis quidem 
Vullurenis, Catvelum, Vieum Orehianum, Barbaranum, Gariofilum; Sen- I 
tinalibus autem Aldenias et Radieofanum, Volalerram et Radacomolum, . 

(i) La pobbiicò il Sigonio; c dopotli lui no avaio U copia damili atean Conservatori | 

la diede io luce^ anche il Buralì nelle sue Vitt Viterbesi. ' 

dtiVttcovi are/i/i/\ e dice inoltre di aver- ! 
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Lunam, Sergianum, Pelram sattclam, olim Forum Feroniae ; Foeetuibut 
GemManum et Miniatem ; Fetulanis Oppidum MurUnnù in quod vagot, 
ipartot Arinianoe, Palante» Flueenlinos eoUegimut. 

Rureui pture» antiqua» nobile» urbe» atnpliavimu» et muri» cinximu* 
et nunc idem agimu» circa Lunam, Pielorium, Arreliuai et Elruriam Nun« 
Viterbum ; euju» nomen aut conelituta decreta, »i qui» violaverit, aut 
capile puniatur, aut laqueo etrangiiletur. Uoc itaque non e»t Etruriam 
deetruere, ut no» arguit Adrianu» Papa, qui pacem nitro a nobi» oblatam 
re»puit. Qua re libi Grimualde Praefepto Viterbienei praecipimu», ut 
quamdiu dubia pax pereeveret, iubeà» omne» Tueciae milite» paralo» 
e»»e in armi», ac commealu» oc »tipendia »ine avarilia [ac in profUu, ut 

non »olum oceurrere ho»tibue, »ed etiam ilio» invadere po»»i» 

Cive» novi» honeribu* non gravati» 

ex Papia venienl l'iterbienee» (4) 

La copia, rhe i vilerbesi ne mandarono agli aretini, era autenticata 
dall’ attestaiione notarile e dal sigillo dei Conservatori del popolo, e por- 
tava in fronte le note cronologiche cosi : 

Anno a Nativitalis rjiitdem Domini UDCXXV, Indiclione octava, die 
vero quarta menti» becembri». Ponlificatu» autem Sancti»»imi in Cktitlo 
Patri» et Domini noelri D. Urbani divina providentia Papae odavi. 

Haee e»t copia publica, »ive Irantumplum cujusdam intcriplioni» in 
anliquieeimo marmare Viterbii ; in palalio iltu»tri»»imae Civilati», exi- 
elente Uteri» longobardici» tculplae et ad verbum, ut jacenl exlractae et 
eopialae tenori» praetenli», videlicel : 

Ed in calce poi, porta l'autenticazione notarile, cosi; 

Ego Petru» Conlinu» Vilerbienti», Publicu» aulkoritalc Apotlolica no- 
fariu» et »upra»eriptae illu»tri»»imae Civitati» eecretariui inecriptionem 
marmoream praediclam ut eiipra exlractam et copiatam et cum eo origi- 
nali coneordatam »ub»crip»i et publicavi, rogatus et requitilu». 

Et in mei tegalUatem Ulutlrit». dom. Coneervalore» Populi eolitum 
eigillum appoeuerunt. 

Vivente il vescovo Cunemondo, anzi nel principio della sua pastorale 
reggenza, il vescovo di Siena ripristinò la lite delle pievi, su cui era già 

(i) Non li può leggerne il resU), perchè il marmo è logoro mollo. 
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stata proounziata sentenza trenta e più anni addietro. Egli portò le sue 
lagnanze dinanzi al sommo pontefice Stefano II, nel 752, e n' ebbe simil- 
mente svantaggiosa sentenza ; perciocché il papa pronunziò il suo giu- 
dizio a favore della chiesa aretina (I). Un secolo dopo ne vedremo ripri- 
stinata la controversia. 

Successore di Cunemondo, fu, circa l' anno 775, il vescovo Elteto, 
del quale non conosciamo che il nome. Abipeeto lo sussegui, circa l’anno 
795 : il quale trovasi commemorato con varii nomi, tutti modificazioni 
od alterazioni l’uno dell’altro, ma che nella sostanza si riducono ad uno 
solo. Lo si trova infatti nominanto Lamberto, Atemberto, Elemptrlo, Alber~ 
to, Ariberto ; le quali moltiformi denominazioni non si possono reputare, 
che conseguenza delle inesattezze de' copisti. Ed appunto per questa va- 
rietà di nomi, il Durali formò di un solo due differenti vescovi, dicendo 
Atemperlo il primo ed Ariberto il secondo : lo che potrebb’ essere bensì ; 
ma non saprei come se ne potesse poi dimostrare con certezza la diver- 
sità, non avendosi notizia veruna della morte del primo, uè trovandosene 
il doppio nome nemmeno nei dittici aretini, che ho portati nelle pagine 
addietro (2). Di cotesto Ariperto od Aleniperto sap|>iamo,che nel passaggio 
di Carlo Magno, allorché andava a Roma per farsi coronare, gli racco- 
mandò caldamente d’interessarsi presso il papa Leone 111, perchè fosse 
decretata stahilmentc ed irrevocabilmente la proprietà della chiesa aretina 
e la giurisdizione sua sulle piovi già contrastatele in addietro ed usurpate 
anche di fresco dal vescovo di Siena, e sulle quali eron già state pronun- 
ziate, e civili e pontificie decisioni. Carlo, nel suo ritorno da Roma lasciò 
al vescovo Ariberto il seguente diploma, con cui è confermata alla chiesa 
di Arezzo l’integrità de’ suoi antichi possedimenti. 



IN NOMINE SANCTjE ET INDIVIDV.® TRINITATIS AMEN. 

> KAROLVS gralia Dei rez Francorum et Romanorum atque Lon- 
» gobardorum. Quicquid in nostra et in Procerura nostrorum praesen- 

• tia justo ac recto tramite diligenti examinatione, secundum justitiam 

• sanctorum Patrura fuerit terminatum vel diffinitum, oportet nostris 



(i) Ne ho porUlo is bolla nella pag. 399 (a) Nella pag. 58 . 

c Kg. Jel Tol. XVII. 
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> confirmare oracalis; ita ut Christo propitio perpetuis temporibus maneat 

• inconcussum. 

» Igitur notum sit omnibus Episcopis, Abbalibus, Ducibus, Comiti- 

> bus, Guastaldis scu reliquia Tronariis et cuoclis fldelibus nostris, 

> praesentibus et futuris: Quia dum nos Domino protegente Romam ad 
» limina Sanctorum Principum Apostolorum Petri et Pauli, prò quibua- 

• dam causis Sanctae Dei Ecclesiae ac Domini Leonis Papae perrenisse- 

• mus; ibique una cum ipsis Ducibus, Guastaldis, seu reliquia fldelibus 

• et proceribus nostris residentes; 

> Pervenit Aribertus Sanctae Arretinae Urbis Ecclesiae Venerabilis 
» Episcopus, in praescotio nostra suggerendo ac proclamando, super 
■ Andream Sanctae Senesis Urbis Ecclesiae Venerabilem Episcopum, 

> dicens; Quia Diogesis Ecclesiae suae, quas a priseis temporibus Prae- 

• decessores sui Episcopi, vel ipse tenebat, tempore Adriani quondam 

• Papae, invasisset Rodobertus quondam Sanctae Senensis Urbis Eccie- 

• siae Episcopus, et postmodum eas detenuisset Baimo quondam Episco- 
' • pus supradictae Senensis Ecclesiae et usque nunc eam detineret prao- 

• fatua Andreas Episcopus ante dictae Senensis Ecclesiae, idest Monaste- 

• rium sancii Ansani, ubi ipse corpore requiescit, cum reliquis Ecclesiis. 
» Et dum inter eos prò ea re maxima verteretur contenlio, rogavimus 

. • Sanctissimo ac Reverendissimo Domino et in Christo Patri Leoni sum- 

• mo Ponliflci et universali Papae, ut secundum canonicam authoritatem 

• eos una cum suis Sacerdotibus pacificare deberet, sicut et fecii, unde 
I • et judicatum et praeceptum autlioritatis suae, supra nominato Ariberto 
I • Sanctae Arretinae Ecclesiae Urbis Episcopo qualenus deinceps ad par- 
{ » tem Ecclesiae Purrocchiam suam cum omni integritate, sicut ab anti- 

» quis fuit, tenere et possidere debeat. 

I) Sed prò integra firmitate petiit serenilati nosirae mcmoratus vir 
' ■ Venerabilis Aribertus suprascriplac Sanctae Arretinae Ecclesiae Epi- 
I B scopus, ut ei nos demus circa ipsam Sanctam Ecclesiam Dei, secundum 
! a quod Dominus nosler Leo summus Pontifex et venerabilis Papa, cum 
; B Venerabilibus omnibus caeteris fldelibus Sanctae Ecclesiae, juxto trn- 
B mite et aequilatis ordine difflnimus et per praeceptum autborilatis 
B suae confirmavit, pienissima deliberatione cedere et conlirniare de- 
B beremus. 

B Cujus positionem per Divino cultu et reverentia ipsius Sanctae 
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• Ecclesiae denegare nolumus ; sic in omnibus ita concessisse, vel conGr- 

• masse rognosoere praecipientes. 

> Ergo jubemus quod perpctualiter dictam, cominemoratam Sanctam 

• Dei Ecclesiam jure firmissimo mansuram esse Tulumns et iospecta ipsa { 

• authoritate vel cooGrmatioois praedicti Domini bonae memoriae Patria 
I Leonis summi PontiQcis et universalis Pp. sicutper ipsum declaratum, 

I • ita deioceps valere supra nomioatus Aribertus S. Arretinae Ecclesiae 

• Episcopus suique imperpetuum successores, qui fuerint Rcctores io I 
a S. Dei Ecclesia suas (tic) et Munasteria et Baptisteria sicut a priscis tem- ; 

• poribus tenere et possidere, juxta sancturuni Patrum et aequitatis or- 
a dine regere et gubernare. Et ut hnec autboritas Qrmior liabeatiir et 

I a per tempora melius conservetur manu propria et anulo nostro sigillari n 

' • ■ il 

'' a jussimus. 



Signum Karoli JUagni 



t. /mperatorii 



li 



a Data quarto Nonas Martias, trigesimo terlio et trigesimo quarto* <1 
» Anno imperii nostri. ! 

a Actum Rumae in Ecclesia Sancii Peiri Principis Apostolorum, ubi | 
a ipse in corpore requiescit feliciter. a r 



L'originale di questo diploma, a quanto dice il Burali (t), che scri- 
veva nella prima metà del secolo XVU, si conserva nell’ archivio della 
cattedrale. E quanto al tempo, in cui fu spedito, ce ne dà un qualche indi- 
zio il diploma stesso, ove commemora già defunto il papa Leone IH 
{praedicti Domini bonae memoriae Palrit Leonit summi Ponfi/icit etc.); 
cosicché lo si deve dire spedito dopo I’ 81 C, perché in questo anno il papa 
san Leone III mori. 

Fu Ariperto, nell' 82G, al concilio romano del ponteGce Eugenio II -, 
la qual cosa é commemorata anche dal Burali (2); cosicché, secondo lui. 



(i) l'iie dfi yetc, aret. pajr a5. 



(a) Ivi, pag. "iC. 
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i| viveva questo vescovo anche in quei!' anno. E viveva di fatto ; ed inter- ! 

'i veniva appunto al concilio summentovato. Ma poiché gli alti di esso con- ' 
cilio ci mostrano il nome, non già di Ariptrlo, ma di LampeHo vescovo I 
I di Arezzo ; e il nome di Lamperto differisce di pochissimo dal nome di '| 
Atemperto, che secondo il Barali sarebbe stato un vescovo antecessore li 
di iriperfo ; laddove Ariporlo invece differisce di molto da Ademperto ; 

:| perciò egli è forza conchiuderc, o che Lamperto sia stato un successore , 

I di Ariperlo, siccome vorrebbe il Durali, che Ariperto lo fosse di Alem- '' 
perto ; ovvero che Alevtperto, Ariperio e Lamperto siano tutti nomi di un '{ 
I solo individuo, alterati e deformali, siccome ho detto di sopra (I), dalla ,1 
inesattezza o dall’ imperizia dei varii copisti, che li trascrissero. 

I Visse Ariperto probabilmente sino all' anno 828; giacché in questo 
anno appunto se ne trova successore il vescovo Pisito, il quale ottenne | 
dagl' imperatori Lotario e Lodovico ampio diploma di conferma dei pri- |l 
vilegi e dei diritti della sua chiesa: e da Lotario poscia, con nitro diploma 'i 
dell' anno 833, ebbe in dono la chiesa di san Pietro in Castello. Ed il di- '' 

I ploma é questo (2). ' 

IN NOMINE DEI NOSTRI JESV CHRISTI DEI ETERNI. | 
• nOLOTAVRVS Divina imperante prudenlia Imperalur Augustus. — {| 
> Quicquid divini moris duclu locis conferimus Deo dcvolis; id veris et || 

• aelcrnìs muni&centiis respondendi minime dubita virous. Igitur nolum j 
I, • sit omnibus fìdelibus Sanctae Dei Ecclesiac et noslris, praescniibus Ì 
^1 • scilicet et futuris, quia nos ad deprecationem Pctri venerabilis Arreti- 

'' • nensis Ecclesiae Episcopi, concessimns ad Ecclesiam Sancii Donali (ubi j 
|: • ipse in corpore rcquiescit et sedes Episcopi esse dignoscitur) prò emo- | 

• lumento animae noslrae quandam Ecclesiam in bunurcm Sancii Peiri | 

• constitutam, rum omnibus pcrtinentiis et adberentiis siiis, sitam in I 
ij • luco, qui diritiir Castellus in territorio Arretinensef eam videlicet, qunm 

: • pridem nvunculo nostro Pipino glorioso regi Barbalianus presbyler 
j > ex sua proprietate condiderat ad habcndain, et praescnti tempore Ali- 
ii ■ prandus presbyter sub annalem redditionem et nostra muniQccnIia ! 
li • habere dignoscitur; scd prò flrmitatis gratia ad eundem sanclum et ^ 

i > venerabilem lucum, hanc nostra authoritate fieri jussimus, ut nulla | 

'! i' 

I' 

lì 

^ (it Nella pag. jG. (3) Esiratto Jairarctiivìu rapìiolare: veti. Ì 1 Buralì, luog. cil , pag 26. j| 
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• quilìbet vel qualibet persona publica praefatae Ecclesiae vel rectoribus 
» cjus, ulto unquam tempore de praefata Ecclesia cum omni pertincDlia 
> Tcl adberentiìs suis ac pcrlincntiis, quumlibet praesumat interré mole- 
» stiam aut controversiam ; sed quiete et secare liceat eandem Ecclesiam, 
■ cuna omnibus suis perlinentiis et adherentiis, rectoribus ejusdem pos- 
B sidere; alque secundum illius loci utilitatem prout libuerit regere atque 



> disponere. 

> Et ut baec autboritas largitionis nostrae pleniorem, in Dei nomine 

• oblioeat vigorem, manu propria subscripsimus et anuli nostri impres- 

* sione obsignari jussimus. 



Signum Bolotarii 




Imperatorit Iwielitrimi Augusti 



• Protomus Subdiaconus atque Notarius scripsi. 

a Data Secando Nonas Octobris, Anno Christi propitio DCGCXXXIII. 
a Imperii Domini Bolotarii Imperatoria XVII. Indictione quinta apud . . 
a ... In Dei nomine feliciter. a 

Fu questo Pietro il vescovo di Arezzo, che, nell’ anno appunto 833, 
ebbe gravo controversia contro Vigilio abate del monastero di sant’ An- 
timo per la giurisdizione sopra la chiesa di san Pietro in Asso, compresa 
allora nel territorio della diocesi aretina, ed assegnata poscia alla diocesi 
di Montalcino. Della quale controversia pubblicò i documenti il diligen- 
tissimo Muratori, nelle sue Antichità italiane del medio evo (I). Noterò 
qui per altro, che questa chiesa andò distrutta negli ultimi tempi, e che 
le rendite di essa, nej secolo XV, furono assegnate dal papa Piu II a pre- 
benda di un canonicato della cattedrale di Montalcino; le quali oggidì 
consistono in un podere contiguo alla rifabbricata chiesetta di san Pietro, 
ed è la dote del canonicato teologale. I materiali poi dell’antica, che mi- 
nacciava rovina e che fu per ciò demolita, furono impiegati nella costru- 
zione della torre della nuova cattedrale di Montalcino. 

(i) Disscrt. LXX, nella pag. 933 e scg. del (om. W 



Liooglc 



A (* w 0 835 - 872. 81 

Pietro vescovo ebbe suo successore, circa l’ anno 731 ; e non già 
nell’845, come scrisse il Barali; un altro Pietso, che perciò fu il secondo 
di questo nome. Le più importanti notìzie, che si abbiano di lui, consisto- 
no nelle incessanti conirovcrsic col vescovo di Siena per la giurisdizione 
delle pievi, ormai da quasi un secolo c mezzo contrastatesi a vicenda dai 
prelati delle due chiese. La lite questa volta fu portata dinanzi alla santa 
I Sede, in un concilio radunato in Roma dal sommo pontefice Leone IV, 
il nell’ anno 838, a cui furono presenti i due vescovi, Pietro II di Arezzo 
li e Canzìo di Siena : e la sentenza fu pronunziata questa volta a favore della 
' chiesa di Siena (I). 

I Per alcuni anni allora i due vescovi rimasero in pace; ma dopo ven- 
i tolt’ anni la questione fu riprodotta in campo dal successore di Pietro II, 
come a suo tempo dirò. Di questo Pietro continuano le memorie anche 
nell' anno 862, nel quale trovavasi al concilio romano del papa Nicolò I 
contro Giovanni arcivescovo di Ravenna. Ed è commemorato inoltre 
I nella lettera d’ Incmaro arcivescovo di Rheims scritta al suddetto ponte- 
l| Gce addi 20 maggio 867. Fuor di dubbio poi era già morto nell’ 872, 
» perchè da un diploma dell' imperatore Lodovico II, del di 23 maggio di 
I queir anno, si vedono annullate alcune preslariae, quas Petrus Arelinus 
; Episeopus iujuste fecerat cum Bonorato, abate del monastero di Farfa (2). 
li L' Ugbelli non inserì nella sua serie che un solo vescovo Pietro ; ma, 
\ se al Pietro immediato successore di Lamberto fu diretto neH’833 il diplo- 
ma di Lotario, portalo di sopra ; ed un vescovo Pietro condusse i suoi 
giorni sino quasi all’ 872; mi sembra troppo lungo, benché non ìmpos- 
Ji sibilo né improbabile, cotesto tcm|io del pastorale governo di un solo 
vescovo. Perciò anch’ io, col Durali c con altri aretini scrittori, ne am- 
metto due. 

A Pietro li successe nella santa sede aretina il vescovo Giovànsi, dopo 
r anno 872. Questi è quel Giovanni, sotto il cui pastorale governo furo- 
no trasferite du Ostia ad Arezzo le sacre spoglie delle sante vergini e 
martiri Flora e Lucilla e dell’ africano re c martire sant' Eugegio ; del 
che ho fatto menzione nelle pagine addietro (3). Della quale Irastazione 
fece il racconto san Pier Damiani, con le seguenti parole, dopo dì averne 

i; 

(i) Ne ha parlalo il ilocuiaenlo nelle (a) Mabill, ../nna/. lib. 37 , aura. XLI. 

I pag. 4o3 e aeg. del tal. XVII. (3) Pag. G 7 di qucslo tol. 

ì'Sirxrirr ri 



Digiltfjd by Google 




83 * R a I 1 o 

narrato il martìrio. • Gorpora vero Saoctarom a fidelibus collecta et 

• Christiana sepultura in suburbio civitatis Hostiensis ornata, ubi quio- 
» verunt per annos septingentis et ultra usque ad aunum Domini non- 
» gentesìmum primum, quo tempore religiosus Pater Joannes Episcopus 

■ Arretinus Cacellarius Palatinus, sacra Sanctarum Florae et Lucillae et 

■ Eugegii Regis corpora a Benedicto ejus nomine Pontifice petiit et acce- 

• pit ; quae per familiam suam deferri religiose curans Arretium versus, 

> ne per Romanos detrimentum aliquod patcretur, per aliam viam re- 
» versus est.. Volente autem Deo nomina meritaque Virginum ad suam 

> et earum gloriam divulgare, contigit quadam die familiares Episcopi 
» cum corporibus bospitari inler lacum Disortium et Arretinam palu- 

> dem. Accolae vero loci. Domini autem in primis et reverenda loci et 

• Religiosae familia, cognoscentes sacras reliquias nutu Dei : quandam 

• ex eis impetravere parliculam. Ut autem secundum Apostolica monita 

> tanti Dei beneficii essent grati, in honorem Dei et beatae Mariae et i 

• aanctae Florae et Lucillae basilicam condiderunt, et per sanctas earum j 

• reUquiaa dicarì feccrunt. Nomea autem oppidi principatusque sui a i 

• aanctae Florae nomine denominari jusserunt, cum primum oppidum | 
» Amia et ipsi Amiatae comiles dicerentur. Ab oppido igitur Sanctae 

> Florae et religiosis comitibus abeuntes iter prosequerunt inceptum ; 

» jamque ad Arretinam planitiem propinquabant. Tum ecce, consilio Dei, !! 

• jumentuin, quod sacra corpora deferebat ulterius se deduci, nullis 

• adbortationibus vel verberibus admiltebat. 

• Attoniti ministri et semetipsi expectantes et quod vellent sibi Mar- 
» tyres ignorantes, Episcopnm, qui jam Arretium perveneral, cum suis 

> militibus in magno numero, quod sibi contigisset, intimari non negli- 

■ gunt. Tunc devotus Antistes accepto nuntio, et maxima devotus mul- | 

> titudine Clericorum et populi perrexit obviam Sanctis; et praemissis ! 

• precibus sacris et lacrimis aspersus, por se ipsum jumentum illud mo- \ 

» vere conatus est. ' 

> Quod cum ipse non posset, inito cum suis consilio, jumentum abire | 

• sinunt; prò certo scicns eum locum a Sanctis electuro, ad quem sua | 

• sponte vetus animai advolasset. Quo facto, brutum animai ab Angelis 

• Dei Sanctisque Martyribus ductum ( quasi de carceribus erumperet ) 

L > cursu velocissimo, montem, qui tunc Titanus dicebatur , ascendi!. : 
• Et in loco certo, sanctis caelitus constituto, constitit ; qui ab urbe j 
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I » Arretina duo millia fere passuatn distai : ubi brevi, devotione fidelium, 

■ basilica facta est et moaachurum coeuobiuoi, quod sauctitatc commo- 

■ rantium et interveotu Virgiaum crebris magnisque miraculis per mullos 

■ aooos mirabiliter adolevit. 

• Pro cujus celebratione coenobii et devotione Sanctarum, Castrum 

I l ibi conditum est, a Sancta Flora, sicut mons ipse totus accepit oomen, 
• quod anuis plurimis floruit. 

• Monasterium vero anno Domini MDLXXXXIII per factiones Arre- 
I » tioorum Guelphas et Ghibellinas dirutum est, qua desolatione peracta, 
• cum sanctis Reliqtiiis translatum est in urbem Arretii, ubi usque hodie 
I • Virgines Sanctae magna populi veneratione coluntur. Castrum vero 
I • postea, anno D. MCLXXXXVf. propter easdem factiones dirutum est, 

: ■ regnante Domino nostro Jesu Christo, qui vivit et regnai in saecula 
• saeculorum. Amen. • 

i Fin qui, ossia sino a' suoi giorni, il Damiani condusse le memorie delle 
sacre spoglie delle sante vergini e martiri Flora e Lucilla: ma quanto al 
tempo della traslaxione di esse, avendone calcolato un settecento e più 
j anni dopo 1’ epoca del martirio, cui sostennero nel 1 80, deesi dire, che 
,1 ne facesse un calcolo di approssimazione in segnandovi I’ anno 904, in 
j coi Giovanni vescovo, il quale nel marzo del detto anno aveva gi& avuto 
il successore. 

E qui si noti, che il Baronie d’ oltronde, nelle sue note al Martirolo- 
gio (4), sotto il di 29 luglio, commemora la leggenda aretina della trasla- 
! zione di queste sante, ove la si dice avvenuta Anno Dominicae Incarna- 
; tionis DCCCLXÌ! e ce ne mostra autore, come realmente se ne manifesta 
I egli stesso nell' intitolazione della leggenda, lohannes humUis Epitcopui 
iretinus eie. Ma chi non vede qui nell' indicazione dell’ anno segualo dal 
I Baronio una inesattezza ? Perchè, se il vescovo Pietro, antecessore di 
Giovanni, ancora viveva fuor di dubbio nell' 867, e fors’ anco nell' 872; 

! come poteva farsi la traslazione di quelle sacre reliquie nell’ 80 1 , sotto 
il vescovo Giovanni, che non era per anco salito sulla sede aretina ? Per- 
ciò il Coleti (2) è d’ avviso, doversi correggere il doppio sbaglio e del 
' Damiani e del Baronio col sostituirvi l’anno 89 1 . E similmente il diploma, 
commemorato daH’Ugbelli sotto l’anno 858, concesso dal duca Sigifredo, 

(I) Noi. e. (a) Mia. ioeil. della biUiol. Marciana, cod. CLV. della Claa. IX. 



/ 
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; la lilc ritornò in campo di nuovo, e con assai più di accanimento, qua- 
? rantott' anni dipoi. 

; Del vescovo Giovanni abbiamo notizia ifioltre, che nell’ 896 fu ni ; 

famoso concilio di Ravenna, al quale intervennero quasi tutti i vescovi 
; dell’ Dalia, per esaminare la causa del papa Formoso; e nell’ 898 fu a 
: quello di Roma convocato dal papa Giovanni IX. | 

Sueessore di lui fu PiEtno III, il quale nell’anno 901 a’ 2 di marzo i 
j ottenne dall' imperatore Lodovico IV la rinnovazione dei privilegi della jj 
]• sua chiesa. Ed anche l’ imperatore Berengario gli confermò nel 910 tut- 1 
|| tociò che il vescovato di Arezzo possedeva nei tcrrilorii aretino, florenti- j 
j| no, senese e clusino. A questo Pietro venne dietro nel 922 il veseovo 
Il TsoDoaico, detto anche Teodosio c Teodicio ; ma di esso la storia non ci |! 
conservò alcuna notizia. Inesattamente il Durali lo dico vissuto su questa :! 
sede per quindici anni, ossia sino al 935, in cui egli di fatto gli pone j 
I successore Everardo, che va collocato invece ventolt’anni dopo. Q^iii 
i[ possiamo invece collocare, circa il 930, il vescovo Busto o Betasio, sco- I 
nosciuto al Durali c all’ Ugbclli, ma fattoci paleso da una carta dell’ anno ! 
1092, portata dal Muratori (I), nella quale si fa menzione di una chie- ! 
suola fabbricala dal vescovo Biasio in onore di san Donalo, rimasta in |: 
piedi sino ai giorni del vescovo Alberto ; rifabbricato poi dalle fonda- 
menta da questo medesimo Alberto, il quale mori pria di finirla; condotta ' 
perciò al suo termine dal vescovo Teodaldo, immediato successore di ;i 
Alberto. I, 

Ecco le parole della carta, che ne hanno relazione: < Ex eo tem- | 

• pere, quo Belasius Praesul, qui orutorìum parvum S. Donali aedi- il 

• ficavil, sic autem permansi! per plurimum lempus usque ad Albertum | 
i • hujus Ecclesiac Episcopura. Denique ipse sceulus Antecessorcra suum 

» Delpcrlum, qui Ecclesiara sunctae Marine a fiinJamcnlis renovaverat, ! 
' • sic et iste a fundamentis Eccicsiam consiruxit s. Donati, camque ad | 
1. » medietatem deduxit, sed praeventus morte, successor quidem Thcoaldus i| 
I. » perfecit. » Ora, se per plurimum tempus rimase quell’ oratorio del j 
I vescovo Hìasio usque ad Attiertum, che sali, nell’anno 1013, sulla sede | 
li aretina ; si potrà ragionevolmente collocare il vescovo Biasio circa il 930, i 
|l non essendovi altro vacuo, in cui collocarlo, avuto riguardo a quel per ! 

! 

I (i) Itat. med. aeri, lom. Y, pug. aai. 
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plurimum temput, dal 4043 risalendo all' in sa, perchè gli antecessori di 
Alberto procedono con precisa progressione sino al 932, in cui posse- 
deva questa santa cattedrali vescovo Uso ; altro vescovo ignorato dal 
Durali, e sostituito dall’ Ughelli nelle sue aggiunte e corresioni (4). 

Successore di Ugo fu, nell' anno 935, il vescovo Gdoublmo ; e poi nel 
963 queir Evebaedo, che il Durali aveva collocato vent’ otto anni addie- 
tro. Di Guglielmo non ci rimase notizia, che del nome, e del tempo, in 
* cui visse: di Everardo troviamo, che nominavasi anche Eòerardo, e tal- 
volta altresì Berardo e Bernardo, e che nel 967 assisteva alla giudicatura 
deir imperatore Ottone I, a favore dell’ abate di santa Fiora di Arezzo, 
e che nel gennaro dell’ anno seguente sottoscrisse in Roma con altri ve- 
scovi alla bolla del papa Giovanni XIII per l’ erezione del vescovato di 
Misna. 

A questo Everardo, venne dietro nel 972 Alveeto, detto anche £dem- 
berlo, Aliperto, Atòerlo, ed Vberto, di cui non bassi altra notizia, tranne 
che lo si trova commemorato in una carta del vescovo Teodaldo suo | 
successore un mezzo secolo dopo. La donazione poi, che l’Dghelli, ingan- | 
nato dal Durali, disse fatta da questo Alperto ai canonici della sua catte- | 
drale, confermata poscia ed ampliata dall’ imperatore Ottone III, non 
appartiene punto al vescovo Alperto, ma bensì al suo successore Euu- 
rzETo, come ci assicurano le noto cronologiche del diploma imperiale ; il 
quale non fu già dato nel 984, nell’ indizione XII; ma nel 997, nell’ indi- { 
zione X; perchè a questa e non a quella, a quest’ anno e non a quello 
appartengono l' anno XIII del regno ed il I dell' impero di Ottone. Ed 
aggiungasi inoltre, che Pietro vescovo'di Como, il quale, siccome cancellie- 
re imperiale, vedesi commemorato nel diploma, non era per anco vescovo 
di quella chiesa nel 984, nè lo fu che nel 998 : ed anche è a sapersi, che 
Ottone III, nel 984 era in Germania e non già in Roma, siccome indica 
la data del diploma stesso. Un altro sbaglio dell’ Ughelli, derivato simil- 
mente da inesattezza del Dorali, si è, ch’eglino segnarono il principio del 
vescovato di Elimperto nel 987, mentre un documento dell'anno avanti, | 
portato dal Muratori, ce lo mostra già vescovo anche nel 986, e forse I 
lo era anche prima. Lo si trova nominato nei varii documenti, che gli ap- 
partengono, ora Elimperto, ora Eimeperto, ora Elmeprtuio, ora Elimpto. 

(i) Ughctlif/fa/. 5 acr.,tofn. X, p«g. >09. | 
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Io un placito del 995, pubblicato dal Muratori (t), lo ai trova Elempertut 
I Epitcopus Àrelinut Domini Dgonis Dux et Marchio. In uo docu- 

I mento deli’ archivio capitolare, ove parlasi della canonica di Arezzo, si 
j legge di lui : • Eo quidem Praesideote in Ecclesia praedicta, cum maximo 
I • labore reaediflcavit Ecclesiam aanctae Mariae, et veniente ibi Romano 
I ■ Pontiflce cum maximo honore ac desiderio consecrare cam ab eo fecit. 

! • Insuper etiam canonicam reaediflcavit et Clericos, quantum potuit, ad 

> communem vitam congregavit etc. Insuper etiam cum Otto Imperator 

> transiret per Tosciam, deveniens ad corpus S. Donati causa orationis, 

> conduxit suos canonicos, quos ordinaverat, ante Imperatorem et prae- 
» ceptum ab eo acceperunt, de omnibus quae od illos pertinebant etc. • 
Le quali parole ci mostrano vieppiù chiaramente lo sbaglio del Rurali e 
dell' Dghelli in attribuire ai tempi di Alperto e non di questo Elimperto 

I il diploma di Ottone III, che determinava il sistema della vita comune dei 
I canonici e ne tutelava i possedimenti ; il quale diploma è cosi: 

! IN NOMINE SANCTAE ET INDIVIDVAE TRINITATIS AMEN. 

I 

I • Otto divina favente clementia semper Augustns Romanorum Im- 

• perator, omnibus Cbristi fldelibus, tam praesentibus, quam futuris, 

I • notum esse volumus ; Quomodo nos. prò Dei amore animaeque nostrae 

» remedio Canonicos Arrelinensis Ecclesiae, Bernardum videlicet Ar- 

• cbipresbyterum, WilUelmum Arcbidisconum, Martinum Clericum et 

• Custodem, et Sigizzonem scbolae Gantorem praesentes et sequenles 

• omnesque alios majores et minores:'cum jam dictae Ecclesiae Sancii 

• Donati Canonica et cum omnibus, quae in eorum praeccptis leguntur 
|l • rebusque mobilibus et immobilibus et cum eorum omnibus, quae ipsi 

à de sua parte babent vel babere poterunt, sub nostro Mundiburdio rece- 

> pimus, eo videlicet ordine et nullus Rei, Arcbiepiscopus, Marchio, 

• Comes, Vicecomes, Sculdatius, Guaslaldius, nullaque nostri Regni ma- 

• gna parvaque persona, omnes jam dictae Ecclesiae Canonicos inquie- 

• taro, molestare aut de rebus ipsius Ganooicae (sicut in eorum praecepto 

• legitur) disvestire sine lege praesumat. Si quis autein bue nostrum 

• Mundiburdium et defensionem rumpere tentaverit, componat cenlum 



(i) Jntiq. hai. mtJ. nevi. tam. T, (wg. iga, e aella pirl. 11 del tora. 1 Ucr. hai. 
Script., p«g. <84- 
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Fu successore di Elimperto il vescovo Gcglielsio II, sconosciuto al- 
r Ugbelli ed anche al Borali, ma fattoci palese dalla carta di donazione, 
con la quale esso Guglielmo, nel giugno del 1013, indizione XI, conce- 
deva al monastero di santa Maria di Praliglia alcuni fondi prò anima 
Elimperti £pùcopt (I); cosicché è a credersi, ch’egli, anche prima di 
questo anno ne possedesse il pasturqle seggio. Convicn dire per altro, 
che nello stesso anno anche morisse, perché se ne trova successore di 
già Albeeto, detto anche Adalberto ; ed è quello stesso, che commemorai 
di sopra, parlando del vescovo Biasio, e che rifabbricò la chiesa di san 
Donato, ma che, impedito dalla morte, mentr'cra questa a metà, non potè 
condurla al suo fine. Egli nell’anno 1004, aveva usurpato la sede di Ra- 
venna, donde nei 1013 fu scacciato, allorché a quella sede fu eletto Ar- 
noldo fratello del re Enrico II : e benché il re lo volesse degradato e 
deposto, tuttavia, mosso dallo preghiere di alcuni suoi benevoli e protet- 
tori, fu trasferito invece al vescovato di questa chiesa (2). Né di lui ab- 
biamo ulteriori notizie, cosicché ci é ignoto il tempo della sua morte. 
Secondo il Durali, gli sarebbe già stato sostituito successore nel 1016 il 
vescovo Tbodzldo ; ma documenti irrefragabili ci assicurano, essere en- 
tralo cotesto Teodaldo al governo della chiesa aretina, sette anni dopo. 
Un suo documento infatti del 1027, ci mostra nelle note cronologiche 
l'indicazione Pontificatus eju» anno V. mense Auffuslo; ed un altro suo 
documento del 1 038 ci segna, X/// Eal. Junii, Pontificahis ejus anno X (3). 
Ora, s’egli a’ 20 maggio del 1033 contava l’ anno decimo del suo ponti- 
ficale governo, e se nell' agosto del 1027 ne numerava il quinto; è fuor 
di dubbio, che il principio della sua reggenza non poteva precedere la 
metà del maggio 1023: checché ne dica inesattamente il Burnii. Egli donò 
a' suoi canonici la pieve di san Giovanni in Vescona, posta nel territorio 
senese, e lo si raccoglie da un documento del suo successore Immo, che 
alla sua volta darò. Fu Teodaldo, nel 1027 al concilio di Roma del papa 
Giovanni XIX, radunato per la famosa controversia giurisdizionale tra i 
due patriarchi di Aquilcja o di Grado. 



(i) Quetla carta di donauone fu data in 
luce dal Uaralori, Àntiq. Ital. m«d. aroi, 
toro. Il, pag. io32. 

(3) Veti, ciò, che ne dissi nella chiesa di 
Rarenoa, pag. lo^ del loro. ll;ted. altresì 



r Atelboldo, nella Vit. del re irrigo liy ed 
il Ditmaro,ne} lib. VII della sua Cron. 

(3) Presso il Mabillon, Annoi. Benediet. 
lib. LVI, nur*. LXI. 



f'oi. xvni. 
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Id questo medesimo aono 4027, avvenne la fondazione dell’eremo 
famoso di Camaldoli, da cui l' ordine celebratissimo di san Romualdo 
trasse il suo nome ; ed il documento, che ne ha relazione, è questo, che 
qui trascrivo (t): 

IN NOMINE SANCTE ET INDIVIDVE TRINITATIS. 

* 

• THEODALDVS sancti Donati Vicarius. Si servis Dei, eisque maxi- 
a me, qui divine contemplationi insistunt, de bonis Ecclesiae vite neces- 
a saria conferimus, sanctorum Patrum statata procul dubio servamus. 

• Dignum quippe est, ut bis, qui intra sanctam Ecclesiam mentes suas 
a in celestibus defixas habent, Rectores Ecclesiarum temporalia commoda 
a subministrent. Quapropter omnium Bdelium Christianorura hoc dilectio 
a noverit, quod nos ob amorem pie memorie spiritualis Patris nostri 
a Romualdi clarissimi Eremite communi consilio et consensu fratrum 
a clericorum nostrorum donamus et concedimus prò remedio anime no- 
a sire omniumque successorum nostrorum Episcoporum domno Petro 
a venerabili eremite ad usum et sumptum confratrum eremiticam vitam 
a sub eo ducentium, suisque successoribus eremitis quamdam Ecclesiam 
a in mediis alpibus jure Episcopii Sancii Donati, quam nos rogata prae- 
a fati Domai Romualdi eremite consecravimus sub bonore et nomine 
a Domìni nostri lesu Cbristi sancii Salvatoris, consistentem in territorio 
a Arrotino ad radices alpium divìdentium Thusciam et Romaniam, in 
a luco qui dicitur Campo Mandati per sua loca designata. Primo igitur 
a latere percurrit rivus qui dicitur Niger, cui e contra obvìat alius rivus, 
a qui dicitur de Tallito, ambo pariter emergentes in rivum cujusdam 
a fluminis. De secando latere est via descendcos a summis jugis alpium. 
a De tertio latere sunt feri montes apud intonsa juga alpium. De quarto 
a latere sunt sicbeta prorumpentìa in profundum rivum Nigrum. Intra 
a praeiìxos igitur terminos enitet ìlle locus, qui dicitur Campus Manduli, 
a campus speciosus et amabilis: septem purissimi fontes et amena vireta. 

» Rune igitur locum Domnus Romualdus pius eremitarum pater delegit 

• et providit aptissimum contemplative vite Deo servientium. Constru- 
a ctaque inibì Basilica sancii Salvatoris quinque cellulas cum suis taber- 
a naculis ibidem distinxit, atque ab invicem separavit. Sed et singulis 

(i) Fa) pnbbticò il Lami, Mem. Eed. Fiorenf., pig. G94 del loro. I, 
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• cellis siagulos deputavit fratres eremitas, qui, aecolaribus curia et aol- 

• licitudiue remotis, aoli diviue contemplationi iuaiatunt. Quibua etiam 

• Petrum venerabilem eremitam tamquam fidelem miaiatram et prae- 

• ceptorem dedit. Cui noa quoque cum noatria poateria auccesaoribua, 

• ut cum deuomioato aancto viro Romualdo acilicet partem io eterna 

• vita habeamoa, dooamua, largimur pretaxatom locum secuodum pre- 

• &X0S terminoa ad uaum et aumplum fratrom eremitarum prò tempore 

■ ibidem Deo famolautium, atque per pagioam hojua noatri privilegi! 

• eom inveatimua de bis omnibua, que infra deaignatoe terminoa noa hodie 

• ad manum noatram donnicatam habemus et detinemua. Preterea ad- 

• dimua prelibate Eccleaie Sancii Salvaluria ad uaum et aumplum con- 

• fratrum eremitarum medietatem Eccleaie aancti Minialia in Villa, que 

■ dicitnr in Alina, una cum medietate onioa macai et donnicati, aicut 

• regilur per Vivalem et Bonizonem preabyteroa cum decimatione ejua- 

• dem ville de Aline, aicut Petrua Abbaa de Campo Leonia in commu- 
> tatione a nobia habuil et noa hodie recipimua et ad manum noatram 

• tenemua. Oonamua etiam eidem Eccleaie aancti Salvatoria manaum 

• unum in monte, aicut quondam rectum fuit per Oraum iUanfredi et 

• modo regitur per quosdam auos nepotea. Sed et ad uaum et aumplum 

■ eonfratrum eremitarum prò tempore ibidem aolitariam vitam agen- 
I tium concedimua illi venerabili loco aancti Salvatoria integraa decima- 

• tionea totius ville, que dicitur Larniano. Conatituentea inviolabiliter 

• et precipientes, ut de omnibua, que incole illiua ville laboraverint, paa> 

• aim per quaacuroque alias villaa et loca aoli venerabili loco aancti Sal- 

• vatoris nominaliter (i) integraa decimationea Deo reddant, aicut predi- 

• ctua Petrus Abbaa in concambio a nobia babuit et noa ad manum 

• noatram habemus et tenemus. Bis igilur illi almo loco sancii Salvatoria 

• in alimoniis eonfratrum eremitarum ita conceasis statuentea et cum 

■ universo Clero nostro penilus corroborantes precipimus, ut ipsi fratres 

• eremite, qui ibidem prò tempore Deo servierint, nullo unquam tem- 

• pore se se suosque actns in aliam preler eremiticam et aolitariam atque 

• conlemplativam vitam transferant, nec unquam liceat eia ipsum san- 

• cium locum ad cenobitarum Monasterium retorquere. Quia ergo quoad 

• noa prò salute et remedio anime nostre nostrorumque succesaorum 

(t) Al. annaaliur. 
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» Episcoporum Deo contulimus, per eterna seculornm apatia, ratum, 
» firmuni atque ioconvulsum debet permanere a Deo Patre omnipotente 
» et Domino nostro lesu Christo, sanctoquc Spiriti! interdicimus et 

• modis omnibus inhibcrous, ut nullus noster Episcopus Aretine Ecclesìe 

• predictum fratrcm Petrum eremitam, suosque posteros successores 

• eremitas de bis, quc sancto Salvatori concessimus ad usum et snmptum 
I fratrum ercmitarum, aut ipsi a nobis sive ab aliìs hominibus acquisie- 

• rint, devestire, molestare, inquietare, aut aliam diminorationem inferre 
■ presumat. Quod si fecerit, nisi emcndaverit, in die tremendi judìcii se 

> se tamquam sacrìlegum et reum a Domino judicandum pertimescat. 

• Ut hec igitur nostra donatio a nostris posteria successoribus Episcopis 
» per eterna seculorum spatia conservetur et conservata jugiter perma- 

> neat, hujus privilegii paginam menu propria conQrmari et muniri si- 

> gillo sancte nostre Ecclesie ac corroborari jussimus. 

Ego Theodaldus Episcopus hoc privilegium a nobis factum conflr* 
mavimus, et m. p. ss. 

>|« Ego Petrus Presbitero canonicorum prepositus ss. 

Vivedtius Archidiaconus ss. 

Donatus Clericus et Custos ss. 

Ego Sigizo Diaconus et Magister schole ss. 

Ego Bonizo Presbiter ss. 

• Laudavil, favit, primusque scripsit Gerardus. 

> Idem quoque Gerardus Cancellarius rccognovit. 

Loco Sigilli 

■ Datum anno Dominice inearnationis M.XXVII. anno vero Pontili- 

• catus domai Teobaldi Episcopi V. mense augusto, Indictione X. 

• Actum in Claustro Canonicorum. Fcliciter. » 

Nell’ anno poi susseguente confermò Teodaldo i decreti dei suoi ante- 
cessori Elemperto ed Alberto, riguardanti la disciplina ecclesiastica della 
diocesi; della quale approvazione o conferma esiste neH'archivio vescovile 
il documento, portante la data, An. Dominicae Incarnai. M° XXriII. anno 
Imperii D. Curradi Sereniti. Augnili primo. IlIInonat Mariti, Indielione X. 
Altre memorie ancora si hanno del vescovo Teodaldo sino all’anno 1 086. 
La più importante di tutte si é, che circa l’anno 4023; ossia, appena 
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assunto al pastorale governo di questa chiesa; trovò il corpo dell'antico 
suo antecessore e martire san Donato, di cui erasi perduta ogni memo* 
ria. Del che ci conservò il racconto un’ antica leggenda, che forse un 
tempo si usava nelle sacro uffiziature, perchè la si vede distribuita in 
otto lezioni, a questo modo (I). 

Lectio prima. 

Cutn tempore Henriei Imperatorie Secundi Tkeodaldue Episcopue Arre- 
tinus, Beati Donati novam compteeeet Eccleeiam Sanctorum Corpora, quae 
eum Beato Donalo receperant marlyrium, eignie et miraeulie revelala, ad 
eam traneferre dispoeuit, circa onnum eexcenteeimum a paeeione eorum. 
Qui diclue Theodaldue Dei eleclue,adtranetalionem corporie Beali Donali et 
dedicalionem ejuedem Eecteeiae, oocante confralree euoe Episcopoe, vide- 
licet, Lambertum Florenlinum, Jacobum Feeulanum, Petrum Caelellanum, 
Tkeodatdum Eugubinum, accereivil quoque Ragnerium Tueciae Praeeidem, 
cum univereie Tueciae Proceribue, totaque ibi Tuecia ad celebranda tan- 
lae eolemnitatie mietqria, cum Boeliie et Muneribue copioeoque apparalu 
convenit. 

Lectio secunda. 

Congregali igitur mulliludine dum nox, in euo cureu iter ageret, prae- 
dictue Dei Epiecopue, adhibilie eecum confratribue Coépiecopie, muUieque 
aliie Ckrieli Sacerdotibue, venti ad Sacram Beati Donali Tumbam, omnee 
atlerulrum confilenlee, diulieeimeque euppticantee Ckrielo, ut qui im- 
mundoe mundal, et iniuetos juelificat ; dignetur eoe idoneoe reddere eanctg 

Beati Donali invadere, et traneferre Mox Sacroeancli Corporie, 

et Sanguinie. Jeeu Ckrieli Pontificee effecli, eum Cereie et Lampadibue 
plurimie, cum euavieeimo odore Mirrae, et Thurie cuncti Sacrie veetibue 
induti, Àrcham Sacri Corporie circumetantee aperire eatagunt. 

Lectio tertia. 

Primus itaque Anlietee, deinde alii, ee ee funibue et traete ingerentee 
eumma vi, a ore Monumenti ferro triptieiter cireumdali tapidem amoven- 
tee eacrumque Tumulum aperientee, Coeteelem Tkeeaurum, omni auro, et 
gemmie prelioeiorem reperiunt. 

(i) La diede in luce il BuraU> Delie deVe/c. aret,^ pag. 3; e »eg. 
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Lectio quarta. 

Jacebat autem CalhoUco, alque ÀposloUco more eupinu», caput vero 
eaetum tupra pectus inter manus, quoti clamane, et dicent; Domine, ecce 
poti multa offero me Hosliam libi, non tantum prò me, quantum prò 
Ovibus, quae tradidisti mihi praeeenlibus et fuluris: tu quidem eae miki 
dedieli; ego vero eae eervavi, nunc autem quia ad Palmam martirii ad te 
venia, eueeipe lalentum mihi ante elemaliter cuetodiendum. 

Non eel autem opue dicere quanlae lacrimae, vel confeeeionee ibi de- 
derinl cum infutalum Pontificem quoti eacrificantem iuvenerinl, in desterò 
namque latere patena inventa eet viirea; qua Chritli tacerdot vivent 
Dei vola pertolvebal ; Calicem namque Divina fornace eolidatum minitlri 
extra retervaveranl, praeterea invenlut eet lapit tub kumerit ita tcriplut. 

me EST SàNCTVS DONATVS EPJSCOPVS, et MàRTIR CBRISTI. 

Lectio quinta. 

Tunc Ritto et Ottro preliotiitimo tanctum tutcipieulet Corpus ex- 
celta voce eanlanlet Dominum, Iranetulerunt iptum in Eccletiam Sanctae 
Mariae, in crastinum deeenler locandum. 

Inlerea turba multa, quae convenerat ad diem festum, d tomno exci- 
lata ruil, omneeque fraclit ianuia introni ; inlrogretti igitur, ut viderunl 
Sanctum Donatum super Altare Genitrieit Dei temper Kir^inia jacenlem 
elevaverunt voeet in Coelum ; clamantet et dieenlei ; Miterere Ckriste ; 
Miterere Christe ; ora prò nobit beale Donate, parce gregi (uo, tuccurre 
populo, ora prò nobit ad Dominum qui te dedit paslorem nostrum ; etto 
Dux notter ad Patriam, in qua feliciter tecum epulemur per Chritli gra- 
liam. Haec et hit timilia tupplieanlei catervalim propiut accedunt ; to- 
laque die iUa et nocte non eestanl preeet effondere, sanctot pedet laerg- 
mis rigare, altana donit cumulare, uec quiescunl, more cumulantium 
tegelum seu more procellarum certatim litori applicanlium. 

Lectio sesta. 

Seguenti vero die introni ad dedicationem Eccletiae, in qua quidem 
dedicalione facla est contenlio inler Episcopos, quitnam enei loculus, in 
I quo tacrum recondendum lit corpus ; anni namque in altare B. Donati 



Digitized by Google 




! * « N o 1027. 95 

duo tumuli ambo patos, nive eaudidioret, maisria timilss, opere vero 
(UstimiUs. Priorie enim anterior paries tamquam tpiranlibut membris, 
vivisque vuttibus, in faciem se cemenlibus arridet, in quo Dei iutistes ■ 
eum suis Àrretinis sacrum nitebalur ponete corpus. Alter vero expotilus 
et lotue in unguem rasus, in medio Atlaris latei, quem invitati Praesules 
iuggerebant, sacro locando corpori salis congruento. Quibus pie dissen- 
lientibue supervenit Dei Sacerdos infulalus, decenti toga indutus, cujus 
facies manda et decora, capilli vero ejus tamquam luna alba, ut autem 
iniravit, Aumiliter postulavit, ut [ralribus acquiescant, docens Christi 
diseiputos in abdilis regnare, in excelsis vero sublimes iriumpbare; si- 
mulque aecipiens cujusdam manus terrae ubi Praesules exoptant sanctum 
\ locant corpus. Ctauso autem sepulcro, data oralione lenta voce ut ctam 
intravit, sic quoque ctam discessit, unde a Praesule iiiter fratres ad con- 
fessionem requisitus ; sicul a nemine eorum est agnilus, ita a nullo est 
repertus. 

I Lectio seplima. 

In altera autem Tkeca, novo veterique testamento nobililer insignita, 
repositus est sanctus Merentianus, cujus paulo supra mentionem fecimus ; 
forsiian requiras, o bone Praesul, si et alio virtutis dono, sui Sacerdotis 
et marliris Christi clarificavil diem, etenim intra sacrosancta Missarum 
solemnia quaedam mulier exclamavil de turba, dicens ; Video, Video. Ad 
hanc vocem qui juxta aderant conversi rogant quid nam sii, quod ait 
video, cum manifeste videre omnes cemant ; ad haec mulier respondens, 
Irienaium es* ex quo lumen coeli non vidi, nunc autem niveam colum- 
bam ab altari ad me venisse, oculosque meos aperuisse, apertis vero 
claram lucem coelitus indidisse, cumque a quodam splendenti interro- 
garer juvene, an viderem, respundi Video Video; unde gratias ago Oeo 
meo; quia cum lungo tempore cacca fuerim, mudo video inelius, quam 
aliquandu videriro: et haec dicens impnsilo sibi silentio conlicuit. 

• Lectio octara. 

Explieatis ergo saerosanctis misteriis, Episcopus, coelesti gratin re- 
fectus, fedi solemnitatem magnam fratribus, qui convenerant tribus die- 
bus, et dimisit eos cum gloria. Supervixit vero post dedicationem alta- 
ris ecetesiae annù tribus supra decem, mensibus septem, non deficiens 
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operibut boni» ituitUre,, quibuscumque poluit opem {erre, Eecletiarum 
ilttdiis tolerler invigilare. Ili» peracli» fedi alia plura bona, quae infra, 
praetlanle Domino notlro Jetu Ckrislo, cui etl honor et gloria in tae- 
eula taeculorum, ponam. Amen. 

Di questa traslazione si celebra la memoria nella chiesa aretina il 
giorno 42 novembre. Sotto questo vescovo Teodaldo fu riprodotta nel 
4029 la controversia delle pievi contro Leone vescovo di Siena; e ne fu 
affldato questa volta l' esame e la giudicatura ai tre vescovi Benedetto 
di Porto, Pietro di Castel di Felicità, e Gonfredo di Volterra ; e fu im- 
posto perpetuo silenzio al vescovo di Siena (I). Nè perciò la controver- 
sia ebbe fine. Fu riprodotta trent'anni dopo (2). Teodaldo ebbe successore 
il vescovo Immo, il quale nel 4037 confermò le donazioni fatte dal sno 
antecessore all' Eremo di Camaldoli (3). Se ne trova indicato il nome nei 
documenti in più guise: ora è detto Baymut, ora Ermenfredo, ora Erem- 
fredo. Merita in ispecialità di essere qui dato in luce il documento col 
quale, nell'anno 4045, trovandosi gravato da malattia, nè polendo perciò 
governare da sè solo la diocesi affidatagli, la divise in quattro parti e 
ne raccomandò l'amministrazione ad altrettanti prudenti e saggi eccle- 
siastici ; documento di un genere affatto nuovo e di cui non se ne pos- 
sono trovare si facilmente altri esempi (A). 

IN NOMINE SANCTjE ET INDIVIDV^ TRINITATIS. 

■ IMMO qui et IRMENFREDVS AretinusEpiscopus. Notum sit omni- 
a bus Dei fldelibus, quia ex quo Praesulatus Sanctae Aretinae Ecclesiae 
a mibi concessus est, semper maxima cura fuit Ecclesias nostri Episcopii 
a protegere et sublimare, et popiilum mibi commissum pie rcgerc et be- 
a nedicere. Sed nunc infirmitate et dolore pedum, qui me valde opprimil, 
> non valeo perfìcere, quod volo, maxime quia Viventius Arciiidiaconus, 

(i) A qnetU giudicatura apparitene il lato dagli aretini, per aasicurare vie meglio 
documento, che hu recato nella pag. c alb loro chiesa il possesso di quelle pievi, 
seg. del voi. XVII. (3) Di colesto documento del vescovo 

(a) Ved. ciò, che ne dissi nella pag. 43t Immo portò un frammento il Mabilion, nel 
del cit. voi., in seguilo alla bolla del Pp. ViU lib. LIl degli jénnali Btned..^ nuro. XCII. 
lare 11, che ne decise la controversia a favore (4) Lo diede in luce il Muratori, /intiq. 

della chiesa aretina; seppur quel documento hai. mtd. aevi^ lom. VI, pag. 435. 
merita fede, e che non sia stato invece inven- 
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qoi mibi erat quasi brachium dextrum, defuuctus est. Ideo solus non 
possom ferre oous Saoctae Ecclcsiae. Propter hoc accersivi Peirum 

Praepositum Cunouicac, virum prudeutem, et Dumnum 

Rodulpbuoi Abbatem de Monasterio sanctae Florae et Teuzonem Ab- 
batem de monasterio Saucli Martini sito al Pino et Albizonero Herc- 
mitam Camalduleosem et plures alios Clericos et uliquantos Cupitanoos 
de nostro comitatu, scilicet Uogarum fliium Radulfi et Grifonero (ilium 
lldibrandi et Ubaldum 6lium lldizonis et alios plures. Dixi ad illos : 
Fratres et Filioli raei, date mibi consilium, quid milii faciendum sit de 
plebibus et ecelesiis nostri Episcopii, quia solus, sicut praedixi, non 
possum tantum oous portare. Tunc illi omnes inilo consillo dixcruut: 
Domne Pater, non possunius Ubi dare melius consilium, quam quod 
lelhro dedit cognato suo Moysi: Partite oniis et commitlite curam 
Eeclesiaruin melioribus et sapicnliuribus Ecclesiae, ut et ipsi dijudi- 

cent ante faciem vestraui praesentent, ut divinum onus 

levius portetis Episcupus accersito consilio commisit unam 

partem de Plebibus Gerardo Primicerio, et Arcbipresbytero aliam 
partem djodoyco tertiam vero partem commisit Mar- 
metrico Prcsbytero, quartam denique partem commisit, 

scilicet Plebea omnes, quae commisit Domno Petronio 

Praeposito Cauonicae .....'. Ecclesiae, et omnibus successoribus 

Praepositis ejus, videliccI PIebem Sancii .Marc lo, Soiicti. 

Felicis in Brullo, Sanctue Marine in Pa , Sancii Viti in Ver- 

sure, SoDcti loannis in Vescuna, quam Domnus Teudaldus Episcopus 
io antea nubis ioter alia bona io suo privilegio concessit, Saoctae Aga- 
thae in Sisciano, (|uue antea vocabalur Sancii Ypoliti, S. Victoria in 
Rapolano, S. Andreae in Malcinu, Sancii Stefani in Cinano, Sancii 
Pelri in Misole, Sancii Coustantii, Sancii Valentini, Sancii Donati in 
Bibiano, Sanctae Mariac in Munte Politiano, Sanctae Mariae in Coro- 
na, Sanctae Mariae in Fava, Sanctae Mariac in Saltu, Sanctae Mariae 
in Sexta, Sanctae Restitutae, Sancii Viti in Cursignano, Sancii Quinci 
in Oseniia, quam Antccessor noster Domnus Albertus Episcupus cum 
omnibus aliis bunis nobis concessit, et in suo Privilegio coulirmavit. 
Mas omnes Plebes cum Capellis concessit et commisit per Privilegi! 
paginam, sicut supra dicium est, Petronio Praeposito et successoribus 
suis, ut scmper habeanl et teneant et custodiant et per se et per 

/'<>/ X/'///. 
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» Canuuicos suos, ut Deus et Sauctus Donatus retribuat illis mercedem. 
■ Si quis igitur nostri privilegii atque saootiunis modernissive temporibus 

• futuris temeiHrius violatur extiterit, si ad quinderim dierum spatium 

• non emendaverit, quicuiiique fucril, sit maledictus a Deo Patre, Filio 

> et Spirita Sancto, etiam in Cuena Doruini fugiat in . . . 



» . . . Quod si DOS aut aliquis ex successoribus nostris . . . , 

» Dostrae paginae conservaTerit, centum 

• libras auri optimi Caoonlcis eorumque successoribus 

> pcrsolrcre itum, ut omnibus fidelibus Christianis certius, 

• bducialius Successoribus nostris CoSpiscopis in 



• poslcruiu et inviolabilius observetur, manu nostra propria subscribcndo 

» corroboravinius et ad extremura sigilli impressione sancti 

• Donali figurati funditus cerlificandum insigniri curavimus. 

Il Ego liiimo, qui et Ermenfredus Sanclae Aretinae Ecclesiae proti- 

• sor bumillimus in bujus privilegio (sic) spontanea mente facto manu 

• propria volontarie subscripsi. 

> Petrus praepositus Sedis et Pracceptor bujus privilegii paginsm 
> propria manu subscripsi. 

• Ego Tenzo Vicedominus subscripsi. 

• Ego Rainerius Presbyter laudando subscripsi. 

■ Ego Sigizo Major Scolae laudando subscripsi. 

• • Ego Gufo Diaconus subscripsi. 

• Ego Rcntius Presbyter subscripsi. 

• Ego Ludovicus Clericus subscripsi. 

» Ego llbebrandus 

Adimmo venne dietro, nel -tossii vescovo Asnzldo, od Arnoldo, 
che diresi fosse congiunto in parentela coi potentati del suo tempo (t). 
Dissi nell'anno 1051, benché il Rurali e I’ Ughelli lo dicano innalzato 
a questa sede nell'anno dopo; perchè un documento, che gli appartiene, 
fatto nel 1 057, addi 6 novembre, ci segna l’anno VI del suo vescovato, io 
questo mudo ; Dalum Vili. Iiu$ ìiovembrii anno Dominieae Incarnai. 
MLVII. Indictione XI. Praaulalut Domini Amoldi Epitcopi VI. regnant» 
Henrico rege filio Heinrici Imperalorit anno Regni ejus lecundo : le quali 
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noie cronologiche si accordano tra loro perfctiamentc; dunque l'anno pri- 
mo del vescovalo di Arnaldo fu il lOSI, e non il 1052. Ottenne Arnaldo 
dalla generosità della contessa Emilia, mogliedi Gottifredo duca diToscana, 
varie largizioni a favore della sua canonica. Egli, nell’ anno primo del 
suo pastorale governo, addi 17 giugno ottenne dall' imperatore Arrigo II, 
la conferma di tutti i privilegi e i favori, concessi in addietro alla chiesa 
di Arezzo dai principi antecessori; dal quale privilegio raccogliesì, essere 
stata concessa ai vescovi aretini facoltà di batter moneta; il sunto del 
documento è questo : 

• IN NOMINE S. ET INDIVIDVAE TRINITATIS. 

• HENAICVS SECVNDVS, divina favente clementia, inagnus et trium- 
I phator, Romanorum Augiislus. Dccet nostram iraperialem celsitudi- 

• nem, saoctarum Ecclesiarum continuam habere sollicitudinem etc. 

• Quapropter omnium fìdelium S. Dei Eccicsiea praesentium scilicet et 

■ futurorum comperiat industria, qiiod nos inicrventu dilectissimae 

• Contectalis nostrae Agnetis et Cancellarli nostri Opizonis, ac precatu 

> Domini Arnaldi Arrotini Episcopi statuimus, ut in S. Arretina Ecclesia 

• nullus Marchio etc. De caeteris antem hominibus Arimnnnis et caete- 

> ris hominibus S. Donato nullo jurc pcrtinenlibus damus B. Donato 

■ integra m medictatem de Placito et omni districtu per totum Comita- 

• tnm et integram medictatem de Curatura et omni publica exatione 

> ipsius Arretiiiae Civitatis; Et ipsa Arretina Civitate damus ei licentiara 

> percutiendi denarios cujuscumque monetue voluerit, secuodum ante- 

• cessorum nostrorum Iraperatorum piissimam largitioncm etc. Opizo 
I Caiicellarius etc. Datura XV. Kal. lulias anno Dominicae inear. MLII. 

■ Indici. V. Anno autem Domini Heinrici III. Regis, II. Imperatoris, 

■ Ordinationis ejusdem XXIV, Imp. VI. Actum Turego feliciter. • 

Di questo privilegio dell' imperatore Arrigo II fece menziono anche il 
Barali (I), e ne portò altresì le note cronologiche, e per brevità si asten- 
ne dal recarne il lesto, riserbando a trascrivere il contenuto nella vila 

(i) ecc pa^. 
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di Martino, LXl vescovo, al ijuaU Federigo secondo conferma questo pri- 
vilegio (C Henrico terso Ae.-mapoi ( I ) quaod' egli portò il diploma di 
Federigo II, non si accorse il buon uomo, che il privilegio inscrittovi non è 
di Enrico II, nò III, ma di Enrico VI; e non dell’anno 1053, ma del 1406. 
Anche dal papa Stelano IX ottenne Arnaldo, nell’anno 4057, concessioni 
e privilegi a favore della sua chiesa e de’ suoi canonici ; al che si riferisce 
la bolla, che qui trascrivo: 

STEPHANVS SERVVS SERVORVM DEI. 

< Cohvenit Apostolico moderamini pia religione pollentibus benevola 

• compassione succurrere et poscentium animis alacri affectione impar- 

• tiri suflragium. Quapropter notum sit omnibus Sanctae Dei Ecclesiae 

> fidelibus et nostris, praesentibus scilicet et futuris, quod nos interventu 

• Arnaldi Episcopi Arretini sequentes vestigia beatissimae memoriae 
t Domini Victoris praedecessoris nostri, conSrmamus et nostra Aposto- 

• lica authoritate corroboramus, omnia quaecumque canonicis Sanctae 

> Arretinae Ecclesiae juste data et legaliter collata sunt, sive a Regibus, 

» sivc a praesulibus Sanctae Arretinae Ecclesiae, sive etiam ab aliquihos 
■ Sanctae Dei Ecclesiae fidelibus, prò redemptione animarum suarum 

• concessa sunt. Si quis vero deinceps in candem Canonicam beati Do- 

• nati Arrelini Episcopi et Marlyris de rebus propriis aliquid conferre 
I voluerit, tam in comitata Castello, quam in aliquibus aliis locis, nostra 

• fulctus authoritate, licentiam dandi et prò remedio animae suae lar- 

• giendi Beato Donato, ad usuni et sumptum fratrum Canonicorum in 
» eadem beati Donati Canonica famulantium, sine alicujus magone par- 

• vaeque persooae interdictu, ipsaque donatio sive largitio ab omni Fi- 

• scali illesione perpetuo maoeat absoluta.. Quicumque vero hujus no- 

• strae confirmationis seu lorgitionis violator extiterit, nostra Aposto- 

> lica authoritate excommunicalus perpetui anathcmatis jaculo feriatur. 

» Scriptum per manus Gregurii Noiarii et Camcrarii Sanctae Aposto- 

• licae Sedia in Mense Novembris die XXII. Indictione XI. 

» Datum Romae X Kalendas Decembris per manus Humberti dicti 

(i) Pag. 58. 
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• Episcopi Silvae Condidae et BibliolhecaAi S. R. et Apostolicae Sedis, 

• Addo Deo propilio MLVII. Poatificatus Dumiai Stepbani Doni primo, 

• Indictione XI. • 




Anche da questo documento raccogliesi, che i canonici di Arezzo 
menavano ancora vita claustrale: o la continuarono per vari! anni io 
seguito, senza possedere nulla in parlicolare, ma tutto in comune. E 
perciò le largizioni dei pii cristiani erano sempre fatte alla loro canonica. 
Del vescovo Arnaldo reca il Rurali una funesta memoria, compendiata 
da una lettera di san Pier Damiani, diretta a Desiderio abate di Monte 
Casino (I): ed il suo racconto è cosi: • Arnaldo vescovo d’ Arezzo 

• havendo alienato un Calice di uno Monasteriu a lui sottoposto, fu 

• in un sogno ad un certo Monaco mostrata borrendo visiono di un 

• Lago, intorno a cui stavano alcuni mostri neri come Mori, et alti 

• come Torri, e den trovi molti dannati, che venivano severamente 

• tormentati, tra quali appariva ancora Arnaldo immerso nelle acque 

• fino alla testa, in mezzo a due di quelli mostri; uno dei quali tene- 

> va un vaso di ferro e I’ altro un Calice d’oro in mano; e quello 

> con il vaso empieva il calice di acqua tmllente con zolfi e pece; e que- 

(i) Sarebbe b XV del lib. Ib e ne avreb- contrasto tra gli arei ini e T abate di quel mo> 
bc tratto il racronlo dall' archivio deirabatia nailero 
di aantai F'ioras da una caria relaiÌTa ad un 
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• sto mettendolo alla bocca del Vescovo lo costringeva a beverlo intie- 

• ramente, et cosi replicava di continuo. Et intesa il Vescovo la visione 

> fu da gl' amici persuaso a rimettere il Calice onde l'haveva levato: ma 
» egli procrastinando e mettendo in forse il farlo, ne fu dalla giustitia 
» divina severamente punito, poi che una mattina verso l' bora di tersa, 

• mentre tutto allegro se ne stava burlando e scherzando con alcuni 

• de’ suoi : ecco subito soprapreso da repentino et eccessivo dolore di 

> testa, portato in letto, et havendo ricevuto il Santissimo Sacramento 

• della Eueharcslia, incontinente mori. » 

Della quale narrazione meglio ci torna il soggiungere il testo intiero del 
santo dottore, nel suo opuscolo all' abate Desiderio di Monte Casino (t): 

• Arnaldum certe Arretinae Sedia Episcopum tu quoque familiariter 

• agnovisti. De hoc mihi Martinus Eremita, magone scilicet opioionis vir, 

• ac Celebris funiae, narravi!, quia ex quodam sui juris Monaslerio cali- 

> cem aureuro abstulil et quibusdam imminentibus necessariis alienavi!, 

• cui niinirum calici nobilis et devota mulicr, quae eum Sanctis obtule- 

• rat, anathematis tituluni, ne ab ilio tuileretur, provide fecit insculpi. 

» Interea ciiidam Fratri sopore depresso videre contigit quemdam lacum 
» niinii caloria ardore ferventem, et piceos, sulphureosque foetores non 

• sine tetri fumi voluminibus exalantera. Circa quem lacum teterrimi 

• quidam veluti iEtliiopes nigris similiter equis, sed excelsis instar tur- 

> riunì insidebant. latus aulcin innumcrabìlia crudelium tortorum mon- 

• stra, damnaturum vero videbantur horribilia, ac diversa supplicia. 

» tnter quos subito contigit, ut etiam Arnaldum videret Episcopum, 

• quem videlirct in illis prue nimictate caloris exundanlibus aquis cer- 

• vice tenus immersum terribiles duo iElhiopes costringebant, quorum 

» alter sarlaginem forream, aller calirem aureum in manibus habere | 
B videbalur, sed isle cum sartugine caliccm replebat aqua et ille labiis | 
B Episcopi prutinus cumdem calicem appouebat, eumque fundilus ebi- i 
B bere compellebat. Sic ilaque nunquam ccssabant et ille poculum labiis 
B bianlis immergere et isle, coactiis indesinenler haurire. Quid multis 
B immoror? Hanc visionem audivit Episcopus; ut Monasterio rcstituat 
B calicem ab amicis omnino suggerilur. Ille sub fortassis ambiguo red- 
B dere pollicetur. Sed dum res in crastinaodo differlur, immo dum circa i 

(i) Pelr. Oaro. O^a/c. XXX!\\ cjp I. | 
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1 > salutem svanì ille non vigilai, coeleslis super eum sentenlia non dor- 
• mitat, nana et beatus Petrus de bis, qui fii'lis verbis in avurilia nego- 
• tiaatur, ait; Quibus judicium jam oliiu nou cessai, perditio curum 
■ non doruiitat. Quadam igitur die, tertia appropinquante jam bora, in 
• casteli, ubi erat, crepidinem sellam praecepit afferri, ut surgentis ca- 
• lorem solis acciperet, ac matutini frigoria reiiquias prupulsaret. Cum- 
• que residenti domestici sui, servi atque conturberniales assisterent, 
> et ille securus, bilaris ac juruodus, faceta cum eis et urbana verba 
» misceret, subito repentinus dolor in qus verticein, tamquara gladius 
• irruit, eumque morior, morior exclamare co&gil. Mox bajnlanlibus ne- 
• cessariis defertur ad lectulum, myslerium Sacrosanctae Communioois 
> accepit, ac spiritum protiuus exalavit. » Fin qui narrò il Damiani 
r infelicissima Sne del vescovo Arnaldo, di cui per altro soggiunge anche 
parole di lode, perciocché, licei in hoc eibi negligenliae lorpor obrepte- 
rìt. aliat tamen aeulu» erat, ingeniotut et catilus, lanlaegue faeundiae, 
ut dum expedilittime in verbi» decurrerel, circumeitut labiis diri im- 
merilo non potuinet. Queste cose scriveva il santo dottore nell’ anno 
1063, o forse in sul declinare del 1062 ; cosicché intorno a questo tempo 
! deesi notare anche la morte del vescovo Arnaldo. 

! Successore di fui nel governo della chiesa aretina fu il vescovo 
“■ CosTASTiao, di cui cominciano le notizie nell'anno 4064, io cui egli con- 
I fermò le donazioni fatte dai suoi antecessori all’ eremo di Camaldoli ; ed 
altrettanto esegui, nel mese di luglio dell' anno dopo, a favore del mona- 
I stero di Pratiglia, a cui anzi, un triennio di poi, aggiunse degli altri 
I beai (I). Nell’anno 4070, approfittando della circostanza, che il papa 
! Alessandro II passò per la Toscana, implorò ed ottenne la conferma di 
! lutti i privilegi e le giurisdizioni, concesse nei tempi addietro alla sua 
chiesa dai sommi pontefici, dagl’ imperatori dai re e da qualunque altro 
I pio benefattore. Al che appartiene la bolla, che qui trascrivo, tratta dal* 
I l’ archivio capitolare. 



(i) Jnnat. Camatti.^ Ioni 11, Appen<). 19 )^ s«a e ai9. 
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IN CHRISTI NOMINE AMEN 
ALEXANDER EPISCOPVS SERVVS SERVORVM.DEI 

CoHSTlHTUlU .Eriscoro AsETIHIE EcCLESUE EITSaVI STCCESSOSUTS 
FSOIIOTENDIS IN rEirETTTK. 

« CoDvenit Apostolico mandaniini uti pia religione pollenlibiis bcne- 
a vola compassione succurrere et poscentium animis alacri devotione 
a impartiri ; assentimus ut ea quae mota et legaliter examinata sunt 
a alque Apostolica autboritate firmata perpetuis temporibus maneant 
a inconcussa. Quapropter nostrae Pontificatua aulboritatis praecepti 

• fieri decrerimus; conflrmantes scilicet sanctae Arretinae Eccicsiae 
a omnia, quae ab antecessoribus nostris, Leone videlicet et Stephano 
a alque Pascbali, Adriano, Viclori, item Stephano pontifice IX, per apo- 
a stolici privilegi! seriem, juste, canonice et perpetuo jure firmala sunt, 
a videlicet; 

a Plebem sancti Felicis in Brolio, plebein sanctae Marine in Pacina, 
a eccicsiam sancti Ansuni cum omnibus suis pertinentibus. Plebem sancii 
a Victoris. Plebem sancti Viti in Versure. Plebem sancti Andrue in Ma- 
a lenu. Plebem sancii Stephani in Acinano. Plebem sanctae Mariae in 
a Pttva. Plebem sanctae Marine in Saltu. Plebem sanctae Agatae et ple- 
a beni sancii Ioannis in Vescona. Plebem sancii Viti in Corsignano, 
a plebein sanctae Mariae in Cusona. Plebem sancii Donali in Sintigliano. 
a Monaslerium sancti Petri in Assu cura omnia sua pertincntia. 

a Praelerea confirmamus eidem sanctae Arretinae Ecclesiaepraefatam 
a ecriesiam sancti Ansani cum omnibus suis pertinentibus. Ila ut Syno- 
a dica sanctiu(quae tempore Luilprandi regis Longobardorum ) inter 
» Adeodaliim Scnensis Eclesiae Episcopum et Lupertianum Arj’etinum 
a Episcopum, et Andream Senensem Episcopum, nibilominus canonice 

• data est. Uuec nostra aulhoritiile perpetuo firma ac rata babeantur, nec 
a ulla deinceps calumnia Senensiura Episcoporum audiatur. 

a His ila corruboratis. Apostolica censura sub divini nominis con- 
a stitutione, alque dislricti decreti anatbematis iuterposilione interdi- 
a cimus; et uullu quamlibet, quanlumlibet et quamlumlibet magna vel 
a parva persona, seu cujuscumque condilionis homo, tam de praefalis 
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» plebibus et sancii Ansani basilica, quam ctiam ex cunclis, quae sanctae 

• Arrctinae Ecclesiae de jure competunt rebus mubilibus vcl iinmobili- 
» bus, se se moventibus, eam inquietare, seu disvestire vel calumniare 

• praesumat. Si quis autem, quod non optamus, contro hoc oostrae 

• conslitutionis edictum temerario ausa insurgere tenlaverit, quod mo- 

• litus fuerit anibiletur et insuper divino anathemate percussus; nisi 

• forte satisfaciendo resipiscat, damnelur. Conservator vero bujus nostri 

• apostolici privilegii benedictionis gralia donatus, intra Paradisi moenia 
> cum Sanctis omnibus in sempiternum gaudeat. Amen. 




• Dota in Episcopatu Arretino sexto Idus lunii, per manus Petri Cle- 
I rici fungenlis vices Petri Sanctae Romanae Ecclesiae Cardinalis, Anno 
• ab Incarnatione bomini MLXX. PontiGcalus autem Domini Alcxandri 
I secundi IX. Indiclione Gelava. • 

Nell'anno seguente, che fu il 1071, il di 21 gennaro, consecrò Co- 
stantino la chiesa di san Pietro piccolo, presso Arezzo. Di lui si trovano 
memorie anche nel 1079, in un placito del 4 novembre, a favore di 
Guido abate di Santa Flora e Lucilla (1); nel qual anno medesimo con 
altro suo documento si mostrò liberale a favore della canonica di san 
Donato e dell' eremo di Camaldoli (2). Trovo, che il Durali, e dietro a 
Ini r Ughelli, gli segnano successore il vescovo Eliupebio II nell’ anno 

(i) Muratori, Ant'uf. mtà. atvi^ lom. li, (a) Iaì pubblicò il Grandi, ncìV Append. 

pa^. 791. olle Pandttte^ Monum. IX. 

PoL XP ili. 
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1087; ma trovo d'altronde, presso gli Annalisti Camaldolesi (1), cbe 
Costantino, nel dicembre dell'anno 1102, donava alcuni terreni all'erdmo 
di Camaldoli, dunque non puossi ammettere nel suindicato anno 1 087 
il principio del vescovato di Elimperto li. É poi a sapersi, che Costan- 
tino di Arezzo ed Eriperto di Modena, nell'anno 1084 avevano con- 
sccrato in Roma l'antipapa Guiberto; i quali, secondo che scrive Ge- 
beardo arcivescovo di Salisburgo, in una lettera ad Erimanno vescovo 
di Metz (2), amia prò tuis criminibtu jam annis Iribut officio et commu- 
nione caruerant. Ora, se nel 1084 il vescovo Costantino era stato già da 
tre anni deposto e scomunicato prò tuie criminifrus ; dunque nel 1081 
n’ era rimasta vacante canonicamente la sede, e perciò da quest'anno 
convien ripetere il principio del pastorale governo di Elimperto; il quale, 
probabilmente per le violenze dello scismatico vescovo Costantino, non potè 
entrare al possesso della sua sede, cbe nel 1087; o forse, ed è più proba- 
bile, non vi entrò che dopo la morte di lui; e ne rimase di poi tranquillo 
possessore sino alla sua morte, avvenutagli nell'anno 11 04. E che sia ine- 
satta r indicazione del Durali e dell' Ughelli, quanto all’ anno 1087, lo si 
raccoglie altresì dalla notizia, che abbiamo, di un documento del dicem- 
bre 1092, in occasione, che il vescovo Costantino donava alcuni terreni 
dell’eremo di Camaldoli (3) ; lo che dimostra non solo, ch'egli viveva an- 
cora, ma ch'esercitava altresì pastorale giurisdizione nella chiesa aretina. 

Di tuttociò furono ignari I' Ughelli e il Durali. E se vogliamo credere a 
quest’ultimo (4), anche il vescovo Elimperto II donò all’eremo di Camal- 
doli, • castelli, ville, poderi e chiese, le quali per ionanzi erano state 
• possedute da Ranieri di Fuschieri, nel territorio di Partina, Casale, i 
■ Soci, Duiano, e san Martino in Vado; • e queste donazioni le avrebbe f 
fatte nel primo anno del suo presulalo, cbe secondo lui sarebbe il 1087. |' 
Poste dunque a confronto le due notizie di queste donazioni, riesce [' 
chiaramente dimostrato, essere stati contemporaneamente, per un de- | 
cennio e più; dal 1081 aH'incirca, sino al 1093 per lo meno; al possesso 
della cattedra aretina due vescovi, scismatico l’ uno, legittimo I' altro. 

Da tuttociò inoltre ci è fatto palese, essere inesatta per conseguenza 
anche l’ indicazione dell’ Ughelli, derivatagli dal Durali, essere stato eletto 

(i) Tom. Ili, Appeo'l. pAg. Annalisti Camald. lora. Ili, Apptnd, ji 

1 (a) Presso llug. Fl«¥Ìiiiaccn. in Chron. 109. 

; (3) È portalo qaeslo docunsenlo dagli (4) Vitt de' Fesc. Aret.y pag. 45. \ 
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al governo di questa chiesa, nel 1093, il vescovo GaEconio successore di 
I Elimperto II; egli lo dice sull' appoggio di un documento di donazioni da 
lui fatte all'eremo dei camaldolesi nell'anno secondo del suo presuluto. Ma 
poiché appunto cotesto documento, eh’ è portato tutto intiero dagli 
I annalisti camaldolesi (1), e che nelle sue note cronologiche esprime l' in- 
dizione XV, Pontificatus ejusdem Domni Gregorii Episcopi anno secundo, 
III. Idus Octobris, porta anche l'anno MCVI, a cui veramente corrispon- 
deva r Indizione XV, la quale non corrispondeva punto al 1093, in cui 
I correva invece la III ; dunque il vescovo Gregorio cominciò la sua pasto- 
rale reggenza in sul principio dell' ottobre dell'anno H 04. Ed anche 
|l nell HO largì altro beneficenze all' eremo stesso (2). Perciò non è pos- 
sibile, che nell’anno 4106 la sede aretina fosse occupata da quel Regio, 
che r Dghelli, sull' attestazione del Burnii, inserì nel catalogo dei vescovi 
di questa chiesa ; seppur non lo si debba dire intruso dagli scismatici 
dopo la morte dello scomunicato Costantino. Io per altro sono d' avviso, 
che il nome di questo vescovo sia conseguenza di grossolano sbaglio del 
Burali nell’ intendere il senso di un monitorio, ossia in una sentenza di 

! 

; scomuoica, pubblicata da lui stesso (3), di questo tenore: 

i • IN DEI NOMINE AMEN. Anno Domini MCVIII. Paschale Papa 
! «residente; Domino Henrico Imperatore regnante, Kalendas Aprilis, 

' • Indictione prima, in prcsentia et testimonio Dini Arcomanni, Nigri 
; ■ Bruni et aliorum, authoritate domini Regii Visdomini Episcopi Arre- 

• tini, Dominus Primicerius Arretinus excommunicavit, ac anathemati- 

• zavit, usque ad dignam satisfactionem Anastasium Androssi ; quia pe- 
' • remptorie citatus per Nunciura dicti Priraicerii, ut veniret responsurus 
1 • Guidoni Flederici prò querimonia, quam ipse feccrat de eo quod non 
I • fecerat, et fuit contumax. Facta fuit dieta excommunicatio in camera 
I • domini Primicerii apud Episaopum. 

• Ego Martinus Griffi Notarius suprascriptis interfui, et de mandato 

• dicti Primicerii scripsi et in publicam formam redegi. • 

Nel quale documento, il buon uomo intese le suindicate parole aulho- 
Tilaie domini Regii Visdomini Episcopi Arrelini, come se dicessero, per 

(i) Tom. Ili, Append. p«g. »o«. (3) Luog. cil. pag. 4C. 

(a) Ved. |li Aocul.Camal(Ì.g iW, pa(. »»3« 
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autorità del tiguore Regio Vùdomini, veteovo di Arezzo ; e perciò cre- 
dette questo suo vescovo Regio di nome e VUdomini di cognome (e cosi 
veramente lo indicò nella sua serie) ; mentre doveva intenderle invece : 
per autorità det tignor Regio, Vicedomino del veteovo di Arezzo. Ed ecco 
svanito il suo vescovo e trasmutato in un Vicedomino del vescovo, e 
probabilmente del vescovo Gregorio. Bensì un intruso contro questo 
Gregorio fu quel Gualtiero, che il Burnii e I’ Ughelli dissero eletto nel 
1109, e confermato dal papa Pasquale li; mentre le suindicate donazioni 
di Gregorio all'eremo di Cumaldoli, fatte nel tlIO, escludono ogni 
legittimità di elezione dall’ intruso Gualtiero, e mostrano falsa la notizia 
dell’ approvazione o conferma fattane dal papa Pasquale II. Sappiamo 
anzi del Dempstero, che cotesto Gualtiero aveva il soprannome di Ele- 
mosinano, e che non devesi annoverare tra i legittimi vescovi aretini, 
perchè favoriva lo scisma dell’ imperatore Enrico. 

Visse Gregorio sino al 1115, o forse rinunziò in quell’ anno la sede, 
perchè in esso gli si trova sostituito il vescovo Guido Boccatorta, della 
nobilissima famiglia de’ conti Guidi di Bagno, il quale nello stesso anno 
ottenne dal papa Pasquale li una bolla di conferme e di privilegi a favore 
della sua chiesa. Egli era priore dell’ cremo di Camaldoli quando fu 
eletto al governo della diocesi aretina, e ne possedette la santa cattedra 
sino al cadere dell’ anno H28, o forse sino ai primi giorni del gennaro 
susseguente. Ne abbiamo notizia da un documento del detto mese del- 
r anno 1 129, nel quale il vescovo Bdjìso, detto anche Bojano, che fu il 
suo successore, si trova qualiOcalo siccome etetto. Perciò tutto il pasto- 
rale governo di Guido fu di tredici anni poco più, dui iti3altt29; 
checché ne dicano il Borali e I’ Ughelli, i quali ne incominciarono il ve- 
scovato nel ilio, anziché l’anno avanti, e dichiararono d’ ignorarne 
quello della morte. Ma dell’anno -ti tS ci assicura un documento del 
il 17, ove nelle note cronologiche lo si trova indicato come anno terzo 
del suo vescovato; dunque il primo n’ era stato il tltS. Altra notizia, 
che di lui abbiamo, si è, che nel 1 1 1 8, d’ ordine del papa Gelasio II, egli 
coi vescovi di Pistoja e di Chiusi consecrò Benedetto vescovo di Lucca. 

Vengo adesso a parlare del vescovo Bujano. Per lo cose dette poc’anzi, 
il vescovato di lui devesi cominciare almeno dal gennaro del 1129, in 
cui lo si trova commemorato coll’ indicazione di eletto, e non già nel 
[ USO, come lo segnarono il Bucali e l’ Ughelli. Egli, nel concilio di Pisa, 
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teouto dal papa lonoceoio II il di 80 maggio 1184, fu deposto dalla di- 
gnilà episcopale, al pari di molti altri vescovi, perchè favoriva il partito 
deir antipapa Anacleto. Tuttovolta continuò ad intitolarsi flnchè visse, 
sino al 1146, vescovo di Arcxzo, benché la chiesa aretino fosse stata 
provveduta di sacro pastore sino dall' anno della deposizione di lui. Nel 
qual anno, e non già nel 1 188 , come notarono il Durali e I’ Ughelli, vi 
fu innalzato Mideo, il quale trovasi sottoscritto alla bolla del papa Inno- 
cenzo II, data in Pisa il di 22 aprile 1 186 a favore dei camaldolesi (I). 
Ed io quest' anno medesimo confermò con suo diploma i beni e i diritti 
dell’ Eremo di Camaldoli (2) : e nell'aprile del 1 1 40 donò ad Azzo priore 
di esso la selva di Pescajole (3). Un decennio, all' incirca, durò il pasto- 
rale governo di cotesto Mauro: certo nel 1144 si dee cominciare il 
vescovado di Gzaoiiao, che oc fu il successore ; e ne abbiamo la cer- 
tezza da un diploma suo dell' anno 1 147 , Vili. Kal. Uart., ove dicesi, 
essere quello il terzo anno del suo presulato. Ed ero questo diploma una 
conferma dei privilegi e dei beneflzii largiti da' suoi antecessori all'eremo 
! camaldolese. Altri diplomi di lui trovansi progressivamente negli anni 
susseguenti sino al 1177; e questi consistono in donazioni ed in confer- 
me di privilegi a monasteri di suore e di monaci. Nell'anno infatti 1177 
diventò vescovo Eliotto, che dal Durali e dall'llghelli è segnato nel 1 1 80, 
successore di un Cottantino, cui piacque loro inserire nel 1 177, ma che 
non è commemorato in veruo documento della chiesa aretina. Eliotto ebbe 
litigio con Gunteramo vescovo di Siena, per la giurisdizione sulle solite 
pievi, e ne riuscì vincitore (4). Dopo il concilio lateranese del 1170, a 
cui Eliotto fu presente, celebrò ancb’ egli, l' anno dopo, il suo sinodo 
diocesano. Egli mori il giorno 6 dicembre dell' anno 1 181 ; nè già pro- 
trasse la vita sino al 1188, come affermò l' Ughelli, ingannato dal Durali. 
Da una bolla infatti del papa Gregorio dell'anno 1186, sfavore della 
abazia di Agnano, raceogliesi, ch'egli allora era ormai morto da qualche 
tempo, dicendovisi donata a quei monaci la chiesa di santa Crisiina alle 
Chiane a to%. mem. Bei. quondam Aretino epiteopo. Ma eh’ egli poi sia 
morto nel di e nell’ anno summentovato, lo si raccoglie da una dichia- 

urbio ^irretii menu GuiliUimi ludicis et 
Ifotarii etc. Aqq^. Camtld. tom. IH, 
pend. p«g. 387. 

(4) ^nnal. Carnatd. t. ]V\ p. c icg. 



(j) Annoi. Comatd.^ lom. Ili, Apptnd. 

p»*. 353. 

(3) Iviy pag. 36o. 

(3) Ha questo diploma la data: tn sub- 
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razione di Guido Mazzolioi, canonieo di Arezzo, portata dagli annalisti 
camaldolesi (I) sotto I’ anno 1183, ov’egli attesta, $e Merfuitte funeri 
BelioUi Episcopi, et manne dediese dum tumularelur, asseruilgue fuiese 
lerrae kumalum in vigilia aut in festa S. Nicolai, et lune episcopalutn 
Arelinum vacasse per annum et ultra, electumque deinde fuiese Amideum 
episcopum in die S. Marcelli in mense lanuarii, cujue eleclioni ipse in- 
terfuit : ideo aulem Epiecopalum lamdiu vacasse, quia Gaulandus eteetue 
episcopatum dimisil prope Nativitalem Domini, poelquam sletieset eie 
electus per annum unum quia nunquam acceseli ad parlee episcopalue 
Arelii. Dalle quali parole più cose ci è fatto di raccogliere. E primiera- 
mente, doversi notare nel 1 181, la vigilia o I' antivigilia di san Nicolò, e 
quindi ai 4 od ai 5 dicembre, la morte e la sepoltura di Eliotto; esserne 
stato successore immediato Goalìndo, sconosciuto all' Ugbelli, ma che 
non venne mai alla sede, e che neppure fu consecrato, e ch'ebbe perciò la 
qualiScazione di eletlo e che spontaneamente ne riounziò la dignità un 
anno dopo la sua promozione, circa le feste del Natale del Signore; esser- 
gli stato sostituito, addi 1 6 gennaro 1 1 82, il vescovo Ahideo, cui l'Oghelli 
e il Bucali segnarono nel 1196, successore secondo ossi di un Francesco, 
eh’ essi collocano sotto 1198, ma che nè fu mai vescovo di Arezzo nè 
vi può in guisa alcuna aver luogo, essendone occupata la progressione 
degli anni dal 1182 al 1203, sempre da questo stesso Amideo. Perciò 
tutte le notizie, che quegli scrittori segnarono sotto Francesco e sotto 
Amideo, appartengono al solo Amideo. 

E certamente nel 1189 se ne trova il nome in un documento di loca- 
zione di Guglielmo abate di Pratiglia all' eremo di Camaldoli, approvata 
e confermata da esso vescovo (2): nel seguente anno, egli assisteva in 
Roma alla consecruzione della chiesa di san Lorenzo in Lucina, cele- 
brata dal papa Celestino 111, ed ivi nell' iscrizione, che fu collocata per 
conservare la memoria del sacro rito, se ne legge il nome A. ARETINUS. 
Dal che si vedo chiaramente, che il diploma di Filippo duca di Toscana 
a favore dei canonici di Arezzo, dato nel 1 1 96, appartiene al tempo del 
vescovato di Amideo e non dell' immaginario Francesco. Ed è il diploma 
questo, che soggiungo : 

|| (i) Tom. 1V\ io5. (a) Annui. Camalli yioixi. I\, pag. toS. 
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IN NOMINE SANCTÀE ET INDIVIDVAE TRINITATIS. 

I 

I 

I • Philippus Divina favente clementia Oux. Elruriae. Dìgnilas et excel- 
I • lentia Ducalis ofQcii pie semper agere et Ecclesias Dei suo munimine 
I • detendere et Dianu tenere consuevit, et Ducem vel aliquein aliuni,io 
I magna dignitate positura nihii magie quam clementia dccet, cujus con- 
> silia, cujus opero, in omnibus et per omnia dulcedine gratiae semper 
t • debemus esuberare. 

• Nos igitur Fratris et Patris nostri Divorum Augustorum Impera- 

• torum (1) bonesta esempla sequcntes, qui Ecclesias Dei imperio suo 
I ■ conslitiitas majori afTectu dileserunt et congruis honoribus ditaverunt, 

I • idem sapere id ipsum et facere, pio zelo io nostro ducalo intendimus, 

■ ipsaque loco Divino cultu maocipata ; quae et ecclesiastica disciplina 
< commendai, Religio sancta illustrat, non majori gratia foverc, amplecti 

; • et diligere decrevimus. 

( 

» Ea propter agnoscant universi Gdeles ducatus nostri per Tusciam 
< • coDstituli, praesentes et futuri, qualiter Arretioae Eccicsiae Praeposi- 
; • lus presbiter, una cum eo Christophorus Primicerius et Gregurius 
I • canonicus, Nostrae Celsitudiois Majestati adierant burniti devotione, 

• prò se et prò tota Ecclesia Arretina postulantes quatenus praedictae 
; > Ecclesiae bona a Regibus et Imperatoribus cullata et Ecclesiam Arre- 
I > linam, omuesque Canonicos ejus cum omnibus bonis et pcrtioentiis 

• ipsorum sub nostra tutela et protcctione susceperimus et nostro privi- 
; • legio munir! et conGrmare dignaremur et universa bona a cunctis fìde- 

• libus, quolibct justo titolo acquisita vel data, nostra majcstalo eis 

Ì > roboremus; Quorum juslis precibus cleinentcr annuentes Ecclesiam 
• Arretinam oranesque Canonicos cjus cuin omnibus bonis et pertinen- 
i • tiis ipsorum sub nostra tutela et protectione suscepimus et ex nostra 
i' • Ducali benignilale eis concedimus et roburamus, bona Ecclesiae juste 
• et legiptime collata, sicut in seqoentibus per ordioem continetur. 

> Plebem sancii Quirici in Osenna cum suis pertioentiis. Plebem 
> sancti Viti in Cursignano. Plebem s. Victoris in Rapulano. Plebem s. 
• Ioannis io Vescons, et omnes Plebea seu Monasteria et omnes Ecclesias 

(i) 11 due* Filippo era fralello di Enrico e figlio di Federigo BatbarosM. 
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> quae habent in Comitatu Senensi et Fiorentino et Clusino. Plebem S. | 
» Stepbani in Classe. Plebem s. Viti in Crete cum omni sua pertinentia. i 
a Ecclesiam s. Mariae in Petrognano, cum bis quae ad eam apectant, 
a Cappellam Sancii Angeli in Castellare. Plebem de Vaialla, Cappella s. 
a Angeli de Forciono, et Ecclesiam S. Angeli de Colonaria, et omnes 
a Eccicsias quas babent in Episcopatu Arretino. |i 

a Campum de Longaria, Campum de Pibontae, Campum de Gratic- |j 
a ciata, Campum de Monte Puppi, Campum de Prato, Campum de Vi- 
a tarlale, et omnes terras, quas Cives Arretioi iniuste delinent, sine | 
a eorum voluntato, et Terram, et Hospitale Sancii Angeli. Quicquid ba- j 
a beni etiam in Montagnano, in Lucignano, Olivato, et Bulgari casa Ve- 
a tere Montotio, Quarata et Calbenzano, in Subbiano Caliano, et in Nussa, 
a et earum pcrtinenliis, et Curtibus; in Marciana, et Curie sua. Castet- 
a lum de Vaialla, cum Vico et pertinentia sua. Molendinaque omnia, 
a quae babent in flumine Arni et caetera Moiendina, quae babent vel 
a adbuc iusle habituri suoi. Caslrum et Turris de Classe, cum suis per- j 
a tinentiis Castrum de Toppiule, sicut eis ex concambio a Camaldolensi || 
a et Abbate Campo Reggiavi, et a tiliis Bernardini, et Nepolibus eorum, i| 
a per emptionem, et ab eisdem in Verrazzano, Succiniano et Tbecena et | 
a eorum pertinentiis et Curtibus iuste, et legiplimae obvenerunt, sicut I 
a per istrumenla Publica patet. Sanctum cum Maeiano et suis pertinentiis, t 
a quicquid babent in Bivignano, Pilli, Marliano, et Puteo, et in Asciano, j| 
a et in Vaccbareccia, et Vado, Piarle, et suis pertinentiis, sicut eorum j 
a aulhenticum instrumentum monstrat. Quicquid babent in Anglare, | 
a Viario Sancla Cruee et quae iuste acquisiluri suoi. In Comitatu quo- I 
a que Castellano, Ripoli, Pìtigliano, Silicue, et Curie de Sancto Andrea, j 
a Castrum de .Milisciano, cum eorum pertinentiis, et omnes Terras, | 
a quas habent in Comitatu Arretino, Castellano, et Clusino ; vel in antea ! 
a acquisiluri sunt: cum omni utilitate, videlicet, pascuis, pralis, sylvis, | 
a venationibus, ilumioibus, rivis, acquis, ramis aquarum decursibus !: 
a piscalionibus, ripaticis, teloneis, paludibus, terrìs cullis et incultis, | 
a et cum.caeteris omnibus emolumentis, quae de praediclis bonis iuste i 
a et ralionabiliter polerint pervenire dictis Canonicis et totae Arretinae j 
a Ecclesiae, nostro Ducali privilegio cooGrmamu.s, salva per omnia Du- i, 
a cali iustitia. ^ 

a Adiicienles, quod ex gralia coneedimus, ut quicumque Spirilu Dei | 
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■ ductusj terras, casas, tìcos, castella, praefatis confcrre voluerit, libera 

• sit facultas dooandi, veodendi , Tel commulaodi ; salva uniuscumque 

> juslitia. 

> De caetero, Ducali edicto statuimus, ut nullus Marchio, Comes, Vi- 

• cecomes, nullaque persona magna, vcl parva, nulla Givitas, nulla 

> omnino Poteslas, praefatos Fratres, eorumque Colonna, nec Ecclesias, 

> nec Cappellas, aliquo modo audeant molestare, vel disvestire, vel in- 

• quietare, vel aliquam exationem, vel aliquod frodrum exigere, vel acci- 

■ pere, excepto solo misso nostro, quem ad hoc specialiter destinavimus. 

• Praecepimus etiam, ut ncque Episcopus, ncque ipsc Praepositus vel 

• alia quaelibet persona, aliquam babeat Potestatem, praedicta bona Ec- 

• clesiae Arretinae, quae nunc babent, et in futurum iuste acquisiverint, 
» vendendi, donandi, vel aliquo modo alienandi. 

> Si quis vero huius nostri Praecepti violator exliterit ; sciat se com- 

• positurum aurei purissimi libras mille ; medietatem Camerae nosirac 

> et medietatem Canooicis Arretinae Ecclesiae prò tempore constitutis. 

• Quod ut uberius credatur, et ab omnibus semper inviolabiliter 
1 observetur, praesentem inde paginam conscribi, et impressione sigilli 

• iussimns , adhibitis idoneis testibus corroborari , quorum nomina 

• sunt haec. 

• Comes Gottifredus Verengen. 

• Curradus de Staflelta. 

• Hermannus de Cotona. 

• Hieronymus Taffus. 

» Berlingherius de Orien. 

• Guido de Cumman. 

• loannes de Berardo de Castiglione Arretiuo. 

• Astancollus, et Marcialdus Camerarins, et multi olii. 

L. i^ì S. 

> Acta sunt haec Anno ab Incarnatione Domini MGLXXXXVI. Indi- 

• ctionc Quarta, octavo nonas Madii, Regnante Hcnriro Romanorum 

• Imperatore gloriosissimo. Anno Imperii eius Quinto, Ducatus vero 

• Domini Pbilippi Secundo.' 

> Data apud Arretium per manum Helfrici Notarii. • 
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Sotto il vescovo Amidco avvenne lu trasluzione, o piuttosto la unione 
ed immedesimazione, della cattedrale dalla vecchia alla nuova chiesa, 
ossia dall' antica pieve, eh' era fuori di città, alla chiesa di san Pietro 
maggiore, dentro in Arezzo, la quale era dei monaci di santa Flora, e 
questi la cedettero con pubblico atto alla città ed al clero secolare are- 
tino. Ciò avvcime I' anno 1203. Alla quale traslazione appartiene la se- 
guente bolla del papa Innocenzo III, data in Roma addi 20 aprila del 
detto anno : 

INNOCENTIVS PP. III. I 

Eriscoro FLOREimao et Abbati Valus Vibeosae. 

« Ez parte venerabilis fr. nostri Episcopi et dilecti Olii Praeposìti, Ca- { 

• uonicorum et nob. viri A. potestatis Aretinorum fuit nobis saepe petitio 

• praesentata, et tam per literas quam per nuncium supplicatum, ut prò j; 

• pace civitatis et Ecclesiae Aretinae ac utilitate communi, eia licentiam I; 

• praeberemus catbedralem Ecciesiam cum canonicorum residentia et | 

• Omni jure ac universis privilegiis suis ad locum, ad quem convenirent t 

• ad invìcein infra civitatis moenia transfereudi. Nos autem habito cum |j 

> fratribus nostris diligenti tractatu, petitionem bujusmodi sub eo tenore 

■ vobis duximus admittendam, quod si forsan eidem Ecclesiae aliam in- 

> fra civitatcm positam pelerei in unam ecciesiam catbedralem unici, | 

• nobis erat, quae Ecclesia ipsi jungi deberet primitus intimandum, et ! 

> unum ipsa tantum ad jus pertiueret ecclesiae Aretinae, an alii esset 

• subiccta, ut sine illius assensu cui subdita esset non consurgeret in 

• ecciesiam catbedralem. Praeterea ezponendum crai nobis privilegium ; 

• libertatis, juris et honoris augmentum, quod eadem ecclesia conseque- ! 

• retur ex bujusmodi unione, ut super omnibus per eorum relationem 

• instructi discerneremus, melius quid amplius expediret. Ipsi vero sub 
» hac nostra responsione recepla nobis bumiliter intimarunt, quod ad 

■ sanandam discordiam et invetoralum odium cxtìnguendum, quod tam 

• Ecciesiam Aretinam, quam civitatcm saepe turbavil, ecciesiam S. Petri 

• majoris cum omni jure et pertinentìis suis, quae babet tam in civilate, 

• quam extra, jiari voto et voluntate concordi eiegerant uniendam eccle- 

• siae catbedrali; ita quod, ut monasterium sanctae Plorse ad Ecciesiam 
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Aretmam nullo modo perlinens mediante, coi ecclesia illa noscilur 
esse sobjecta, serviliorum omnium, quam annualira ex ea percipere 
consuevit, recompeosationem, juxia boni viri arbitrium recipere debeat 
cumpetentem, quod sibi supplicatione devota in ecclesiam cathcdralem 
a benignitate Apostolicae sedis poslulavere concedi llrmiter promit- 
tentes, quod ecclesiae nominatae tam in feslivitatibus, quam bonoribus 
singulis, qui ab aliis civilatibus suis calbedralibns ecclesiis exbibentur, 
(am a clero, quam a populo civitatis Aretino de caetero reverenliam 
omnimodam et bonores conslituerit exbiberi, non obstante, quod ab 
eis observatum est bactenus usque ad baec tempora propter dissidium, 
quod inter eivitatem et ecclesiam jam dictam emersit. Praeterea pote- 
stas, cum toto consilio et communi Aretinen. civitatis de mera et con- 
sona voluntate praedictara ecclesiam ab omnibus aqgariis et exaclio- 
nibus statuit liberam et iramunem ornai tempore permanere. Jura 
qnaeque et castella Episcopatus et canonicae Aretinae bonores cum 
possessiooibus et aliis ac communi civitatis ipsius ubique manuteneri 
slatnit et defendi. Nos igitur concordiae civitatis et utilitati Ecclesiae 
providere volentes, praeserlim cum dieta ecclesia S. Petri sit Aretinen. 
dioecesis, Icge aubiecta discret. V. P. A. S. mandamus, quatenus Abba- 
tem et fratres monasterii memorati monere attentius ac iuducere et 
si necesse fuerit per destrictionem eecles. appetì, rem compellere pro- 
curetis, ut ad boc, quoiTecclesia illa catbedrali ecclesiae uniutur, favorem 
praebeant et assensum, de ipsa prius juxta bonorum virorum'arbitrium 
competenti recompensatione recepta; Praepusitumque, ac canonicos 
Arelinos in corporalem posaessionem etc. vel appellutrone obstante 
autboritate apostolica, inducatis, ita quod ad minus quatuor canonici 
et duo clerici in ecclesia priori permaneant, per quus et sufficienter et 
congruo serviant. Praeterea eidem ecclesiae super liberlalibus et im- 
munitatibos et aliis supraacriptis sufficientissime caveatis, ne super eis 
aliquo unquam tempore valeat molestari. Datura Luterani X. Kal. Maji. 

Ma poiché nuove discordie erano insorte nel clero dell'una e dell'altra 
cbicsa per le giurisdiaioni e per la preminenxa ; particolarmente in oc- 
casione della solennità di san Donato, delle Rogazioni e deH’uso del 
baltisterio ; lo stesso pontefice, tosto ebe n’ ebbe notizia, l’ anno dopo, 
diresse quest' altra bolla al clero della pieve collegiata, ossia dell' antica 
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cattedrale, a One di comporne le differenze e togliere ogni occasione di 
discordie. Di questa bolla interessantissima ci conservò notizia il Cre- 
scimbeni (1). 

INNOCENTIVS TERTIVS 
AaCHirZESITTEtO ET CuEICIS Plebis Abetihbe. 



• Cum dilectus Filius Canonicus vester prò Plebe vestra, 

• et dilectus Filius Praepositus, et quidam Canonicus Aretinus 



a prò Ecclesia S. Petri, quae super auctoritate nostra unita est Ecclesiae 
• Cathedrali, ad Sedem Apostolicam accessissent praesente Yen. Fratre 
a nostro Aretin. Episcopo, super diversis articulis in nostra praesentia 
a litigarunt; Sanctitati nostrae proposuit Procurator, quod cum festum 
a S. Donati Martyris in Plebe vestra solemniter consueverit celebraci, 
a Praepositus et Canonici Arelin. nuper illud apud Ecclesiam S. Petri 
a extra consueludinem bactenus observatam in juris Teatri praejudicium 
a solemnius celebrarent, ut non solum oblationes subtraberent, quae 
a Tobis in feste ipso solebant magnifico provenire, sed et quosdam ce- 
a reca et quos census nomine Plebi eidem quidam nobiles annuatim 
a solvere tenebantur, quorum restitutionem Procurator ipse vobis fieri 
a postulabat, addebat etiam, quod minac vobis inferrebantur mulliplices 
a non tam a Praeposito et Canonicis, quam a Potestate et Civibus 
a Aretin. super Capitulo quod io Ecclesia vestra in capite jejunii fieri 
a consuevit, celebratione Baptismi, Litaniis, et aliis Dignitatibus, quibus 
a bactenus Ecclesia vestra usa fuerat sine lite, unde super bis indemni- 
a tati vestrae pctebat per Sedem Apostolicam provideri. 

a Verum Praepositus proposuit ex adverso, quod cum Corpus B. 
a Donati, sicut ex multis privilegiis Pontificum Romanorum apparet, 
a apud Catbedralem Ecclesiam requiescat, videretur absurdum, si sole- 
a mnitate bujusmodi privaretur, vobisque celebrantibus festum ejus, 
a Ecclesia S. Petri quae S. Donati Ecclesiae in unam Catbedralem Eccle- 
> Siam est coojuncta, in specialis Patroni sui annua solemiiitate silerct. 
a Practcrea cum de unione praedictarum Ecclesiarum apud Sedem 
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■ Apostolica]!) tractarelur, mandasse Nos, ajebat, Civibus Aretin, ut bo- 

> Dorificeatias universas, quas quomodolibetCathedralibus Ecclesiis exbi- 

■ bent aliae Civitales, eidem Ecclesiae S. Petri imposterum humiliter 

» exbibereotur, eo nequaquam obstante, quod servatum fuerat haclenus 

> propter odiuro Civitatis: unde ipsi mandatis Aposlolieis devote pareu- 

• tes, omnes et singuli id se facluros hilariter juraverunt. Cum igitur 
j • festum istud sit specialis solemaitas Civitatis, Capitulum quoque, Ba- 
I ■ pUsma et Litauiae io Catbedralibus Ecclesiis celebraci soleaot apud 

• alias Civitates, baec omnia Ecclesiae S. Petri competere authoritalo 

• mandati nostri, et catione juramenti a Civibus praesliti propuoebant; 

I addens, quod Cereos, de quibus Pcocurator vester querimooiam depo- 

• suerat coram nobis, non ex debito ceosus nomine, sed de gratin spon- 
I ■ taoea, devotionis obtutu praedicti Nobiles ofTerebant, sed et si ex de- 
! ■ bito etiam solvereotur, cum ipsi non subtraxerint eos vobis, non ab 
' • eis restitutioocm petere, sed cootra Ecclesiae debitores jus vestrum 
;| > prosequi debeatis. 

' > Nos igitur auditis bis et aliis, quae fuerunt utrioque proposita, 

: • ntriusque partis quieti providere volentes, prò autboritate deceroimus, 

• ut cum Sedes Episcopalis non sit ab Ecclesia B. Donati ad Ecclesiam 

• S. Petri, traoslata, sed Ecclesia B. Petri Ecclesiae B. Donati coojuocta, 

I • unde illa etsi sua Privilegia communicaverit, ista tameo digoitatcs non 

• amisi! antiquas, festum B. Donati decaetero in ipsa primitiva Ecclesia, 

I > quae in ejus memoriam est fondata, solemniter ab Episcopo et Cano- 
^ ■ nicis celebretur, quia, sicut indecens esset, ut festum B. Donati cele- 
I • braretur ab eis io Ecclesia B. Petri, cum et Nos io similibus id serva- 

• mus, Festum Apostolorum Principis ad ejus Basilicam, et Festum B. 

! • lohanois ad Lateranen. Ecclesiam celebrantes, licet utraquo sit Eccle- 
' • sia Catbedralis. Vcrum quoniam injuria non Gt Saocto, sed honoriQ- 

• ceotia potius exbibetur, cum in diversis locis ejus merita Qdelis populos 

• veoeratur celcbraodi festum ejusdem Martyris in Ecclesia vestra non 
? • adimimus facultatem, libertatem quibuslibet relinquentes, utram Eccle- 
i • siarum ipsarum malverint ed die devotionis gratta visitandi, ut ne 
j > retrahantur ab altera, nec ad reliquam compellantur. Ab impetitione 
i • vero vestra super cereis et oblationibus Praepositum et Canonicos 
I > reddimus absolutos : Vos tamen super Cereis bujusmodi, qui vobis 
I > nomine ceosus debentur, convenire poteritis debitores. De Capitolo 
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> autem id statuimus observanduin, ut Episcopus illi^d apud Ecclesiani 

• vcstram in capite jejuuii celebret sumtno mane, ita quod eo congrue 
» celebrato cum universo Clero adeat Ecclesiam S. Petri ofCcium ibi 

• Cineris oxpleturus, cuna et Nos eudem die apud S. Anastasiam colle- 

• ctam, et apud S. Savinam Stationein et Missarura solemnin celebremus. 

• Quia vero nimis videretur obsurdum, ai Baptiamata non flerent in Ec- 

> desia Calhedrali, statuimus, ut in Ecclesia S. Petri Baptismus solenmi- 
■ ter celebretur, Tosque, juxta consuetudinem hactenus observatam, in 
» Ecclesia vestra, Parocbianos vestri Plebatus, qui vobis praesentali 

• fuerint, baptizctis, cum et Nos licct in Ecclesia Lateranen. baptizautis 

• officium celebremus, nibilominus tamen io Titulis Urbis exhibeamus 

• Sacramentum Baptismatis baptizandis. Caeterum cum Litaniae primo et 
» tertio die ante festum Ascensionis Dominicae apud Ecclesiam veslram, 

• secundo vero apud Ecclesiam S. Petri coosueverint tenninari, nos 

> voleotes Ecclesiae Catbedrali deterre, ordinem deceroimus immutan- 
» dum, ut videlicet primo die apud Ecclesiam S. Petri, scqueotibus vero 
» apud Ecclesiam veslram Litaniae Processio fìniatur, sicut et apud Nos 

• primo die hojusmodi celebratur Processio apud Ecclesiam primitivam, 

• deceatque, ut Aretina Ecclesia Ecclesiae Romanae consuetudinem imi- 

• lelur; et ejus sequatur esempla, cui nullo subijacet mediante etc. Nulli 

• ergo etc. Uatum Laterani XIII. Eal. Mail Pontificalus nostri anno VII. • 

Aveva intanto chiuso in pace i suoi giorni il vescovo Araideo nell'anno 
1203: non già nel 1200, come inesaltameote segnarono il Burnii e l'Ughelli ; 
perciocché il di 28 maggio del dello anno se ne ti'ova eletto il successore 
Gregorio II, il quale ci è manifestato da incontrastabile documento del- 
r archivio capitolare, pubblicato dagli annalisti camaldolesi (I) e dal 
Rondinelli (2). Nel tempo del pastorale governo di Araideo, era venuto ad 
abitare sul monte della Vernia, o dell' Alvernia, san Francesco di Assisi, 
a cui egli stesso aveva donato luogo su di un poggetto, vicino alla città, 
nominato Maccagnolo, perchè si fabbricasse un ospizio, a tranquilla dimora 
di lui e de’ suoi primi discepoli. Di ciò mi verrà occasione di parlare più 
estesamente nella serie delle abazie e dei conventi illustri della diocesi. 

Di Gregorio II, successore di Amideo, la prima notizia che abbiamo, 

(i) 'l'om ]V, 1 ^. (a) Httitt. di Areno. |U". 8i« noi a. 
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ANNO 



1203. 



è il ducumcoto sunmiealuvalo (1) del 28 maggio 1203. Egli, in una caria 
dell'anao seguente, è tuttora iudicuto siccome etello(2). Non rosi uel 
1207, allorché sustenne luogo litigio contro Guido, priore de’ camaldo- 
lesi, intorno ad alcune chiese dipendenti da quell’eremo (3). Ed anche 
in altre pubbliche carte si trova notizia di lui sino all’anno 1212, che 
fu l’ultimo della sua vita. Ci dicono infatti gli Annalisti Camaldolesi (4), 
essere morto cotesto Gregorio a’ 22 di giugno di quell'anno j e lo dicono 
sull’appoggio della testimonianza dello storico Andrei, il quale ci fa sa- 
pere, essere stata affidala nel 1214 la decisione del litigio, che v’era tra 
Pagaodlo vescovo di Volterra ed il comune di quello città, a Martino 
vescovo di Arezzo, il quale già da due anni era salito sol pastorale seg- 
gio di Arezzo, dopo la morte del vescovo Gregorio. 

UiZTiHo successe dunque a Gregorio nel 1212. Egli era prevosto della 
caltedrale ; e sebbene la sua elezione avvenisse poco dopo la morte del suo 
antecessore; pure non ebbe la pontificia conferma che l’anno dopo. Da 
documenti infatti dell’arcbivio camaldolese raccogliesi, che Martino parti 
alla volta di Roma, il giorno di san Giovanni Battista dell’anno 1218; e 
di là, ottenutane la conferma dal papa Innocenzo III, rediit confirmatue 
post Ires diee a festa S. Dossali ; cioè a’ 10 di agosto-, non però era stalo 
runsecrato : nè lo era per anco a’ 24 del successivo ottobre, in cui figu- 
rava ancora col titolo di eletto. Cagione di tutto questo ritardo si fu, 
perchè Martino era stato accusato di simonia, e prima di essere conse- 
crato gli fu d’ uopo giustificarsi da quella macchia dinanzi ad Ubaldo 
arcivescovo di Ravenna ed Alberto vescovo di Fori! incaricati dal papa 
ad esaminarne l’ accuso. E vi riuscì pienamente giustificato (3). 

Sorse, nell’anno 1213, gravissima controversia tra il vescovo Mar- 
tino ed il priore di Camaldoli, per giurisdizione, che il vescovo preten- 
deva di esercitare su quell’ eremo : per la qual cosa comparvero entrambi 
l'anno seguente a Perugia dinanzi al papa Innocenzo III, ove mostrando 
il priore Guido le prove del suo diritto, riportò dalla pontificia autorità 
la solenne dichiarazione d’ indipendenza dall’ ordinariato aretino. Ma il 
vescovo Martino non si acquietò a questa decisione; tanto fece e tanto 



(i) NeU'Arcb. è K"uatu cui num. 

DXXXI. 

(a) Ann«I. CamaU , loin. IV, pi§. iq5. 

(3) Veti, gli itetsì Anual. CaiualJ. lom. 



JV, pag. au6. 

(4) hi, pag. aaS. 

(5) Ce ue assicura uiialeliera del l’p. In« 
norrnio 111, eh' è la IV del lib. X\'l. 
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si adoperò finché ottenne giudici delegati, i quali rivedessero la causa 
per mezzo di esame di téstimonii : cd a questo uffizio furono deputati 
Boninsegna arcidiacono di Firenze e Buonaggiunta canonico di Castello. 
Eglino dopo di avere esaminati ventinove testimoni, pronunziarono sen- 
tenza, il di 13 settembre 12t7, a favore dell’ eremo di Camaldoli e contro 
r aretino prelato. Nell’anno 1221, tenne Martino il sinodo diocesano, 
nel quale avvenne di singolare, ch’egli il di 21 aprile pronunziò sentenza 
di scomunica contro il pievano di Micciano ed ì preti di Alina, di Soci, 
di Mojona e di Letarda, perchè nel sinodo s’ erano rifiutati di rispon- 
dergli ; dichiarando però, non essere sua intenzione di offendere tam- 
poco i diritti e i privilegi dell’ eremo camaldolese, da cui dipendevano 
quelle chiese (1). 

Ottenne Martino, l'anno 1225, ampio diploma dall’imperatore Federi- 
go II, a confermazione di quello, che nel 1196 gli aveva concesso l' im- 
peratore Arrigo VI, e che il Borali riputò di Arrigo Iti, confondendolo con 
quello, che appunto il III Enrico aveva concesso alla chiesa aretina qua- 
ranta quattro anni addietro. Ed il diploma di Federigo li è questo ; 

IN NOMINE SANCT.® ET INDIVIOV.® TRINITATIS. 

» Fridericus Secundns Divina favente Clementia Romanorum Impe- 
I rator et Rex Siciliae semper Augustus. 

» Cum Divinae Misericordiae omnes magnitudo intellectum excedit 
» humanum incrementa in nobis assidua sentimus tunc melius, et di- 

• gnius graliarum et obsequiorum gratin impendimus ; si sacro sanctas 

• Ecclesias et loca Religiosa, ubi jugiter ipse laudatur, et colitur, muni- 

• ficentiae nostrae beneficiis augemus. 

• Inde est igitur, quod Martinus venerabilis Arretinus Episcopus 
I fidelis noster, quoddam Privilegium a Domino quondam Imperatore 

> Henrico Dicro Augusto Carissimo patre nostro, memoriae recolendae 

• olim Ecclesiae Arretinae indultum per Benedictum Capellanum suum 

> nostro Culmini praesentatum; supplicane humiliter et devote, quatenus 

• Privilegium ipsum confirmare de nostra gratta iuberemus. Cujus Pri- 

> vilegii tenor talis est. 

(i) Aniial. CamalJ^ tom. IV, pag. a;6. 
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In NOillNE S.INCTAE ET IXDIVIDVAE TRIMTATIS. 

Enrieus sexlm Divina [avente clemenlia Romanorum Impcrator et 
Rex Siciliae. Equum altendimus et salubre, ut Ecclesias Dei et Ecclesia- 
slicas perionas nobis et Imperio devolas et fideles i» suo jiirc conserve- 
mis, atque pacem et qiiietem tranquitlam ditigenter provideamus ; qua 
sane eonsideratione ad imilalinncm Antecessorum nnslrorum Imperalorum 
sive Regutn et specialiter llenrici secundi Romanorum Imperaloris Eccle- 
siam Arrelinam et [idelem nostrum Amodeum praesenlem mine ejus Epi- 
scopum omnesque suos successores universa bona, homines, villas, castella, 
ecclesias , capellas , possessiones , lerras ciillas vel incullas , et uni- 
versalia, quae nunc iuste habet, vel in posterum, dante Domino, insto 
acquisilionis Ululo, poteril obtinere, ad Imperialem ilaieslalis nostrae 
protectionem recepimus atque defensionem. Imperiali authorilate confir- j| 
mantes eidem Ecclesiae Arrelinae in honorem Reali Donati ilarliris 
eonstilutae, qui ibidem requicscil, omnia quae in Privilegio llenrici sc- 
cundi antecessoris nostri Romanorum Imperaloris conlinenlur, excepla 
Curie de Castro de Castitione Arretino, quae ad luilionem nostrani, per 
Vicarios et Comites nostros specialiter relinelur. 

Sencimus igilur, et praecipimus, ut in Ecclesia Arrelina nulli s Mar- 
chio, Comes, Vieeeotnes, vel quaelibel ludiciariae Potestalis persona, lavi 
in Plebibus quam in Monasleriis, Reato Donato perliuentibus, super va- 
sallos Commendalos, servos Aldiones seti Residenics ipsius Ecclesiae pia- 
cila leneal, vel quotibel modo dislringere, pignorare, anghariare census 
aul atiquas redibitiunculas, vel aliqua danaria exigal, insuper omnes 
districtiones, piacila Reato Donato eiusque l'icario Amodeo, suisque sue- 
cessoribus ipsis in perpetuum concedimus, et confirmamus Castella, Pos- 
sessiones, et alia quaccumque bona, quae per authenlica Imperalorum 
sive Regum Romanorum alinriim Privilegia vel scripla ipsi Ecclesiae 
sunt concessa. 

Praeterea de piena benignitatis nostrae gratta praedieto Episcopo 
Ecclesiae Atretinae suisque successoribus concedimus , et indulgemus, 
aulhoritatem cudendi et habendi monetam, in et prò loco sui Episcopalus, 
servala omni tegalilate in materia, et valore, secundum quod ex conces- 
sione Antecessorum noslrorum noscilur habuisse. Insuper eidem Eccle- 
siae Episcopo in suo iure providere voleules concedimus; quatenus in 

rat. xriii. ====================== 
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posienionibv* aut rebut Ecciesiae moUitalùautiniusle a quacunque per- 
sona detenlis quos repertas et iusle recuperare voluerit, nulla praeseriplio 
nifi sexaginla annorum, lam in praesenlium, quam in fulurum ipsi op- 
ponalur: decrevimus, itaque, et firmiler iubemus, ut haec Majestalis no- 
slrae concessio in perpetuum rata observelur, nuUaque omnino persona 
parva, vel magna eam infringere praesumal vel perturbare : quod si quis 
attemptaverit, cenlum librar auri puri prò poena componat, dimidiam 
Camerae noslrae, et retiqua passis ininriani, ad cuius rei notitiam prae- 
senlem paginam inde scribi iussimus, et Jlfaieslalis nostre Sigillo com- 
muniri. lìaius rei sunl tesles 

Angelus Tarenliuus Archiepiscopus. 

Walterius Traianus Episeopus. 

Albertus protonotarius Imperialis Aulae. 

If'enierius praepositus Sancii Joannis. 

In Vicem Burae, 

Curradus Dux Spoleti. 

Ihebaldus praefeclus Henrici Pincema, et olii quam plures. 



Signum Domini 
Henrici Sexii 



i| Ego Curradus Ideseme electus Imperialis Aulae CaneeUarius, vice 
|| Adulphi, Coloniensis Archiepiscopi, et totius llaliae Areicancetlarii, re- 
' cognovi. 

: Àcla sunl haec. Anno Dominicae ineamationis millesimo centesimo 

nonagesimo sexto, fndictione decima quinta. Anno Regni eius vigesimo 
I septimo. Impera vero, et Regni Siciliae secando. Dalum apud Monlem 
! Flasconis, XII. Kalendas Novembris. 

j ■ Nos aulem praedieti Episcopi Gdelis nostri, benignius iuis suppli- 
I • cutionibus inclinati; considerantes, quantam fldem puram, ac devo- 
I 1 tioDcm sincerara , quam ad nostram semper habuisse digooscitur 
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• Majcstatem ;4iec non grata servitia, quae nobis, et Imperio semper cxhi- 

• buit, et quae in antea poterit exhibere, induruot Dos, quod Privilegium 
■ auperius scriptum iussimus innovari, ipsum ea continuatione, et eo 

• supradicto Episcopo, et Ecclesiao Arretinae de nostra gratin confìr- 

• mantes. 

> Sed quod id valcat, atque Patria nostri conservationis memoriam, 
> et perpetuam flrmitatem babeat, presens Privilegium fieri, et sigillum 

• Maiestatis nostrae iussimus communiri. 

Huius rei sunt testes. 

» Pabra Bergensis, Marsebrungensis, et Colonieiisis Episcopus. 

• S. Venerius Magister Domus Snncle Mariac Theutonicorum in 

» Hiernsalera. 

» A. Dux Austriae et Stiriae. 

• Rulandus Dux Spoleti. 

• Comes S. Defroburcae. 

• Comes S. Do Guretlin. 

• Rulandus Comes Tusciao Palatinus, et alii quamplurimi. 



Signum Domini 
Fridrigi Secando 
Dei gralia /Hviclissimi 



• Arta sunt haec Anno Dominicae Incarnationis MCCXXV. Mense 
. lulii, XIII. Indictionis, Imperante Domino nostro Fridrigo secondo Dei 

• gratia Invictissimo Rumanorum Imperatore semper Augusto, et Rege 

• Siciliae, Anno Romani Imperi! eius quinto. Regni vero Siciliae XXVIII. 

■ Fetieiter. Amen. I 

• Datum apud Sanctum Germanum, anno, mense, et Indictione 

» praescriptis. » 

Oltre a tutte le cose fin qui narrate del vescovo Martino e del suo 
pastorale governo nella chiesa aretina, oltre notizie ancora ci furono 
conservate dai documenti degli archivi camaldolesi. Di qua sappiamo 



P i 






Romanorum Imperatori» 
semper Augutli et Regi», 
Siciliae. 
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infatti, clic nell’anno 1228 egli consegnava ad. Accolto obate di Agnaoo 
le chiese di santa Maria di Vestiglio o di sant' Agata; e gliene conferiva 
il possesso per mezzo di Keniero canonico di Arezzo, salva sempre tua 
et Vicarionm suorum reverenlia. Actum Aretii tn Palatio Epitcopali 
anno M.CC. XXVIII, Gregorio Papa, Fridcrico Imperatore, Indielioue pri- 
ma, VII. Idus Decemùris (I). Ed inoltre sappiamo, grossolanamente avere 
erralo il Giacobini in tuttociò, che scrisse di questo vescovo. Egli infatti 

10 credè monaco dell' Avellana, innalzato alla sede episcopale di Arezzo 
nel l22o u morto I’ ultimo giorno del febbraro 1233: mentre invece, da 
quanto fu dimostrato di sopra, non può sorgere dubbio alcuno sulla sua 
promozione a questa sede nel 1212; mentre si sa, ch’egli era prevosto 
della cattedrale di Arezzo c non mai monaco avellanese; mentre final- 
mente si hanno idcoutraslabili prove, esser lui morto nel 1236, ma non 
già nel 1233. Vero è bensì, che nel uecrologio dell’ Avellana, sotto l’anno 
c il giorno segnalo dal Giacobini, si trova registrata la morte di un ve- 
scovo Martino, il quale prima di essere vescovo era stato monaco di quel 
cenobio; ma non dell’ aretino prelato parlava quel registro, come diligen- 
temente notarono gli Annalisti Camaldolesi (2); beasi di un altro Marti- 
no vescovo di ultra chiesa. E di fatto, che cotesto di Arezzo sia vissuto 
più oltre dell'anno 1233, ce ne assicura una lettera del papa Gregorio IX, 
diretta, il di 7 gennaro ( V. Id. lan. ) dell’ anno seguente, ad Ardingo 
vescovo di Firenze, incaricandolo a costringere i cortonesi, sotto pena 
altresì di scomunica, all'obbedienza v^'so il vescovo Martino. Che più? 
Da una carta dell’ archivio pubblico ci è fatto palese, che nell’anno 1236 

11 vescovo Martino scomunicò il podestà ed il consiglio civico di Arezzo, 
per le loro violenze contro la chiesa aretina e contro gli abati di santa 
Fiora c di Carapoleone. Dice infulli culcsla carta: Armo MiH° CCXXXVÌ. 
Poletlat et Con/itium Arelimm per Epitcopum U. fuerunt exeommunicali 
propler illalum excettum contru Ecclesiam Aretiuam et Atbatei S. Fto- 
rae et Gampileonis, quapropler vetriam pctentei Chavateaboe Marchio 
Arelinus Poletlat el Cotuilium, praeieuliùus Canonicit et diclit Abbali- 
bus, in menu Magitlri Zachariae Delegali apoilolici juraveruut, te liber- 
latem Eccleiiaiticam inviolabililer obiervare el salit fecerunt diclit Ab- 
balibut prò ttiii Mouatleriit prò tublracliotre rerum Eccletiatlicarum eie. 

(t) Armai. CamsM. toni. IV. p»g. 3o'|. pj) Luog ci(, pag. 33a. 
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Tutto queste solenni testiiuuiiianze escludono uffultu l' immaginario 
vescovo Teobatdo, inserito tra gli aretini dui Borali sotto l'anno 1228; 
perrhò la sede era tuttora occupata dal vescovo Martino. Ed è similmente 
siaentita la promozione di Mabceluso nello stesso anno I228;eletto,come 
egli dice, dopo il rifiuto del papa Gregorio IX, clie non volle approvare il 
summentovato Teobaldo. Nell'anno 1237, non prima, non dopo, ebbe prin- 
cipio il vescovato di Marcellino. Egli infatti, nel marzo di cotesto anno, 
era luttavia vescovo di Ascoli, dalla qual chiesa venne trasferito di poi 
all’ aretina: e ce ne assicura una lettera del papa Gregorio IX, scritta 
a' 18 di marzo 1237 miiilibus ri populo Ptacenlino, accioccliò ricevessero 
apostolico legato della Lombardia ilarcellinum Ausculanum episcopum. 
E che io queir anno stesso diventasse poi vescovo di Arezzo, ce nc assi- 
cura d' altronde la nolizia, di' egli nel settembre di detto anno conse- 
crava in Arezzo lu chiesa de' sunti Vito e Modesto. 

Era Marcellino della famiglia Bete, anconitano, ed oveva un fratello 
Nicolò, a cui diresse una lettera il pontefice Innocenzo IV,. per dargli 
• consolazione su di un debito del defunto vescovo suo fratello, al cui pu- 
! gamenlo volevano i creditori costringerlo. Anzi su questo medesimo 
articolo un’ altra lettera dirigeva il pupa anche al vescovo di Fano. Delie 
quali lettere parlerò in appresso. 

E ritornando a dire della consecruzionc della chiesa de' sunti Vito e 
Modesto ; forse il primo alto di pastorale giurisdizione esercitato da Mar- 
cellino in Arezzo; ebbesi a trovare, ai tempi del Durali (nella prima metà 
del secolo XVII), la pergamena, che attestava la consecrazione della chiesa 
stessa e commemorava le vario sacro reliquie, racchiuse neirurnctta del- 
r altare di essa; sulla quale pergamena era scritto: 

Uinc tunt reliquiae Sanctorum Uariyrum Vili et Modelli, et san- 
cii Laurentii, Proli et Uiacinii, sancii Bartolomei, sancii Ansani 
marliris, sancii Blasii marliris, sancii Thomae de Conturbia viar- 
liris, sancii Anaslasii marliris , sancii Emiliani et bealae Marine 
Magdalenae, sanclae Feticilalis, sanclae Agalae, sanclae Lticiae , 
lignum Cmcis, sanclae luslinae. 

Ilaec Ecclesia consecrala est a Domino Marcellino Episcopo Ar- 

L retino ad honorem sanctorum fili et Modesti et sancii Laurentii 
et sancii Bartolomaei, anno Domini MCCXXXVII. Indiclione 
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quarta die exeunte mente Septembrii, Gregorio Pp. Retidenle et 

Federigo Imperante. 

Nel tempo, cbe Marcellino possedeva questa sede, insorse litigio tra i 
frati francescani ed alcuni aretini, i quali avevanli defraudati nelle appar- 
tenenze della loro chiesa; per lo che ricorsero eglino al papa Grego- 
rio IX, e questo pontefice ne raccomandò tosto la difesa e la protezione 
al vescovo diocesano, dirìgendogli la lettera, che qui soggiungo (I); 

GREGORIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

VeNSRÌBILI FBITRI EPISCOPO AsRETiaO StLVTEH ET ÀPOSTOUCllf 
BEREDICTIONEM. 

• Ad audentiam nosiram noveris pervenisse; quod cum dilecti filii 

• Fratres niinores a loco ilio, quem Stephanus cìvis Arretinus olim ipsis 

• conccsserot, ad locum alium, qui Mons Solis dicìtur, ex causa se ne- 
ll cessano transtulissent; idem civis quamdam planetam, libros et alia 

• bona fratrum ipsorum in eleemosinam eis datam prò suae voluntatis 
n arbitrio dciinerc praesumit et reddere contradicit. Ideoque fraterni- 
a tati tuae per Apostolica scripla mandainus, quatenus dictum civem 
1 diligeoter moneas et ìnducas, ut praedictis fratribus eidem rcstituen- 
a tibus, si quid babent de bonis ipsius, ob reverentiam divinam et no- 
a stram restitunt sic detenta, et eisdem fratribus Ecclesiam in secundo 
a loco aedificare voleutibus primariam lapìdem sìnedifficultate concedas, 
a ad locum ipsum personaliter cum ab ipsis fueris requisitus accedas, 
a propositurus ìbidem populo verbum Dei ad hoc specialiterxionvocato; 
a monendo populum ipsum diligentius et boriando, ut in edifitiis et aliis 
a ncccssariis praescriptos fratres habeant propensius commendatos. 
a Mandatum vero nostrum ita et animo efficaciter sequaris, quod praeter 
a retributionem eternam, quara libi exiiide comparabis, a nobis merito 
a commenderis. 

a Datum Anagnc sexto Kalendas Novembris , Pontificatus nostri 
a anno sexto. a 

(i) La pul’bltcò prima <)i ogni atiro il Buralia, f'it* tUi vesc. aretini^ pa^. r>t. 
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Ebbe a soffrire di molto il vescovo Marcelliao per le viuleaze dei 
gbibelliai, dai quali fu scaccialo di Arezzo ; c trasse di poi miseramente 
la vita, sino a Goirlu per mano del carocflcenel castello di san Paliniano, 
l’anno 1248, per ordine dell’ imperatore Federigo II, principale sostegno 
di quella fazione. Nel qual anno medesimo, lui gii morto, scriveva Inno- 
cenzo IV le due lettere summentovale, al fratello di lui cd al vescovo di 
Fano: e sono queste (I): 

INNOCENTIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

UlLECTO FILIO NiCOLIO PeTE CITI AilCOSITÀSO SALTTEH 
ET irOSTOLICAH BEnEDICTIOnEH. 

• Ex parte tua fuit propositum euram Nobis, quod tu od opus lioiiae 

> memoriae Mareellini Episcopi fratris tui, lune in obscquiis Sedis Apo- 

• stolicae persistentis, le prò quingentis libris Anconilanae et Ravenna- 

• tensis monetae quibusdara creditoribus obligasli. Cum outem de bujus- 

• modi pecunia, quam diete Episcopo in ipsius solutioiie cessante tu 

• solvere eidem creditoribus es coactus, satisfuctio nulla provenii, sicut 
» dicis. Nos dignum arbiiranles et congruum, quod ab hiijusmodi onere 

> te, auxiliantibus Nobis, reddi gaudeas expeditum, praescntium libi 

• auctoritate coucedimus, ut praedictae quingenlae librae libi de bonis 

• Aretinensis Ecclesiac integre persolvanlur. Datum Lugduni III. Id. 

• Junii, Pontifieatus nostri anno V. • 

Dell' altra lettera poi, diretta al vescovo di Fano, ceco le parole ebe 
spellano al nostro argomento : 

« INNOCENTIVS eie. lo obsequiis Apostolicae Sedis bonae memo- 

• riae Marcellinus Episcopus illom fldei puritatem et fcrvorem habuit, 

• quod defensioni Ecclesiasticae libertatis insislens dispendia multa 

• sustinuil, et tandem prò ipsa mortis subire periculum non expavit. 

> Propter boc siquidem digne solliciti corde reddimur, ut caros ejus et 

• iiitimos affectu benevolo suo tempore prosequaraur. Sane dilectus 

(i) l>e iJicile ili luce per la priiua volta V cruJiiiMinio cardinale Garampi. 
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• Filius Nicolaus Pele Civis Aacoaitaous Fratcr ipsius Epìscopi Dobis 
■ exposuit etc. • 

Noo manca per altro ebi metta io dubbio cotesti fatti, che pur gene- 
ralmeote affermano gli sturici, della sua prigionia c del supplizio da lui 
sostenuto; ma io SODO d’ avviso, die, dopo la notizia pervenutaci dalla 
pubblicazione di queste lettere pontiGcie, noo possa più rimaner luogo 
a dubitarne. Certo i\ intanto, die prima del giugno <248 egli era morto, 
perché, siccome tale ce lo iiiuslranu coleste due lettere del papa In- 
nocenzo IV testò recale. Tralascio di commemorare altri suoi atti di 
episcopale giurisdizione, di cui ci conserva notizie I' archivio della catte- 
drale. £ nel medesimo anno <248; non già quattro anni avanti, siccome 
dissero iucsattanicnte gli Annalisti camaldolesi (l);gli fu dato successore 
il fiorentino Giclielmo III, della nubile famiglia de' Pazzia, come dimostrò 
il Salvini (2), c non giù degli Ul)ertini come asserì I' Ugbelli. Non fu si 
tosto confermala dal pupa I’ elezione di lui, fatta dal clero e dal capitolo 
di Arezzo; imperciocché dalle lettere, che gli diresse il papa Innocenzo 
IV, ci é fatto palese, eh' egli nell' ottobre del 1248 era già stato eletto, e 
che nell’ ottobre del <252 non era stato consecrato per anco; e perciò 
lo si trova sempre con la qualificazione di eUHo. Le quali lettere, per- 
ciocché ci attcstano fatti interessanti della storia aretina, non mi dispenso 
dall’ inserirle in queste pogine. Cosi di fatto scrivcvagli il pontefice (3), 
addi C ottobre dell' anno sesto del suo pontificato, ossia nel <248: 

INNOCEMIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 
Dilecto FiLin G. Electo Aretino salvteu et Apostolicìh ienedictioneh. 

• Cum, sicut nobis intimare curasti, propler diutìnam absentiam bo. 

• mcm. Murcellioi Episcopi praedcccssoris lui, tara in majori quam in 

• aliis Ecclesiìs Cìvitalis et Dioecesis Arelìnac cxccssus, tam in fuvendo 
a Federico quondam Imperatori, quam in commillcndo Simoniae vitium 

(I) Td'ii. IV, |ta^. 3GH. l' l'ira r l.iiùlla Or Ari'iao, Cnps. M. iiuiii. Gl», 

(al Annui, miai. I, (jrmu I' prrH i il Cuaucsi, lom. XLVIl degli Opu- 

crii*. Venct». scoti ttct Cntogcriì, pag. gj. 

(3| Dall* ardi di-l iii.'iiaalero rltllc sante 
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• et dilapidando Ecclesias ac alias graviter et divenimode oommissi re- 
» manserint hacteous incorrecli, propter quod quidam praelati, canonici 
» et clerici et Ecclesiarum ipsarum ex quodam abusii quasi licenter 

> delinquere non verentur, ut malia male perditis bonus loco eorum valeas 

■ subrogare, procedendi contra tales et privandi eos beneflriis ecrlcsia- 

• sticis, qnae obtinent, prout secundum Deuro expcdire videris et exces- 

• sus exegerint eorumdem, ac beneficia ipsa conferendi personis idoneis 
» et Ecclesiae Romanae devotis, nec non compescendi contradictores, 

■ si necesse fuerit, appellatione remota, per ceosuram ecclesiasticam 

• auctoritale tibi praesentium cuncedimus facuUatem,non obstanle aliqua 

• Sedis Apostolicae indulgentia, per quam processus tuus super hoc va- 

> leat impediri. Datum Lugduni III. non. Octob. Ponti!, nostri anno VI. • 

Nè l'episcopale consecrazionc gli era stata conferita per anco il di 
t." ottobre 1252. Scrivevagli infatti il papa, circa le dissensioni, ch’egli 

I aveva col podestà e col comune di Cortona ; castello allora appartenente 
all'episcopale giurisdizione di Arezzo (1): 

INNOCENTIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI. 

GVILELHO EIECTO ASETOIO SILVTEII ET ApOSTOUCIH BENBDICTIOSEH. 

• Rei, quam rectiludinis vigore eie. Cum igitur inter te ex parte una et 

I » Potestatem, Consilium etCommune Castri de Cortona dioc. Aret., super 
* eo quod Cavalcante procurator tuus petebat tuo nomine, Potestatem, 

• Consilium et Commune Castri praedicti compelli ad observationem 
• sententiarum excommunicationis, quas diidum Abbas sancii Miniatis, 

* Archipresbiter de Fiebino Fiorentine et Fesulane diecesis, ac Preposi- 
■ tus Fesulanus in Potestatem, Consilium et Officiales dicti Castri, et in 
• Castrum ipsum Interdicti ex eo aucloritate Apostolica promulgaruot, 

> quod sententie contra eos late per bo. mem. D. Portuen. Episcopum, lune 
> S. Nicolai in Carcere Tulliano Diac. Card.concessum parlibus auditorem 
> super decima parte de salariis causarum et penìs maleficiorum, ac 

\ 

(1) Dftirarcb. Valic. U tnue il cari). Ganmpì, e U diede tu luce poscia il Guezzesi, 
luog. eit. pag. I IO. 
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• oliis jiiribus Episcopo Aretio. cxbibendis n Communi praedicto, et 

• de non recipicndo, vel ossumendo oliquein in Rectorem ipsìus Castri, 

• nisi qiiem Arelinus Cpiscopiis nominandum duxerit, aut etiam eligen- 

• dum, ac aliis diversis articulis parere pertinaciter conlepnebant, ex 

• altera corain dilcrto Alio nostro D. saneti Adriani diacono Cardinali 
» pai'tibus Auditore a nobis concesso questio verteretur, idem Auditor 
» engnitis ipsius questionis meritis, et juris ordine observato de speciali 

• mandato nostro decrevit, prediclos Cortonenses ad observationem sen- 
» tcntiaruro bujusmndi coinpcllendos,proiit in instrumento publico exinde 
» conferti), et ejusdem Cardinalis sigillo munito plenius continelur. Quare 

• fuit nobis ex parte tua bumilitcr supplieatuni, ut ejusdem Cardinalis 
il in bac parte scntcntiam Apostolico euraremus munimine roborare. 
» Kos ilaquc processum ipsnra provide habitum Auctoritatc Apostolica 
I confirmaraus ete., tenorem instrumenti predicti de verbo ad verbum 

• inseri facientes, qui talis est : 

Cum Cavalcante Proeurator G. Arenin. Elccti postulaverit in judi- 

• ciò coram nobis Oltobono, $. Adriani Diac. Card, partibus Auditore 

• concesso, quod Cortonenses coinpcllerc deberemus ad observationem 

• senleutiecxcommunicationis, et interdicti late per Abbatem S. Mioiatis, 

• Archipresbiterum de Fichino Florentin. et Fesulane Diecesis, et Pre- 
» positum Fesulanum auctoritate litterarum Apostolicarum in ipsos, 

• Guido Syndieus dicti Communis Cortonen. prò ipso Communi exci- 
t piendo proposuit coram nobis, quod ad observationem diete sentenlie 
» compelli non polerant, nec debebant, dicens, quod Terra luterdicto 

> supponi non putuit sine speciali D. Pape mandato. 

• item quod appellatio sentenliam precessit eamdem. Item quod 

> prima sentcnlia lata, sicut dicitur, per bo. mem. D. Ottonem S. Nicolai 

• in Carcere Tulliano Diac. Card, non tonuit, auctoritate cujus sententie 

• dicti Abbas et ejus conjudices de mandato Apostolico processerunt : 

• unde sententio lata per ipsos tenere non potest. Item quod non fuit 
» Universitas monita, et .sic Universitatem sententia ligare non potest 

• licct monitum fucrit Consilium Communis ejusdem. Item quod quamvis 

> sententia ipsa OfQciales, qui tunc temporis erant, ligaverit, illos qui 

• modo sunt, ligare ncquit. Quare nos auditis et intellectis que ab utraque 

• parte super hiis propusita extiterunt, et que natura negotii requie 
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• rebat, et piena relatiuoe D. Pape facta, de ìpsiiis mandato cura nobis 

• coDstitcrit evidenter, quud tenipns Icgiliinura stalutura ad proscquen- 

• dara appellationein clapsain extitil, pruaunciainus, ipsus Cortonciiscs 

> esse od observandam dictura scntontiam corapcllendos, et quod Pute- 

• stas, Consiliura, et Ofiìciaics dioli Corarauuis cxcoraraunicati jiixla le- 

• norem ipsius senlentie debcant publiee ounoiarij ac tuta Terra esse 

• suppusitu Ecriesiaslioo Interdicto, non obstanlibus cxccptionibus pru- 

> positis a Syndico predirlo. 

• Arlum Perusii in domo Mclagari, quam nos habilamus ad presens, 

• presentibus D. Alberto Azurio, et Magistro Garsia Capellano nostro, 

• et aliis pluribuB. 

» In rujus rei lestirauniura has lilters inde Gerì fecimus, et publicari 

• per GifTi-ediniim Nut.; ac nostri sigilli munimine roborari anno Oo- 

> mini MCCLII. Ind. X. Kal. Oclub. Pont. D. Innocentii Pape anno X. 

• Ego Giffrcdinus de Vozzaiio Imp. aucturilate Notarius predirla 

• omnia de mandalo predirti D. Cardinalis srripsi et meo signo firmavi. 

• Nulli ergo oranino boniinuin liccat etc. nostre confirmalionis etc. 

• Datura Perusii, Cai. Ortnb. Pont, nostri anno X. • 

NelPaono seguente, il vescovo Guglielmo, con diploma del di 9 agosto 
(Y. id. Aiigutli. Indici. II.) sciolse da qualunque dipendenza episcopale 
le Clarisse di santa Maria nuova di Collazio; la quale esenzione approvò 
di poi, nel 1256, il papa Alessandro IV, con bolla del di d aprile (I). 

Nel settembre del 1258, i fiorentini guelfi, dopo scacciati i ghibellini, 
condannarono a morte, in sulla piazza di sant’ Apollinare, l'abate di 
Vallombrosa. Per la qual cosa il papa scomunicò la città di Arezzo, e no 
fece intimare solennemente la sentenza dallo stesso vescovo Guglielmo ; 
il quale diede esecuzione nU'ordine pontificio il di 27 ottobre successivo, 

I siccom'è fatto palese dal relativo documento, ebe si conserva neH’arcbivio 
capitolare, e eh’ è del tenore seguente ; 

Die XXVII Octobrii MCCLVIII. in Civìlale Arelina in Palatio Cauoni- 
eorum , eongregatie Prelalis Eecletiarum Civilalit el Diilriclus Arelii 

(t) Pretto il Wiitlingo, Annùl. Min.^ (om. 11. 
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prò majori parie de mandalo Potestalie prò eubventione pelila, el pelenda 
ab eie per eumdem Poletlalem el ilnliano* Poputi Àrelini, GuiUelminu» 
Dei gratta Àrelinue Epitcopu* inler alia, quae proponil coram eie ex 
parie Papae citai Poleetalem el medielalem Anlianorum Civilalit Floren- 
liae, ut bine ad proximum feelum omnium Sanclorum personaliter, el 
Capilaneum el aliam medielalem Anlianorum el Communie Ftorenliae 
per Procuralorem ee debeanl praeeenlare coram Domino Papa pariluri 
mandatie ipeiue luper mulilalione capilie facla de Abbate VaUis-Umbro- 
sae, atque Civilalem Ftorenliae Inlerdiclo eupponil, atque exeommunical 
omnee, per quoe actum eel, ul diclue Abbae decoUarelur, mandane prae- 
faclie deride, ul excommunicalionem el inlerdiclum eie lalum diebue 
Dominicie populo nuncienl candelie acceneie, el pulealie Campanie. 

Ed io altro luogo del medesimo codice, si trova quest' altra auDO- 
tazione. 

/ 

Idem Epieeopue in Eccleeia Cathedrali in praedicalione eolemni populo 
Civilalie ibidem congregalo, ad vocem praeconie invilalie ad predicatio- 
nem, candelie acceneie, et pulealie Campanie citai Florenlinoe , Inter- 
dielum in eorum Civitate ponit, eoeque eolemniter exeommunical. 

Dai documenti, che sono per soggiungere, viensi a conoscere, avere 
il vescovo Guglielmo contratti gravissimi debiti, verso il comune di 
Arezzo per lo riacquisto di Cortona, ed essergli stato perciò imposto 
r obbligo di sborsare gli aretini la somma di 2000 libre di denari di 
moneta aretina e pisana. Della quale intimazione, fattagli addi 6 febbra- 
ro 1258, ò questo il tenore (I): 

« IN DEI NOMINE AMEN. Anno a Nativitate MCCLVIII. Domino 

• Papa Alexandro residente, Ind. I, die Mercurii VI. Februarii. Venerab. 

• Patro Dominus Guilielmus Episcopus Aretinus, prò, et quod Commu- 

• ne Aretii, et bomines ipsius Civitatis ad honorem Dei, et Ecclesiae 

• Aretinae, et ipsius Communis Aretii, et utilitatem Episcopatus, viri- 

• liter, ac prudenter terram Cortonae occupaverunt, et acquisiverunt 

• multis laboribus et periculis, se ob hoc supponendo et sustinendo 

(i) Dai registri «ielle Ueformattoni «li Fircuze, lib. XXIX, pag. 1S9. 
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• exiode slrages honiioam et damna plurima vulaerarum, et etiam occi- 

> sionum, quae Terra, ut notuin erat, esse debebat Episcopatus Aretii, 
» et per multa tempora erat contumax, et rebellis dicto Domino Episco- 

> pu, et antecessoribus ejus, subjunxerat, et retiuuerat per violentiam 

> omnia jura io temporalibus et spirìtualibus ornai modo, nec inde se 

> Episcopatus, aut Episcopi aotedicti juvare potuerunt usque, modo, 

• ncque per temporale bracbium Ecclesiae, aeque etiam spirituale, tanta 

• erat potentia, superbia, et nequitia hominum dictae terrae, reputando, 
« quod ibi per Aretinos, ut dictum est, factum erat prò roaximo servitio 
» et cummodo dictae Ecclesiae, renunciavit dicto Communi Aretii, et 

> Areliais tamquam dilectis filiis suis, et hoc benemerito donando eis 

• de bonis Episcopatus M M. libras deoariorum Aretinorum, et Pisano- 

• rum sioe frauda prò semUo antedicto. Quam summam pecuniae M M. 

• librarum prò se, et successoribus suis nomine Episcopatus se obligando 

• sponte, et certa scientia, et solemniter promisit D. Astutfo Berlinghieri 

> Jacobi tunc Petestati Communis Aretii, et lacobo Rustici Capitaneo, 

• et D. lacobo Omniboois, D. Guidoni Gregorii, Orlandino Accarissi, 
■ Vive Raineri, Rubeo quondam MalTei, Bonaventurae Tiexzi, Bonaven- 

• turae Migliorini Antianis Populi dictae Civitatis stipulantibus et reci- 

• pientibus nomine dicti Communis Aretii, et dare et solvere, quando 

• ìpsi Potestas, Capitaneus, et Antiani vellent, vel inde satisfacere, vel 

• compensare in negotiis Communis, prout ipsi vellent, ornai occasione 

> juris. > 

Ma poiché il vescovo si trovò nell’ impossibilità di sborsare quella 
somma di 2000 libre di denari, venne, il di stesso 6 febbraro 1 238, a 
patteggiare col Comune di Arezzo ed a convenire sul pagamento di essa 
nel modo, che fu stabilito in quest' altro documento, che qui soggiungo: 

• IN NOMINE AETERNI DEI. Amen. Anno Iti a Nativitale Millesimo 

> ducentesimo quinquagesimo octavo, Domino Alexandro Papa residente. 

• Ind. prima, die Mercurii sexta Februarii. Venerabilis Pater Dominus 

> Guilielmus Episcopus Aretinus inspecta utilitate Episcopatus ejusdem, 

• et perevidenti necessitate solvendi debiti infrascripti, de quo urgebant 

• eum, et de mobilibus Episcopatus solvi non poterat, nec de alìis cum 

• minori dampno ipsius Ecclesiae per se et suoS sucessores, nomine 
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» Episcopalus ejusdem, sponte et scienter vendidit, dedit, tradidit, et 

• ad perpetuum, et in perpetuum concessit Domino Sloldo Domini Be- 
li rengarii locoppi tunc Potestati Aretii, et Domino lacobo Bustirucci 
> Capilanoo. et Domino Guidoni Gregorii, Domino lacobo Omniboni, 
a Orlandino Acrarisii, Vive Rainerii, Arnoldo lacobo, Maffeo Rubei, 
a Bonaventtirae Tiezzi, et Bonaventurae Melosini Antianis Communis 
a et popoli Aretinorum, stipulantibus vice et nomine ejusdem Communis 
a et populi, Podium Cortonae, ubi diccbotur Roccha de Gierfalco, et 
a sicut ipse Podius cum suis pertinenciis est, et trahit a Porta Monta- 
a nina iisque ad Portam Gaslelloncbii, et a fondo qui est juzta Ecclesiam 
a de Marzano versus Roccham supra, cum omnibus finibus, pertinentiis, 
a et adjaeciitiis ipsius Pudii, et loci, et cum omnibus hiis, quae ad ipsum 
» Episcopum et Episcopatum pertinebant et pertinere possent in dicto 
a Podio a dictis finibus supra, et cum introitibus, et egressibiis suis 
a omnibus, et ad ipsa loca, et ab ipsis locis. Rem alium locum, ubi com- 
a mone Aretii elegerit in terra Cortonae tacere foralliciam et munitionem 
a prò ipso Communi Aretii. Rem quartam partem integre totius iurisdi- 
a ctioois ipsius terree et bominum dictae terree, quae pertinebet, seu 
a pertinere debebat in temporalibus ad ipsum Episcopum et Episcopatum 
a Arelinum, tam prò roictendis et ponendis ibidem Polestate dictae ter- 

• rae et homioum praedicturum, quam (udice appcllationis et Camerariis 
a et Statutariis, et eliis officiulibus et correctione Statulorum facienda 
a et decima parte iniroituum Communis Cortonae et Curatura et Pas- 
a saggio portac percìpiendis et habendis et eliis temporalibus quae ad 
a ipsam jurisdiclionein spectant et spedare possent, ut deinceps prac- 
a futura Coramunc Aretii ipsara quartara parlera praedictorum habeat 
a et percipiat et omnia exinde facial, quae sibi placuerìnt. Rem ex dieta 
» causa cessil, raandavit cisdem recipientibus, ut dictum est, omnia et 
a singola jura et uctiones, quae et quas ipse Episcopalus habet et baberc 
a potcrat occasione dictae quartae partis omnium praedictorum et dicti 
a Podii et loci et aliarum rerum supra coocessarura contra omnein per- 
a sonora et locum et omni tempore et eosdem recipientes vice et nomine 
a Communis et populi, possint agerc, causar!, excipere, experiri et omnia, 

I a et singula facere et exerccro quae sibi placuerint utiliter et direetc 
a absque eoutradictione vel molestia ipsius Episcopi et successorum cjus 
a et prò praedietLs vcndilione et cessione confessus fuit idem Dominus 
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• Episcopus prò se et uomioe Episropalus praedicli justum preliuo) rere- 

> pisse et in veritale recepii hoc modo, videlicet, quia coinpeusatae 

• fueruot eum co Duumillia libr. den. quas idem Duniinus Episcopus 

> dodiìdc Episcopolus soivcrc tenebatur Communi Aretii pio remune- 

> catione servitiorum sibi factorum ab buminibus et Communi Aretii 

• circa reacquisitionera Cortonae, sicut de ipso debito vere ronstabat 

• ex publico Inslrumento primo condito et scripto per me Gerardum 
» Notarium infrascriplum, quando sic fieri voluerunt praedicli Poteslas, 
» Capitaneus et Aniiuni, et exinde sibi factum esse asscruerunl, et acce- 

• ptaveruni, et a quo dicli Poteslas, Capitaneus et Antiani ob boc tum 

> exinde absolveruni, et ipsum pretium in ulilitatem Episcopalus con- 

> versum fore asseruil, et aliud merilum legilimum, et ydoneum prò 

> Episcopalu renunpt. omni exceptioni prelii, et meriti non recepii, et 

• non jusii, et non compensati, seu discomputati ut dicluiu est, et debiti 

• non commissi primo in ulililale Ecclesiue suae diclae et non urgenlis, 

• et quod non possil dicere aliquid circa boc in lacsione suae Ecclesiae, 
I et Episcopatus ferri, vcl non utililer prò Episcopato, et doli, et inferri, 

> et sine causa, et furi privilegio et Ecclesiastico et omni alii legum luris 

• Civilis, et Canonici, et facli auxilio. Et promisit per se, et successu- 

• res suos idem Dominus Episcopus eisdein recipienlibus, ut dictum est, 

• omnia et singula supradicta semper, et in totum firma et rata babere, 

• et tenere, et res dictas, seu Possessione, vel quasi praedicluruni quam 

> inde habebat, vel videbatur babere, se prò Communi Ardii ammodo 

• constituil possidere, et quasi, et non tollcre, non contendere, non mo- 

• Instare, nec miouere, aut inquietare praedicta, aut aliquid ex eis pro- 
li misit, sed ab omni suo dato, et facto in conlrarium sulummudo appa- 
» rerei, quod promisit, non esse, praedicta omnia defensare aut diblrigare 
» promisit Communi Ardii ab omni persona, et loco, et omni tempore 

• suis, et Episcopatus omnibus expunsis, pignoribus, et advocatis statim 

• lite emota, et ante et post, quao omnia si in totum non faceret et non 

• servaret, vel si in aliquo conveniret, promisit eisdem recipienlibus, ut 

• dictum est, nomine poenae duplum quanlitatis compensare, et omnia 

• dampna et expensa insuper reficere od juramenlu Syndici dicti Com- 
» munis cxlimanda in ludicio et extra. Et prò praediclis scrvandis obli- 

> gavit eisdem omnia bona Episcopatus praesentia et futura, et ea omnia 
» se prò ipso Communi conatituit possidere. Et poena soluto, vel non. 
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» praedicto omnia seraper rata maneant cum obligatione poenae et 

• omnium praedictorum. Acta sunt haec Cortonae in Palatio Communia 

• ejusdem terrae, praesentibus Fr. Benedicto et Fr. Marcellino de Mino- 

• ribus, et Fr. Orlandino et Fr. Forte de Praedicatoribus, et Domino 

• Nicolao Bononiensi et Domino Mattbaeo Sassoli Domino Gronda ludi- 

■ ce, Domino Federico Marabuttinis, Rodulfo Notajo Alio Orlandini, 
» Petro Notajo Alio Paganelli et Orlando Talliabuovis Testibus ad baec 

■ omnia vocatis et rogatis Anno Cbristi a Nativitate Millesimo ducente- 
a simo quinquagesimo octavo. Domino Papa Alexandro resid. Ind. pri- 
t ma, die Mercurii, sexto Februarii. 

a Ego Gerardus olim Corbizi Not. praedict. omnibus interfui et ut 
a sopra legit. rog. • 

Nè per anco gli aretini rimasero paghi. Quel di medesimo costrin- 
sero con un terzo istromento pubblico il vescovo Guglielmo a far nuovi 
patti e nuove promesse sopra le tre altre parti ancora della sua giurisdi- 
zione di Cortona. Del quale istrumento egli è questo il tenore. 

a IN NOMINE ìETERNI DEI. AMEN. Anno Cbristi a NaUvitate mil- 
a lesimo ducentesimo quinquagesimo octavo. Domino PP. Alexandro 
a resid. Ind. prima, die Mercurii, lertio Februarii. Venerabilis Pater 
a Dominus Guillielmus Epìscopus Aretinus cum primo vendidisset et 
a concessisset Communi Aretii quartam partem jurisdictionis, quam 
a babebat in temporalibus in Terra et bominibus de Cortona et Podium 
a Rocche de Cortona cum suis pertiiientiis, et remunerasset etiara Com- 
a mune dictum in duobus milibus libr. denarior. prò servitio supra et 
a Episcopatus collato ab ipso Communi Ardii circa reacquisitionem 
a Cortone, que quidem quantitas pecunie tota discomputata et compen- 
a sata fuit in pretio diete venditionis, sicut patet ex publicis iostrumentis 
a primo celebratis et scriptis per me Gerardum Notarium infrascriptum, 
a iterum inspecta et cognita ulilitate ipsius Episcopatus circa infrascripta 
a volendo infrascriptum beneAcium concedere dilectis Aliis suis Com- 
a muni et popolo et bominibus de Aretio per se et suos successorea 
a nomine Episcopatus ejusdem, promisit Domino Stoldo Berengerii la- 
a coppi Potestati et Domino lacobo Rusticucci Capit. d Domino Guidoni 
a Gregorii, Domino lacobo Omnibeni, Orlandino Accarisii, Vive Rainerii, 
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• Arnoldo lacobi , Rubeo Maflei , Bonaveature Tiezi , Bonavenlurp 
>> Melosini Anziaois Communis et populi Arclin. stipulantibus et reci- 

> pieotibus vice et nomine ejusdem populi et Communis de aJiis suis 

• tribus parlibus diete jurisdictionis, et de aliis juribus Episcopatus de 

> Cortoua bonam quictantiam furere Communi Arctii et popolo et bona 

> societate et bono et booesto modo exinde eos tractare. Et e convei'so j 

• dicti Potcstas, Capitani, et Anziani vico et nomine Communis et pu- 

• puli Aretii prò predictis benefltiis et meritis receptis ab ipso Domino 

> Episcopo valde utilibus prò Cuiuiuuni et popolo Aretino per se et suc- 

• ccssorcs eorum promisorunt sulempniter eidera Domino Episcopo 

• stipulanti nomine dicti Episcopatus prò se et successoribus suis ma- 

• nutenere, juvare et defondere ipsum Dominum Episcopu'm et ejus 
a successores et Episcopatum et ejus nunptios in omnibus et singulis 
» suis juribus et temporalibus et spiritualibus de Cortona, et quod de 
a eorum parie et parte Communis bona quietantia et societas et tractatio 
a fiat ei, cum eo et omnibus suis nunptiis circa predicta et occasione 
» prcdictoruro per oranem roodum et per omnem viam sine fraude ali- 
a qua et malitia, et remoto ornai sophysmate et malo ingenio et quod 
a pacifico et quiete sibi et Episcopatui dimictentur ipsa bona et jura 
a omnia et babere et tenere, et uti, frui, et nulla molestia vel inquietatiu 
a vel contentio exinde sìbi fiet per Commnno vcl populum Aretinum et 
a nihii inde sibi tolletur, nec minuetur, nec patientur quod alii minuant 
a vel tollant, et hoc lacere et curaro ila et taliter, quod eidem predicta 
a servabuntur et complebuntur, promiserunt eidem Domino Episcopo 
a Aretin. stipulanti, ut dictum est, predirti Domini Potestas, Capitan, et 
a Anziani, et ex certa scientia et non per errorem et ex causa societatis 
a et concordie, et quia, ut dictum est, dieta merita reccperunt, volentcs 
a eidem prò Episcopato prò dictis meritis respondere favorabiliter et 
a benigne sicut Patri et Domino spirituali; Et quia etiam alias propter 
a Deum et bonus inores tenentur Commune et populus Ecclesiam suam 
a in bono staili rctinere et manutencre et defendere jura ejus, et renun- 
a tiaverunt diete partes invicom una alteri circa bcc ornai cxceptioni 
a meriti non recepii, ut dictum est, per singola ab una parte ab alia, et 
a c converso etiam et aliorum mcritorum justorum non receptorum, et 
a doti et infamie et conditioni sino causa et ex injusta causa, furi privi- 

I a legio et ecclesiastico et ornai alii jurc civilis et Canonici et facti ausilio j 

yZr~\ViTì 
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> competenti et competituro, et tam rescriptorum et privilcgiorum im- 
» petratorum vel impetrandorum Tel concessoruin alias alicui ex ipsis 
» partibus per dictujn Papam xel Imperatorem contra vel pretcr hoc et 

> stalutorum et consuetudinum praescntium et futuroram auxilio et 

• omni alii et promiserunt ipse partes inter se invicem per se et succes- 
» sores eorum servare et facere et compiere, cooQteri et non negare 
» semper omnia et singula supradicta sub pena Mille libr. bon. den. proq. 

■ commirlenda et exigenda in sulidum in singulis et prò singulis capitulis 

> non scrvatis et quotiens conventum fuerit et solvenda semper servanti 

> a non servante, et dapna insuper et expensas non servane servanti 

■ reGcere teneatur ad juramentum partis servantis et ejus Syndici sine 

• alia probatione in ludicio et extra et ita sibi invicem promiserunt, 
» obligantes Dominiis Episcopus bona Episcopatus et diati Potestas, Ca- 

> pitan. et Anziani bona communis Àretio prcsentia et futura semper 
» invicem et ea omnia una pars prò altera constituit possidere. Et actum 

• est inter eos, qua pena soluta, vel non, predicta omnia semper rata 
» raancant cum obligatione pene et omnium predictorum. 

• Àcia sunt bcc Cortone in Palatio Communis ejusdera Terre, pre- 
» scnt. fr. Benedicto et fr. Marcellino de Minorib. et fr. Orlando et fr. 
» Forte de Predicatoribus et Domino Nicolao Bononiensi et Presbitero 

• Bono Can. Aretino et Domino Matbeo Sassoli, Domino Gronda lud., 
a Domino Frederico Marabottini, Rodulfo Mot. Olio Orlandini, Petro Not. 
a filio Paganelli et Orlando Talliabovis etc. ad bec omnia voc. et rog. 

a Ego Gerardus olim Corbezi Not. predictis nmnib. et singulis inter- 
a fui et ut sopra legitur rog. scripsi et publicavi. a 



In questo medesimo anno 4258, il di 28 luglio, confermò il vescovo 
Guglielmo a Benvenuto abate di Pratiglia la donazione, fatta già nel 4 424 
dal vescovo Guido all' abate Giovanni ed al suo monastero, delle chiese 
di san Donato di Marciano e di san Giorgio di Conlra (t). E proseguendo 
la serie dei fatti, trovo, che nell’anoo 4260, i soldati del vescovato, senza 
che vi si opponess’ egli punto, avevano rapito nell' eremo di Camaldoli 
calici, libri, denaro ed altre cose ancora, e ne avevano percossi c grave- 
mente feriti alcuni dei monaci ; per lo che una lettera diresse il papa 



Kt by Google 



(I) .4nrutl. Camald,, toni. V, pag. 5S. 




ANNO 12S8 - 12G9. 



139 



AIcssaodro IV, io quell' aooo stesso, il di 20 maggio, all' abate di Vol- 
lombrosa, comandandogli di adoperarsi per indurre Guglielmo alla resti- 
tuzione di quelle robe ai camaldolesi ; e sullo stesso argomento ne scrisse 
altresì più di una allo stesso vescovo. Tre mesi dopo, assisteva Guglielmo 
con altri vescovi alla consecrazione della chiesa del Monte di Alveroia (I ) , 
ed a favore di questa concedè egli più tardi, addi 21 luglio 127S, pa- 
recchie beneficenze (2). 

Le angustie poi, le spese, le fatiche sostenute in addietro da questo 
vescovo per lo temporale dominio di Cortona, furono alfine coronate 
dell'esito desiderato; imperciocché nell'anno 1261 fu conchiuso un 
pubblico contratto, per cui i corlonensi gli si assoggettarono pienamen- 
te (S). Mostrossi Guglielmo, in quest'anno stesso, più favorevole che 
non lo fosse stato in addietro, verso i monaci camaldolesi, ai quali con- 
fermò, con atto pubblico, il privilegio dello decime loro concesso nel 
1 030 dal vescovo Teodaldo ; ed anche nell' ottobre dell'anno dopo, fu 
largo di concessioni verso l'ahate e il monastero di santa Maria di Agna- 
no, cui ripristinò nel possesso delle chiese di santa Maria di Vertighc 
nel Monte -San-Savino e di sant' Agata di quello stesso castello, le quali 
erano state donate a quei monaci dai vescovo Martino suo predecessore. 
Moltiplicò nel 1268 i tratti della sua benevolenza verso il monastero di 
Pratiglia, concedendo a Benvenuto abate ogni diritto feudale della chiesa 
di Arezzo sul castello di Serravalle, e gli e no diede l' investitura, con 
r obbligo di contribuire annualmente al vescovato aretino, in ragione di 
censo, CDL. tcutella, CCC. incisoria, et l. teyphot ligneoi (A). Ed alla 
fine, fu conchiusn altresì un solenne patto di concordia, tra lui ed il 
priore di Camaldoli, per far cessare tutte le controversie e le discordie, 
che avevano tenuto per lo addietro nell' inquietudine i vescovi di Arezzo 
ed i priori dell' eremo camaldolese : il quale patto di concordia fu stabi- 
lito il di 5 marzo 1269, e fu di poi sancito dall' assenso dei canonici 
della cattedrale il di 8 del successivo giugno (5). 

Del resto il vescovo Guglielmo fu carissimo al sommo pontefice Cle- 
mente IV, del quale abbiamo due lettere scrittegli da Perugia l' anno 



(i) Veti, il R0J0I6, Hijt. Serapfi.yìWi. 3, 

pjj. a64. 

(a) VVadingOf /tfn/ia/. tum.lf fotlo 
Tanno iai 3 , num. LUI. 



( 3 ) Ne tliede in luce T intiero testo il 
(ìuatiesìf luog. cit. 

( 4 ) Annui. Camaìd^ tom. V, psg. r^u. 

( 5 ) 7 ^»/, pag. 173. 
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4265, addi 6 ed addi 41 agosto (4); e da queste raccogliesi, averlo rac- | 
comandalo il pontefice a Carlo re di Sicilia, in conseguenza della quale j 
raccomandazione lo ammise quei principe nel numero de' suoi familiari. I 
Ed oragli per verità più adattato cotesto ufficio, che non il seggio epi- 
scopale. Imperciocché, uomo più di armi che non di Chiesa, occupavasi 
per lo più di temporali giurisdizioni e di conflitti guerrieri : e di qua 
derivarono appunto i gravi debiti, ch'egli incontrò e per cui furono con- 
chiusi col comune di Arezzo i patti, di cui ho portalo nelle pagine addie- 
tro i documenti, per la ricuperazione di Cortona. Di qua altresì derivò, 
aver lui preso parte attiva nelle sanguinose battaglie tra ghibellini, e 
guelfi, per le quali andò in questo secolo desolata la Toscana. Guglielmo 
vescovo di Arezzo fu ghibellino, e trovossi anch' egli nelle decisiva gior- 
nata di Compaldino, presso il castello di Puppi, il di 4 4 giugno 4280; ed 
in queir atroce conflitto cadde prigioniero dei guelfi, dai quali, conosciu- 
to per la tonsura cbericale, fu trucidato sull' istante. Di ciò parla il cro- 
nista Pipini (2), con queste parole : • Cecidi! etiam episcopus, qui captus, 

> per coronam clericalem cognitus est quis csset, et a captore caesus est 
» gladio. » L’ elmo di lui e la spada furono appesi dai fiorentini guelfi 
nel tempio di san Giovanni in Firenze, donde poi furono tolti per ordine 
del gran duca Cosimo III. 

Ricorderò qui brevemente, che nel tempo di questo vescovo, nel 4257, 
furono accolti in Arezzo i frati agostiniani, ed egli loro concesse luogo 
perchè si fabbricassero chiesa e convento, e diede loro la prima pietra da 
porvi nelle fondamenta. Ricorderò altresì, che nel 4260, ebbe principio 
la confraternita della Misericordia, formata di nomini c donne, che anda- 
vano limosinando per la città, a fine di procacciare soccorsi ai bisognosi. 
Nell'anno poi 4276, passò di Arezzo, reduce dal concilio di Lione, il 
papa Gregorio X, il quale giunto al castello di Quarata, eh' è a quattro 
miglia dalla città, cadde ammalato e mort.a' 40 gennaro. Fu portato per- 
ciò a sepoltura nella cattedrale, ove onorevolmente più lardi fu collocato 
e tenuto altresì in venerazione di santità, a cagione di alcuni miracoli, 

I che si dicono operati per la sua intercessione e che diedero motivo, 

I quattro secoli dopo, a proporne la canonizzazione (3) ; tanto più che lo 

|| (I) Prciio il Marlene, Thes. Anenl, (31 Vcd. il r/fe rf.’ wc. ore/., 

j| Inni. 11. pag. iSn c aeg. p,g_ 6^ c Kg_ 

•j (2) Presso il .Muratori, Tìtfr. Jtal.Script^Xom. IX. 
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stesso vescovo Ouglielmo aveva accoasentito, nel i286, che gli fosse riz- 
zato UD aliare sotto il titolo della santissima Vergine, di san Donato e 
di lui, con figure di marmo a basso rilievo, lavorato dai primarii scultori 
del suo tempo, da Giovanni cioè e Nicola Pisani. 

Ucciso io guerra, come ho narrato di sopra, cotesto vescovo, gli fu 
sostituito, in quel medesimo anno 4289, iLazsaANDiso, detto anche Ilde- 
brando, della famiglia de’ conti Guidi di Romena. Ch’ egli sia stato eletto 
in questo anno, e non già nel seguente come notò I' Ughelli, abbiamo 
certezza da un documento dell’archivio camaldolese (I), il quale ci attesta, 
che nel detto anno 4289, con l'assenso dei popolani, eleggeva rettore ed 
amministratore della chiesa di san Lorenzo di Gerescolo, del piviere 
di Bibiena, il prete Bianco, già del monastero di Ajola, ad Honorem Dei et 
S. Laurenlii, et ad reverentiam Domini lidebrandini Episcopi, alque pte- 
bani Biblenae. Egli favori in più guise gli ordini claustrali con privilegi e 
concessioni moltissime. Non passò con la sua vita l'anno 4 305; checché 
ne dicano il Bucali e I' Ughelli, i quali continuaronla sino al 4813. Nel- 
r anno infatti 4305, il di 4 8 aprile, n’ era vacante la sede; e ce no assi- 
cura un testamento dell' archivio dei domenicani di Arezzo , il quole 
incomincia: Anno MCCV. Xlll Aprilis, Sede vacante, D. Fr. Jacobus de 
Bonineontro de Aretio de ordine MiUtiae B. U. etc. Perciò nel 4 306 può 
stabilirsi il principio del vescovato di Gdido Tarlali da Pietramala, che ne 
fu il successore. E un’ altra prova, ch'egli non successe ad lldobrandino 
nel 4348, ma molto prima, lo sia questa bolla del papa Clemente V, di- 
retta, nell’ anno VII del pontificalo di esso, e perciò nel 1309, al mede- 
simo Guido non consecrato per anco. Dalla quale raccoglicsi altresì, che 
egli era arciprete della pieve di santa Maria, e se no conserva altresì tutto 
il processo dell' elezione. 

CLEMENS EPISCOPVS SERVV.S SERVOUVM DEI 
Dilecto ritto Gvidosi EtSCIO Abetis. saettem et apostoucam 

BESEDICTIOSEH. 

• Onerosa Pastoralis Offici! summi dispensatione Pasluris Nobis 
• licei immeritis cura commissa sollicita nos pulsai instantia, ut ad 



(i) Annal. Camald,^ loro. V, pag. t6o. 





1^2 



AREZZO 



« proviaioneni Ecclesiarum Tacantium, illarum praecipue, quae immediate 

• Aposlolicae Sedi subauot, sollicitius iotendomus, neipsis Pastoris prae- 
» sidio deslitutis ambulauUs io circuito lupi rapacis astutia oves earum 
» rapiat, et dispergat, et uè manus avide illarum bona diripiat, vel usurpet. 
> Ntiper siquidem Ecclesia Aretino Homanae Ecclesiae immedia te sub- 
a jecta per obilum ho. me. Ildebrandini Episcopi Arretini Pastoris sola- 

• tio, dcstituta, dilectus Glius Buosus Praepositus, et Copilulum ipsius 
a Ecclesiae, vocatis omnibus, qui voluerunt, debuerunt, et poluerunt 
a commode interesse, certa die ad boc praeGza, prout moris est, con- 
a venienles in unum, prò futuri facienda substitutione Pastoris, ac deli- 
a berantes ad id per viam procedere Compromissi in dilectum Glium 
a Lectum Ciuflanoris, et Bione Tagrini ipsius Ecclesiae Canonicos com- 
a promittcre curaverunt providendi ea vice dictae Ecclesiae de Pastore, 
a potestatem eis unanimiter concedentes, ac promittentes illura in eorura, 
a et dictae Ecclesiae Episcopum et Pastorem recipere et habere, de quo 
a iidem Compromissarii eidem Ecclesiae providerunt. Pruedicti vero 
a Comprom. bujusmodi potestate recepta, secedentes in partem, post 
a diversos tractatus super hoc invicem hahitos, deliberatione infra se 
a habìta diligenti in te Arcbipresbiterum Plebis S. Marine Aretin. in 
a sacris Ordinibus constitutum direxerunt unanimiter et concorditer 
a vota sua, ac deinde praefatus Bione ex potestate sibi et Collegae suo 
a praedicto concessa, de mandato Collegae ipsius, nomine suo et Collegae, 
a ac Praepositi, et Capitoli, praedictorum in Aretin. Episcopum te clegit, 
a bujusmodi electionem coram eis solemniter publicando. Tuque deinde 
a praedictae electioni, illius tibi praesentato decreto ex parte dictorum 
a Praepositi et Capitoli ad instantiam eorum consentiens, propter hoc 
a ad Sedem Apostolicam accessisti. Et demom tnm tu per te ipsum, quam 
a iidem Prepositus et Capitolum per eorum certos Procuratores et 
a Nunlios ad Nos specialiter destinatos, praesentato Nobis eodem decreto, 
a Nobis suppliciter pustulastis, ut conGrmare electionem bujusmodi di- 
a gnareniur, in praemissis omnibus statutis a jure temporibus observatis. 
a Nos igitur electionem eamdem, tuamque Personam per Venerabilem 
a Fratrem Uerengarium Episcopum Tusculanum, et dilectos Glios nostros 
a Arnaldum tit. S. Marcelli Presbiterum, et Petrum de Columpna San- 
a ctae Romanae Ecclesiae Diaconum Cardinales examinari fecimus dili- 
a genter, et facta Nobis ab eisdem Episcopo et Cardinalibus super boc 
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• relatione fidelij quia dictam eleclìonein iovenimus de persona idonea 

> cauonicos celebratom, iliam de ipsoruni Episcopi et Cardinalium, et 

• aliorutn Fratrum nostrorum coosilio aoctoritate Apostolica confirma- 

■ mus, teque ipsi Ecclesiae Aretin. in Episcopum praeflcimus et Pasto- 

> rem, curam et administratiunem ipaius Ubi in spiritualìbus et tempora- 

> libus committendo, io ilio, qui dat gratias et largitur praemia, confi- 

■ dentea, quod, cum sis vir sufGcienle litterarum scientia praeditus^ 

> vitae laudabilis, et conversationis boneatae, generis et morum nobili- 

• tale coospicous, eadem Ecclesia sub tuo felici regimine, dextera Domini 

• tecum faciente virtutem, conservabitur a noxiis et adversis, et con- 

• servala felicitar sub umbra tui nominis exultabit, ac tu ioibi veluti 
» fidelis TÌIIicus fldeliter villicabis, et tamquam Pastor idooeirs verbo 
» proGcies pariter et exemplo. Tolle igitur jngum Domini tam leve collis 

■ humilibus, quam soave, et in dilectìone Domini pasceodum suscipe 
a gregem ejns, super quem notas vigilias diligens, intentusqoe custodi, 
a ut liber non pateat aditus invasori, et Dominus insuspicsbili bora ven- 
a turus, si te invenerit sic ageotem, cursu consummato, qui tuo labori 
a praeponitnr, et borom Ode servata, quae tuae sollicitudini commitun- 
a tur, te Odelem coropertum in modico super multa constituat et in di- 
a lecta gaudiorum suorum tabernacula introdocat. 

a Datum in prioratu de Grausellu prope Malaosannam Vasionen. 
a dioeces., Non. Julii, Pootiflcatus nostri anno septimo. a 

Questo vescovo Guido figurò assai nella storia del medio evo, per- 
ciocché dagli aretini, nei pubblici comizi deN 4 aprile 4821, fu eletto 
signore e capo dei ghibellini, ed anzi il di 6 agosto di quell’ anno mede- 
simo ne fu da loro dichiarato principe in perpetuo. Lo che probabilmente 
fu conseguenza dell’assistenza, ch’egli aveva prestala nel 1345 ai ghibel- 
lini di Pisa contro i fiorentini nella famosa giornata di Montecatini, il 
di 29 agosto. Valoroso cora’ egli era nel mestiere delle armi, tolse ai 
guelfi molti castelli, tra cui anche Città Castellana; e poiché, invitato dal 
papa Giovanni XXII a restituirla, se ne rifiutò, fu deposlo dal vescovato. 
Per la qual cosa egli spinse ancor più oltre le sue imprese militari, sic- 
ché, nel maggio di quell' anno stesso, alla testa di seicento cavalli c di 
ccncinquanta tedeschi mosse contro i fiorentini, cd assediò, espugnò, 
distrusse il castello di Focognano. Nell' anno poi 4 326, intervenne a 
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Trento alla radunanza dei principi lombardi, tenuta contro il papa sum- 
mentovato (I), nel qual anno medesimo l' ultimo giorno di maggio, in 
Milano, incoronò con la corona di ferro Lodovico il Bavaro (2). Sul che i 
si noti, die cotcsta corona di ferro non fu già la vera, che conservavasi 
a Monza, la quale allora custodivasi in Avignone; ma un'altra nuova, 
probabilmente lavorata sulla foggia dell’antica (8). Mori Ouido a’2i, o ! 
come altri scrivono (4), a' 29 ottobre dell'anno 4827, nel castello di Mon- 
tenegro, colpito da violentissima infermità ; nella quale per altro diede 
pubblici segni di ravvedimento, e con lagrime copiose confessò i suoi torli 
e promise, ove gli fosse fatto di superare quel morbo, di essere per 
r avvenire obbediente e sommesso al sommo pontefice. V ha chi attri- 
buisce la grazia di questa sua conversione a speciale assistenza delle Ver- 
gine, in ossequio di cui aveva favorito largamente nel 4819 i benemeriti I 
fondatori dell’ ordine olivetano, e con ampie donazioni c privilegi ne 
aveva procurato sempre il decoroso incremento. Ed a proposito di que- | 
sta fondazione e protezione esiste presso il Lancellotti, portato anche I 
dall’ Ughelli, pubblico documento. 

Intanto, nell’ anno stesso della deposizione di Ouido, il papa avevagli 
sostituito sulla sede aretina Boso degli Ubertini, detto anche Buoto e 
Bosio ; alla quale elezione resistè Guido non solo con le proteste, ma 
ben anco con le armi, occupando e diroccando alcuni castelli dei guelfi. 

Ed inoltre, dopo la morte di lui, l'antipapa Corbario v’ intruse nella sede 
un fr. Mansueto, il quale per altro abbandonando lo scisma, lasciò libero 
a Boso r esercizio del suo pastorale ministero. Ma poiché la famiglia dei 
Tarlati fu sempre ferocemente nemica degli Dbertini, perciò fecero quelli 
ogni sforzo per discacciare Buso dal vescovato aretino: nell'anno anzi i 
4332, adoperossi, benché inutilmente, per farlo trasferire altrove e fargli I 
qui sostituire Rainerio vescovo di Chiusi. Perciò mandarono a Roma fr. 
Matteo vescovo di Cali, il quale, nel mentre che Boso stava per ricupe- 
rare la sua sede, ottenne di esserne nominato vicario: ce ne porge notizia ; 
la seguente lettera direttagli da Pietro Saccone e Tarlalo da Pietramala, 
tratta da un manoscritto della biblioteca Rediana: 

(i) 7 ’ar/irti, liist. Pisan. in Coììect. ( 3 ) VeJ. il FoiiUiniiji, Dt coron. ferrea^ 

Fiorent. pag. C46, 6^7 c G57. cap. VI, pig 65 . 

{2) Vul il luog. cit. [>ag. 057. ( 4 ) Veti, il Uonilltiell», prono Ì 1 Miiralori, 

Per. Itnì. Script, loro. XXlV, p»g S 5 C. 
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• Fratri Matlheo Capheosi Episcopo Petrus Saccone, et Tarlatus de 

• Petramala, quam meruislis, Salutem. 

> Misimus vos in Curiam ad procurando negotia nostra, et maxime 

• quod RR. P. et Dominus Dominus Rayncrius permissione divina di- 

• gnus Clusensis Episcopus transferrelur ad Ecclesiam Arctinam, quod 

• de Canonicorum, et Cleri Aretini, et Consortum, et Amicorum nostro- 
» rum maturo consilio procedebat, per cujus dignain, et virtnosam pci- 
■ sonam ipsam Aretioam Ecclesiam de bone memorie Domino Guidone 

> Domino, et Fratre nostro, quondam Episcopo Aretino, restaurare ido- 
» nee sperabamus, et nobis recuperare Fratrem et Patrem, et in summa 

• de ilio integre contentare Clerum et Populum Aretinum. Vos autem, 

• postquam fuistis in Curia, nihii, nisi per contrarium, de nostris nego- 

• tiis procnrastis, immo, quod horribilius est audire, superbe prodilor, 
» ingrate, inanis, et impie, ipso Domino Clusiensi et nobis reddentes vos 

• secreto contrarium, prò vobis procurabatis ipsam Ecclesiam Aretioam, 

• et, sicut scribitur nobis de Curia, vos fecistis de illa Vicarium ordi- 

> nari. In quo veslra proditio manifeste monstratur, et prò inaudita 

• dementia et temeritate ducimini, duni talia presumpsistis. Et proptcrea 

> vos ab Omni ambaxiata nostra, nostro nomine, et Consortum no- 

• strorum, et Civitalum, et Communium, quas regimus, quorum vice 

• fuogimur, in bac parte revocaraus, et asserimus, quod si in locum ve- 

> nerimus, ubi manus possimus vobis in caput ponere, recipictis retribu- 
» tionem condignam, quam prava vestra opera meruerunt. 

• Datum Aretii die XXV. Octobris Ind. XV. • 

Del resto, fu Roso uomo di pace e seppe con rassegnazione tollerare 
le incessanti e feroci vessazioni, che gli venivano dalla prepotenza dei 
Tarlati. Mori nei 1865, od è altamente encomiato dagli storici fiorentini 
per le sue virtù e per l' indole sua mansueta. Ebbe successore il vescovo 
Jicopo, cui lo Spondano (I) cognominò ilfttto, mentre dal Dempstero è 
detto de Comitibus Ronaniae, ma che più esattamente dev’ essere nomi- 
nato de eomilibus RometMe. L’Dghelli invece lo disse de Miliiibut de Urbe, 
ingannato certamente dal Durali, che similmente lo nomina. Egli era vescovo 
di Marsi, donde fu trasferito a’ 17 dicembre dell’anno stesso; ed aveva 

(i) f'it. Urb. V. ami. i366, num. 5. 
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sostenuto in Roma l’incarico di vicario. Visse al governo della chieso are- 
tina sino alt 37 1 . Nel qual anno gli fu sostituito il monaco benedettino Gio- 
vassi II Albergotti, aretino: ma fu per lo più occupalo in gravi afliiri di 
apostoliche legazioni. Addi 24 ottobre del detto anno 1371, egli qualifica- 
vasi ancora col titolo di eletto, nè si sa quando ricevesse di poi l’cpiscopalo 
ronsecrazione. L’ Ughelli ne protrasse la vita sino 1390; ma ignorò, che 
egli nel 1376 era morto, e che in quello stesso anno aveva avuto suc- 
cessore un suo nipote Giovassi III Albergotti ; cosicché il buon uomo di 
due Giovanni ne fece un solo. E che quel primo sia morto nel 1 376, ce ne 
assicura la lettera, con cui il Comune di Arezzo ne diede I' avviso al 
sommo ponteQce Gregorio XI, tratta dal manoscritto sincrono del Redi, 
segnato lettera ^ (I), ove leggesi: Sanctiisimo ae Beatissimo Patri, et 
Domino Domino Gregorio (tigna Dei providentia sacrosanctae Romanae, 
et universalis Ecctesiae Summo Pontifici. Sanctissime , ae Beatissime 
Pater et Domine. Infondi dotoris durus gtadius nostram animam perforava | 
ex nuntiato nobis obitu Reverendissimi nostri Patris Domini lohannis de 
Atbergottis praeclarissimi nostri Praesutis, et Pastoris. Eeu! proh datori 
Est extinctum insigne nostrae Civitatis decus, et praecipuum saluta- 
re etc. . . . Dalum Àretii XXIX. lunii, XIV. Indietione f estrae devotissimi 
Fitii Priores etc. 

Non puossi perciò dubitare, che il Giovanni Albergotti, il quale visse 
dipoi sino al 1391, non sia stato nn altro, immediatamente sostituito a 
quei primo, di cui la morte ci è incontrastabilmente indicata dalle parole 
testé recate. Perciò a questo e non a suo zio appartiene la notizia, reca- 
taci dal Coleti continuatore e correttore dell’ Ughelli (2), ch’egli fosse 
Prior Prioratus de Cruce Aretinae dioeces., non che Episcopi fiorentini in 
spiritualibus Vicarius Generatis. Ci fa sapere in seguito lo stesso Ughelli, 
che al governo della chiesa aretina fosse stato eletto nel 1 390 il romano 
Antonio Archeoni vescovo di Ascoli, il quale non avendo potuto pigliare 
il possesso di questa sede (e non ne dice il perché) ritornò alla prece- 
dente sua chiesa. Qui d’altronde, dopo la morto di Giovanni III, fu trasfe- 
rito, nell 391, il vescovo Ascelo de' Fibinacci, ossia de fitiis Bindacii, 

(i) VcJ.il RonJinctIi, Ac/ds. <// (a) Jtaì. Sacr. toin. 1, cJìz. feti. Jcl ^ 
so, pag. 48* annoi. B. P*g- 4^8. i 
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de’ Ricasoli, il quale successivamente aveva posseduto le sedi di Sora, di 
Aversa, di Firenze c di Faenza. Egli nel 1 403 chiuse in pace i suoi giorni, 
ed ebbe successore su questa sede, addi 28 novembre dello stesso anno, 
PiETBo IV Ricci canonico di Firenze e pievano di sanl’Andrea di Empoli. 
Questi governò la chiesa di Arezzo per soli tre anni, perciocchò addi 9 
ottobre 1 406 fu promosso all' arcivescovato di Pisa. Gli fu alloro sosti- 
tuito sulla sede aretina CArrons Capponi, già prevosto del capitolo di 
Firenze, il quale mori nei 1414. Gli venne ben tosto sostituito FaiacESco 
Bellarmino, arciprete di Montepulciano, il quale fu per lo più lontano 
dalla sua chiesa, e si fattamente lontano da essere creduto morto : la qual 
cosa accadde per ben due volte, o rese vuote le proposto di successione 
già presentate al pontefice. Ma finalmente, rimastane veramente vacua la 
sede nel 1433, fecero istanze gli aretini perchè il vescovato fosse con- 
cesso od a Marino Guadagni, giù occupato presso la corte romana, o ad 
Antonio Peruzzi, canonico di Firenze. Nè l’ uno nè l' altro piacque al 
papa Eugenio IV, il quale elesse invece, addi 24 novembre 1434, il fioren- 
tino Roberto degli Asini. Fu questi nel 1438 al concilio di Ferrara ; c 
nel 1456 mori in Roma. Ebbe successore io quell'anno stesso Filifpo 
de’ Medici, il quale addi 14 geonaro 1461 fu trasferito all’arcivescovato 
di Pisa. Allora ottenne la vacante sedo il fiorentino Lorenzo li Acciajuoli, 
uomo di cospicua prosapia e di molti meriti, il quale resse l’ affidatagli 
chiesa sino al 1473. Giova trascrivere qui la lettera, che per confortarlo 
nell’ affiizionc della morto di sua madre gli scrisse Girolamo Alioito abate 
del monastero delle sante Flora o Lucilla ; sendochè in questa si trovano 
commemorate le azioni virtuose di lui. 

■ Ad Revcrcndissimum Patrem, et Dominum Laur. de AcciarolisEpì- 

• scopum Arretinum Ilicronyrai Abbatis Sanctac Florac Arrctinae Gon- 

> solatorio prò dolcissimae Matris obito. 

• De obito sanctac memorandaeque matris luac par et acquiim est 

> Rcvercndissimam Dominationem tuam non modo dolere atquc augi, 

• scu etiam lacrirais et squalorc suffundi. Nam quac talcm te gcnuit 

• filium, ut do fratribns tuis sileam ornatissimis profccto et spectabilissimis 

• viris, qualis fuerit mater etiam qui illum ncque novit ncque vidcrit, 

> facile queat intelligerc, ac judicarc. Quae enim aut qualis acstimanda sit 

• vita nostra, carorum et amicorum sublato consortio, consuetudine que 
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• convulsa? Mibi quidem videri solet, araicis et caris vita hominum 
» cxt-edentibus, portionem aiiquam vitae nostrae demigrasse. Quam- 

> quam enim plerumque locorum intercapedo nos ab amicis carisque 
» disjungit, non iccirco aut illi nobis, aut nos illis mortui sumns. Neque 

■ enim dormientis oculos dicimus lamine cassos, quod dormiendo nil 
D videant. Nec Musici nomen titulumque amisit, qui aliquando fessus 

• cantandi offlcium paululum intermittat. Si qua igitur distantia locorum 

> a consuetudine amicorum nos dirimit, spes nibilominus certa nos 
» tenet, vel liltoris, vel praesentia corporis posse illos saepius alloqui, 

> saepius cernere, saepius convenire. At cum ex hominum vita rapiun- 

■ tur, non minus nos illls morimur, quam illi nobis. Ut merito portio 
» quaedam vitae nostrae demigrare videatur, quotiens amicus, aut carus 

• quispiam migrat. Proinde sane dolendum est Ubi prò obito suavissimae 

> matris tuae, quae Duminationem tuam tcncrrimo affectu diligebat, 

■ quae tanto studio val'eludinem tuam vel litteris, vel nuntiis explorabat, 

» quae infantiam, quae pueritiain, quae adulescenliam tuam tanta cura, 

• labore, diligenlia enutrivit, quae te denique sanctissimis formavit nio- i 
» ribus et probatissimis ìnstitutis. Nobis vero fliiis tuis ac servulis, qui- j 

• bus illius vel consueludo, vel notitia nulla fuit, dolendum est pariter, 

• et ingemendum prò ipso dolore Dominationis tuae. Nam quo pacto 

■ fieri possit, ut dolorem capitis caetera membra non sentiant? Qui enim 
» possumus te non diligere, colere, observare verum caput nostrum ac 

• summum, qui nos tua membra lueris, ac praescrvas ab ornai offendi- 
» culo, et ut pupillam oculi ab ornai laesione eustodis et protegis? Nemo 

• nostrum a te unquam male contentus discessit: nemo non consolatus. 

> Nulli molestus, nulli inqnietus fuisti. Niillius munera suscepisti. Nec 

■ profecto inter nos rcperitur quisquam sivc bonus, sive malus, qui 
I gloriari possit sua abs te munera esse accepta. Quae virtus et rara est, 

I ■> et apud nos bartenus insucta. Quandoquidem inter alios reditus hujus 

• Episcopulus non contemnenda portio numerari ao supputari solcot ea, 

I • quae ex munerum nbintionc defertur. Bonus quosqiie amplecteris, ac 

> sinu foves. Delinquentium errata occulcre, ac veluti pallio studes obdu- 

' • cere, ac si pc<’canlium pudor et ignominia in le rcflecli et rcdundarc 

! > videatur; ut rite queas cum Apostolo dicere. Quia iofirmatur, et ego | 

|i » non infirmor? quis scandalizatur, et ego non uror? tanto amore, tanta ; 

I • caritate amplecteris nos populum tuum et oves pascuae tuae ! Ex quo j 
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> fit, ut baec tua compassio, et delinquentiuin pia et lacrimosa currectio 

• multo plus morbis curandis proGciut, qtiam quorumdam sevcrior disci- 
» pliuo. lode secutum est id, qiiod railii miraeuli luco suboritur, ut siiie 

• ullo strepito, sioc ullo murroure reclamantum Socerdotiim, pellirum, 

■ et concubiuaruin gregera a tuae Dioecesis liinilibus abactum profliga- 

• veris, exlermiuaveris, extorrem feceris. Ex quibus, voluti ex armento 

■ quodam equarum plerique supcriores Episcopi censum ac lurruin 

• assueraot emungere. Denique oviculas luas, quae rclus, et antiqua 

• pr^da pastorum esse jam multa secolo consucvcrtmi, tu solus timore 

• liberas, tu solus in liberlotem a'sseris, tu solus retia et ingcniosa latro- 

■ cinia extorquendarum a clero pocuniarum tua virtute, tua libcralitatc, 

• tua sanctimonia conteris. Invcslituras Ecclcsiarum et tuxas non parum 

• lucri et emolumenti Curiae Episcopali ofrerre consuotas pcnitus sus- 

> tiilisti, Simoniacam labem sapere bujusmodi ae rcilolcrc ariìrmans. 

• Pleraque etiam artifìciu subtili ingenio ad extorquendas pecunias jam 

• multis seculis exeogitata convulsisti radicitus. Quis igitur in nostro 

• numero tam adeo erit ferreus, usque adco crii ingratus, qui prò tuo 

• dolore, quem de obitu sonctao mntris tuae digne ac merito concepisti, 

■ DOD augi, et adflictari non debeat? Elimioanda est a nobisin hoc easu 

■ Stoica disciplina, et virtus illa non tara vera, quam pulcra, non taro 

> solida, quam flcta umbratilis et emeotita. Ea profecto traditio oaturae 

■ homiuum contraire praesumit, quae nobis molila corda dedit, lacri- 
' • masque cfTuQdcre jussil : etc. » 

:i 

j| Nulla di particolare ci viene do esporre circa lo azioni del vescovo 
Lorenzo nella serie degli anni, che governò la chiesa aretina. Tutt' al più 
si sa, che nel 1461, a’ 24 di giugno, egli dimorava in Ferrara, probabil- 
mente ambasciatore per la repubblica Gorcntina presso il principe d'Esto. 
Lui morto, nel 1473, fu eletto Gestile de' Becchi da Urbino, il di 20 
ottobre (l).Lo encomiano come valoroso oratore e poeta il Giovio, l'Am- 
mirati, il Guicciardini, il Baldi, il Bossio, il Vasari e sopra tutti I' erudi- 
tissimo Gaetano Marini, prefetto dell'archivio Vaticano (2). Egli era stato 
pievano di più pievi nella Toscana ed era canonico di Firenze o di Pisa. 
I Godè a suoi giorni gran nome di celebriti, per cui tra i familiari del 

(i) Lik. Oblig LXXXIll, pag. XXIX. (a) ilr Jrehiat. Pontif. luni. Il, (»g. >44- 
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papa fu dei più intimi. Nel tempo del suo pastorale governo, ebbero acco- 
glienza in Arezzo le suore clarisse, soprannominate le murale : ed egli 
fu, che diede licenza agli Olivetani di trasferirsi dalla rovinosa loro chiesa e 
dal crollante monastero e fabbricarsi chiesa e monastero dentro in città. 
Mori nel 1 497 e fu sepolto in cattedrale, ove se ne legge l’ epigrafe: 

GENTILIS EPISCOPVS VESTER ARETINI MEI 
HIC SEPVLTVS SVM 
VRBINO ORIGINEM ET LAVRENTII 
MEDICE PROMOnONEM DVXI 
CLERO VESTRO ONEROSVS NON FVI 
NEC CIVITATI INGRATVS 
ORATE PRO ME. 

Ne fu successore in quell' anno medesimo, il fiorentino Costao dei 
Pazzi (I), uomo eruditissimo in ogni genere di letteratura. Era stato ca- 
nonico vaticano, poi era stato promosso al vescovato di Olorona ; aveva 
sostenuto altresì onorevoli legazioni per la repubblica fiorentina, ed anche 
dopo di essere stato eletto, a’ 47 aprile del detto anno, vescovo di Arezzo, 
ebbe ad assumere nuova legazione al re di Spagna, ed altra l’ anno dopo 
al re di Francia Lodovico XII, nelle quali si rese assai benemerito della 
sua patria. E dopo di essersi occupato in siffatti negozi, più assai che 
nell' amministrazione della sua diocesi, fu innalzato alla sede arci- 
vescovile di Firenze il di 5 luglio 4508: nel qual giorno medesimo, la 
chiesa aretina venne affidata al savonese Raffaelb Riario, eh' era altresì 
commendatario di altre chiese nel tempo stesso. Ma dopo un triennio, 
poco più, se ne sciolse: ed allora fu eletto a possederla, addi 5 novembre 
4514, il savonese Gzeolamo li Sansoni, nipote del Riario, il quale poi j 
nel 4519 passò al vescovato di Lodi. Dopo di lui fu posto al governo della I 
vacante chiesa in qualità di amministratore il cardinale Francesco Erme- | 
fini, di cui, benché I' Ugheili non trovasse traccia negli atti consistoriali, . 
si trova però memoria in una bolla del papa Clemente XII, che alla sua 
volta darò. E vi venne nel framezzo che il Sansoni alternò questa sede ! 
con quella di Lodi, da cui venne a questa di Arezzo il vescovo Ottavio 

{I) Nun couic iliue r Ugtirlli. I 
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Maui Sforza, figlio naturale di Galeazzo duca di Milano. Diede mo- 
tivo a questa permuta l’ essere caduto Ottavio in sospetto di accordo 
coi francesi, ed a questa l'obbligò il papa Leone X, il di 14 dicembre 
1519. Ma ricomposte le cose politiche, ritornò nel 1523 al suo ve- 
scovato di Lodi. Venne allora alla sede aretina il fiorentino Fbuice- 
sco II Minerbetti, già arcivescovo di Oristano in Sardegna, e che avevo 
rinunziato quella sede sino dal 1516, ed era stato arcidiacono di Fi- 
renze ed aveva posseduto contemporaneamente la pieve di san Gio- 
vanni maggiore nel Mugello. Resse la chiesa di Arezzo dal 1 525 al 1 337, 
ed in quest’ anno ne fece rinunzia. Ritirossi a vivere tranquillo in Fi- 
renze, ove spese i suoi giorni io opere di beneficenza ; tra le quali ricor- 
derò la fondazione del monastero di san Silvestro a porta Pinti, fatta nel 
1529 per nobili suore fiorentine. A commemorazione di ciò fu posta, 
quasi due secoli dopo, la seguente iscrizione: 

D. O. M. 

COENOBIVM HOC DIVO SILVESTRO DICATVM 
PRO VIRGINIBVS NOBILIBVS FLORENTINI 
FRAN. MINERBETTI TOOMAE EQVITIS FIL. 

ARCOIEP. TVRRITANVS EPISCOPVS ARRETINVS 
ARCniD. FLORENT. ET SS. DD. LEONIS PP. X. 

ET CLEMENTIS VII. PRAELATVS DOMEST. 

A FVNDAMENTIS EREXIT ET DOTAVIT 
A. D. CIOIOXXXVIIII. 

NE FACTI PEREAT MEMORIA 
ROGERIVS MINERBETTI OORATII SENATORIE FIL. 

CAN. FLOR. NEC NON IN SACRA MILIT. 

ORD. B. STEPDANI PRIOR VRBINI 
ET UORATIVS EQVES EJVSD. SACR. ORDIN. 

EX FRATRE HENRICO SENAT. NEPOS 
VT POTÈ A PATRE FVNDATORIS RECTA DESCENDENTES 
MONVMENTVM flOC PONENDVM CVRARVNT 
AN. D. CID.IOCCXVI. 

Mori nel 1543 a' 21 gennaro, e fu sepolto nella chiesa di santa Maria 
novella, accanto al suo genitore, com’egli stesso nel suo testamento aveva 
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ordinato. Intanto, sino dal 6 febbraro 1537, in conseguenza della sua 
rinunzia, eragli stato sostituito BEanisosTTo Minerbetti, nipote di lui: 
ma non prese il po.ssesso del vescovato, se non dopo la morte dello zio. 
Visse al governo di questa chiesa sino al 1574, nel qual anno a' <0 di 
settembre mori. No rimase vacante la sede quindici soli giorni, in capo 
ai quali fu eletto a possederla fb. Stefaso Bonucci, nato in Arezzo, 
ma di origine modenese; era dell'ordine dei servi. Intervenne al concilio 
di Trento ; poi nel 1587 diventò cardinale, c due anni dopo mori in 
Ruma. Mentr'egli era vescovo di Arezzo, il gran duca Cosimo I nell'anno 
1561 aveva fatto demolire lo vecchia cattedrale ormai crollante, la quale 
stava sul colle ; ed ivi poscia il vescovo suo successore Pietbo V Usim- 
bardi, nobile fiorentino, sostituitogli a’O gennoro 1589, fece fabbricare 
* una piccola chiesetta, acciocché fosse conservata memoria di quella. Pie- 
tro fondò in Arezzo il convento delle agostiniane e lo arricchì di pingui 
redditi. Regolò il suo clero e la diocesi sulla disciplina del concilio di 
Trento. Ristaurò ed addobbò il palazzo episcopale e ne accrebbe di molto 
le rendite. Mori finalmente a'28 di maggio 1612. Ne fu successore il 
fiorentino Astosio Ricci, addi 27 giugno di quello stesso anno, il quale 
con somma lode di pietà c di saggezza governò intorno a venticinque 
anni, e chiuse in paco i suoi giorni in sull' incominciare del 1638. Io 
quel mese stesso gli fu sostituito il fiorentino patrizio Toemaso Salviati, 
già vescovo di Colle. Vi prese possesso il dt 1.° marzo, e subito si ado- 
però con tutto r animo a ben regolar^ le cose della sua diocesi. Eresse 
perciò il seminario dei cberici e lo provvide di ricca dote. Mori a’ 15 di 
ottobre 1 67 1 , e fu sepolto in cattedrale, com’ egli aveva comandato, nel 
sepolcro comune dei vescovi. Lo sussegui, agli 8 di febbraro dell' anno 
dopo, il cardinale Nezi Corsini, che venne a prendere il possesso della 
sua chiesa il di 14 giugno; ma chiamato da piò gravi cure in Roma, 
rinunziò il vescovato addi 8 marzo 1677. Ritornato in patria, mori l’anno 
dopo a’ 29 di sellcrabrc e fu sepolto al Carmine, nella cappella di san- 
t’ Andrea Corsini. Più tardi, nella basilica lateranese gli fu eretto onore- 
vole monumento, per ordine del papa Clemente XII, eh' era suo nipote ; 
e sul monumento fu scolpila l' epigrafe; 
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CLEMENS. XII. PONT. MAX. 



Il FRATRIS FILIVS ji 

B. M. P. C. ' 

'! ii 

|! Al cardinale Neri Corsini, dopo la sua rinunzia, fu sostiluilo vescovo | 
Il di Arezzo, addi 8 marzo IG77, il fìurentino Alessindzo Strozzi, il quale ; 
:! mori a’ 19 di ottobre IG82 e fu sepolto in cattedrale. Lo sussegui a' 24 | 

jl maggio dell'anno seguente il fiorentino Gioserrs Ottivio della nobilissima | 
j, famiglia de' .Medici, già canonico in patria: mori a' 9 gennaro 1091, e ! 
j fu sepolto aneli' egli in cattedrale, nel comune sepolcro dei vescovi. Gli I 
:: venne dietro, a' 1 9 dicembre dell'anno stesso, Gua .Mitteo Marchetti, 

! dottore in ambe le leggi, canonico di Pistuja e poscia prevosto di Empoli: 

; mori nel settembre dell' anno 1704. Un trimestre appena restò vacante 
la sede, oi fu eletto a possederla a' 1 5 dicembre del detto anno il volter- 
rano Besbdetto II Falconciui, dottore anch' egli in ambo le leggi, cb' era 
I prevosto dell' insigne collegiata di santa Maria di Pescia, ed era stato 
i prima lettore di gius canonico nell’ università di Pisa. Lui morto, nel 
:l 1724, gli fu sostituito, addi 20 dicembre dello stesso anno, il carmelitano 
|! scalzo, FB. Gua AnToaio Guadagni nato in Firenze a' 14 settembre 1674. j 
;i Pria di professare il claustrale istituto del Carmelo, lo che fece nel 1700, 
ij era stato canonico iu patria. Innalzato dipoi al vescovile seggio aretino, 

:! fu decorato altresì della porpora cardinalizia il di 24 settembre 1731, 
j del titolo di san Martino ai monti. Egli, I’ anno avanti, aveva ottenuto, 
j: che la chiesa di Arezzo fosse insignita di nuovo lustro, facendone deco- 
j| rare in perpetuo i suoi sacri pastori del pallio arcivescovile e dell' onori- 
ij flcenza di farsi precedere dalla croce astile. Al che appartiene la bollo, che 
I qui soggiungo, del papa Clemente XII, del di 26 ottobre: i 
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' CLEMENS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

AD PEBPETVIH lEI «EMOEUH. 

• Iiibignes Ecdesius, quas beneficiis amplioribus divina cicmeotia cu- ! 
» iDulavit, UGO (eoiporalis modo honoris tilulis sed religionis potissimum 
» et sanctitiitis splcndoi'c voliiit cmincrc, par est, ut Apostolica elìam 

> Romani PonliGcis liberalilas ad saerac dignitatis inercmenlum prae- 
n cipuis favoribus et privilegiis ornet et augeat. Cum itaque ven. frater 

« Ioannes Antonius modernus Episcopus Aretinus, nosirae secundum > 
» carnis sororis Glius, ex ordine fratrum Bealae Mariae de monte Car- I 
» melo excaireatorum, ob praeclaras ejus virlutes ad Ecclesiac Arelinae 
!• regimen evocalus, et commissae sibi sponsae merita, prout providum 
» decel sponsum, proinovcre ciipiens, Nobis exposuerit, Ecelesiam Areti- ! 
« nani hujiismoJi tam eonspicuis saerac antiquitatis illibataeque religionis 
» ornaraenlis, tantaque dioecesis amplitudine, cleri populique et vassal- 

• lorum frequentia celebrari, ut inter primarias Helruriae non immerito 

• numerctur: eam iiimirum Nobis et sedi Apostolicae immediate subje- 
» etam, et Gde incorrupta perpetuoque communiouis foedere conjunctam, 

> beati Satyri primi ejusdem Ecclesiae Aretinae Antistitis, successoris 

> ejus Donali, aliorumque sex Sanctoruro Episcoporum merilis et virtu- 

• tibus illustrari: Martyres etiam coeio dedisse cuinplures, corumque 

• duo millia et sex centos una die fuisse prò Cbristo immolatos, quorum 

• reliquiis etiam nunc cathedralis aliaeque Erclesiae loeupletantur : j 

• dioccesim quoque tam late undique patere atqiic diffundi, ut iindecim 

> flnilimis dioecesibus lerminetur, iugenlique animarum numero fre- 

• quentari, iu parociiias Icrcentas et sexagiiila distribulo ; tum praeter ; 
» pagos et vicos sopra ccntuin, sino suo complecli oppida duodecim i 

• sauris ccclesiis conspicua, quaruin nonnullae insignes collegiatae sunt, 

• nitore et cullu praeslanles ; idque etiam postquam ex ipsius Aretinae 
■ Ecclesiae territorio quatuor dioeceses detractae, sive dismembratae 

» soni, aliaeque tres non exìgna accessione ex ejusdem tcrritorii parli- | 
» bus accrevcrunt: ad ejusdem etiam Ecclesiae splendorem dignilatemqiie : 

• perllnere, (|uod c sua dioccesi tres Romanos PontiGces praedecessores 

• uoslros, Piuin II, Julinm III, Marcellum item II ad universalis Ecclesiae 
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regimen eduxerit : inter celebre» praeterea Arotinos Episcopos recen- 
seri Theobahlum fratrem Bunifacii, olim inarchionis Tusciao patri» 
comitissae Matildis, egregie de Romana Ecclesia ac de Aretina ctiam 
meritae, in cujus dioecesi tres peramplas et ad nostra usqiie tempora 
saperstites aere suo excitavit opibusque instruxit Ecclesias : plures 
itidem magni nominis bo. me. S. R. E. cardinales, dum vixerunt, Ria- 
rium, Ermellinum, Bonuscium noncupatos, nec ita multo pridem ex 
gente Nereum Corsinum patruum nostrum eidem Ecclesiae laudabiliter 
praefuisse; suani deniquc dioecesim gemino sanctiiario ob beatonim 
Virorum secessum longe celeberrimo miriQce insigniri, Montis videli- 
cet Alverniae, ubi Fraociscus ordinis fratrum minorum institutor sa- 
cri» stigmatibus mira Dei gratia imprcssus est, nec non Camaldulen- 
sium, in quo Romualdiis aliquandiu vitam ercmeticam duxit, et in quo 
etiam nunc Aretini Episcopi ob lata fundia jam, pridem a suis antcces- 
soribus liberalitcr illi concessa, praeeroincntias et juspatronatus hono- 
riBca servant et retinent: quin ctiam in ejusdem dioeccsis sinu olim 
fuisse conclusam et comprehensam sacram Acconae Eremum, ubi bea- 
tus Dernardus Ptolomeus fundamenta jccit congregationis Olivetanae, 
cujus regulam Guido Episcopus Aretinus ex apostolica facullatc pro- 
bavit et cui eandidum habitnm cum rcligionis insignibus impertivit ; 
ad liaec aulem spiritualia ejusdem Ecclesiae decora accedere non obscu- 
ras temporis juris pracrogati»is, cum Episcopi Aretini prò tempore 
exislentes comilatiis Ccsae domini etiam in temporalibus existant; ac 
olim Romani Imperii eanccllarii fuerint in Tuscia, totiusque amplissi- 
mae dioeccsis temporale etiam dominiura habuerìnt. 

• Quapropter memoralus Joannes Anlonius episcopus tot tantisque 
Ecclesiae suac Aretinae.merilis subnixiis, plurimum copiai, ut a Nobis 
per Apostolica muiiera nostra, ut infra, elargenda, tanto meritorum 
hujusniodi decori claritas augeatur et honor ; Nos propterea ad eximias 
ejusdem Ecclesiae dotes animum nostrum advcrteiites, considcrantes- 
que, quod sede» Apostolica aequa muncrum suorura dispensatrix nulla» 
Ecclesias, etsi Primatiali vel Patriarcbali aut Metropolitico minime 
decoratas titolo, multiplici tamen singularium pracrogativarum cumulo 
celebrìqne suorum et ex eis nonnullorum, qui prò tempore fuerunt, 
beatorum Praesuluro illustre» sanctitatc, metropoliticis in eorumdem 
suorum prò tempore existentium praesulum persona decorare con- 
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suevit insignibus ; proindeque divinara gloriam in dieta Ecclesia Aretioa j 
amplificare et beatorum cultum, qmiruni ibi sacra Corpora religiosis- | 
sirac asscrraotur, praesertim praefati beati Donati et Gregorii Papae X. ; 
praedecessoris nostri, quos praccipuos babet et colit Ecclesia illa Pa- j 
tronos, aligere: nec non ipsius ven. fratria Joannis Antonii Episcopi i: 
votis obsccundare: eximioque amori, quo antedictus Cardinalis Nereus :j 

patruus noster Ecclesiam suam Aretinam complectcbalur, respondere: I; 

11 

et nostri pariter perenne aliquod monumentum extarc vulentes, ipsum- il 
qne Ioannem Antonium Episcopum a quibusvìs ctc. ... et absolutum 
fore censentes, nec non omnia singula privilegia et indulto Apostolica, ' 
seu quavis olia auctoritate eidem Ecclesie Aretin. illiusque Praesuli prò J 
tempore existenti, si quae sint quomodolibet concessae, praesentibus ;; 
prò expressis babentes, motu proprio et ex certa scientia, deque Apo- Il 
stolicae potestatis plenitudine eidem Joanni Antonio Episcopo et sue- || 
cessoribus ejus Aretin. Episcopis prò tempore existentibus, ut ipsi |i 
imposterum perpetui futuris temporibus Pallio, insigni videlicet pieni- |‘ 
tudinis pontificalis officii, exeorum parte a Nobis et prò tempore exi- ' 
stente Romano Pontifico per eorum proprium nuncium ab eis desti- t| 
nandum cum ea, qua decet instantia, postulando, et de Corpore beati || 
Petri sumendo, sumpturaque per unum et alterum Arcbicpiscopos seu 
Episcopos eis sub forma a Nobis et Romano Pontifici prò tempore 
existenti assigoanda, eodemque Pallio intra dictam Ecclesiam Aretinam | 
diebus a Nobis, ut infra, assignandis, uti ; nec non Crucem in dioccesi 'j 
Aretioa ferre ad instar Picinen. et Barabergensis Episcoporum libere 
et licite possint et valeant. Apostolica auctoritate perpetuo ex gratiac 
speciali, quae minime transeal in exemplum, conccdiinus et indulgemus. 

• Dies autero, quibus Pallio praefato uti possuni, bi sunt, videlicet: i| 
Nativitas Domini Nostri Jesu Cliristi, beatorum Slephani protbomar- >i 
tyris et Joannis Evangelistae, Circumeisionis et Epiphaniae Domini ij 
festi dies, Dominica Palmarum, Feria quinta raajoris bebdomadae, |l 
Sabbatbum Sanctum, Pascha, Feria seconda post Paseba, Ascensio '{ 
Domini, Pentecostes, ac etiam tria vel quatuor Deiparae Virginia, Na- ij 
tivitatis sancii Joannis Baptistae ac omnium Apostolorura, et comme- jj 
morationis omnium Sanctoriim, Dedicationis et Anniversarii Coose- Il 
crationis, aliaque Ecclesiae Aretin. praefatae principalia festa, dies i 
quoque quibus Clericorum ordioatio babetur. ^ 
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■ et autem signum a Nobis, sicut praeferlur, coocesi^tiin et indultuin, 
Don discrepet assignato ; sed quod geritur exterius, interius servetur 
in mente, loannem Antonium Episcopum et successoi'es suoa AretiDos 
Episcopos prò tempore existeotes praefatos monemus et liortamur 
attente, quatenus humilitatem et justitiara dante Domino, qui dui proe- 
mia et muoera elargilur, servare studenut, quae eariim scrvant et 
promoveant servatores; ac eamdem Ecclesiam Arelinain eoruiu spon- 
sam curentsolicite, authore Domino, spirituuliter et temporuliler augu- 
mcntare; Et ut concessione et indulto praetatis pacITice fruì valeaut, 
quibusvis Primatibus, Palriarchis, Archicpiscopis et Episcopis, usu 
Fallii et Crucis praelatione praefatis ex Aposlulicue Sedis benignitate 
gaudentibus, distrirtius inhibemus in virtute sanctae obedientiae, ne 
Joannem Antonium et successurcs suos Episcopos Aretìn. prò tempore 
existentes praefatos, quovis modo scu praetcxlu super pracmissis au- 
deant quomudolibet molestare ac usura Fallii liujusmodi, Crucisque 
praelalionem quoquo modo impedire praesuniant. Praescntes quoque 
nostros littcras ullu unquam tempore de subreptionis vel obreptionis 
vilio aut intentionis nostrae vel quopiam alio defcclu, elium ex eo, quod 
ad id interesse habentcs seu babere praetendenles vocali et causae 
propter quas eaedem praesenlcs desupcr emanoverint, verificatue non 
fuerinl, notori, in jus vel conlroversiam seu alias revociiri non posse; 
nec per subreptionem vel obreplionem aut intentionis nostrae bujus- 
modi defectura, obtentas praesiimi et ob id viribus carcrc; niinusque 
sub quibusvis similium vel dissimiliura gratiarum rcvucaliouibus, sus- 
pensionibus.liraitatiunibus et aliis contrariis disposilionibus quanlumvis 
generalibus ac furtissimis cluusulis et decretis irrilantibus roboratis, 
comprehendi; sed scraper ab illis cxccplas et qiioties illue einunubunl, 
loties in prislinum et eum, in quo antea quomodolibet erant, statura, 
etiam sub data per loannem Antonium Episcopum et successures suos 
Aretin. Episcopos prò tempore exislenles praefalos eligendu, plenarie 
rcstilutas esse; sicque et non alias per quoscuinquc judices ordinarios 
et delegatos, quavis auctorilatc fungcnles, cliam cuusaruin Palatii Apo- 
stolici Auditores, ac praefatae S. R. E. Cardiuales, etiam de Lalere 
Legatos, Vicelegatos, dictaeque Sedis Nuncios, sublata eis et eorura 
cuilibet quavis alitcr judicandi et interpretandi uc definicodi forma, 
judicari et definiri debere, irritum quoque et inane, si sccus super bis 
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• a qiioqiiom quavis atictorilate srienler vel ignoranter ronligerit atteo- 
I • tari, iiiulu simili deeernimus et declaramus. 

j » Quouirca dilectis filiis nostro, et Sedis Apostolicae Nuntio in Hetruria 

• commoranli, ac Causarum Curiae Camerae Apostolicae Auditori gene- 
" rali, motii pari per Apostolica scripta mandamus, quatenus ipsi, aut 
f iinus eoruin, per se vul aliuro seu ulios easdem praesentea et in eis 

; » contcnln quaeciimque, ubi et quando opus fuerit, ac quotìes prò parte 

■ Joannis Antunii episcopi praefati, seu Successorum suoriim Episcopo- 
» rum Arclinorum prò tempore cxistcnliuin bujusmodi fuerint requisiti, 
» solemniler publicanles, sibique in praemissis cfOcacis defensionis prae- 
> siilio assislentes, faciunt easdem praesentes et in eis contenta quae- 

• curoqiie, omnibus, quos illue roncernunl, inviolabiliter observari ; non 

• permittenles eos vel eorum aliquem super usu Fallii et Crucis praela- 

• tiune bujusmodi quomodolibet molcstari; Contradictores quoslibet et 

■ rcbclles per sentenlias, ccnsuras et poenas Ecclesiasticas, aliaque op- 

• porluna juris et facli remedia, appellatioiie postposita, qompescendo, 

• legitimisiiiic, super iis liabendis, scrvatis processibus, sententias, cen- 
» surns et poenas ipsas, etiam itcratis vicibus aggravando, invocato etiani, 

■ si opus fueiit, ad hoc auxilio brachii saecularis. 

a Non obstanlibus Tel. ree. BonifacH Fapae Vili, similiter praedeces- 
! • soris iioslri de una et Concilii generalis de duabus dietis, dumraodo 

» ultra tres diclas, quis vigore praesentium ad judicium non trabatur ; 

I • ac aliis constitutionibus et ordinationibus Apostolicis : et quatenus opus 

• sit, nostra et Canccllariac Apostolicae regula de non tollendo jure 

• quaesito; uc quibusvis aliis Apostolicis, nec non in Provinci^alibus et 

! • Synodalibiis Conciliis editis vel edendis, specialibus vel generalibus 

» Constitutionibus et Ordinationibus ac quibusvis quarumeumque Pri- 

• raatialium, l’atriarclialium, Arcliiepi.scopaliiim et Episcopalium indulto 
■> et concessione similibus respectivc suffullarum, etiam juramento, con- 

• firmationc Apostolica, voi quavis, Grmilulo alia roboratis: statulis et 
» consuetudinibus, privilegiis quoque, indultis et literis Apostolicis sub 

j > quibuscunique tenoribus et furinis, ac cum quibusvis etiam derogato- 
! • riarum dcrogatoriis, aliisquo effìcacioribus et insolitis clausulis, irri- 

1 tantibusque et aliis decretis in genere vel in specie, etiam Molu proprio 
i • et scientia similibus ac alias quomodolibet etiam iteralis vicibus con- 

• cessis, approbatis et innovatis. Quibus omnibus, etiamsi de illia ac totis 
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, > eorum teooribus specialls, speciQco, individua et expressa ueiitio haben* 

• da aut uliqua alia exquisila forma servanda essel, tenorcs hujusniodi, 

> ac si de verbo ad verbum inserercntur, praesentibus prò sufflcienler 
■ expressis habentes, illis alias in suo roborepermansuris, hac vico dum- 
f taxat specialiter et exprcsse derogamus, caeterisque contrariis quibus- 

• cumque. Seu si aliquibus commuoiter aul divisim ab eadem sit Sede j 
j| • indultum, quod interdici, suspendi vel exeommunirari non possint per ! 

• literas Aposlolicas, non facieiites plenam et exprcssam ac de verbo ad | 

• verbum de indulto hujusmodi mentionem. i 

• Volumus autein, quod praesentium transumptìs, eliam imprcssis, 

• manu Ndlarii publici subscriptis et sigillo alicujus personae in dignilate 
I a Ecclesiastica constilutac munitis, ea ubique fìdes adliibcatur , quac 

• eisdem praesentibus adliibcrctur, si forenl exliibilae vel ostensae. Nulli 

• ergo omnino hoininnm liccat hanc paginam nostrae absululionis, con- 
» ccssionis, indulli, decreti, declarationis, mandati et derogationis infrin- 

! I gere vel ei ausu temerario contraire: Si quis autem hoc attentare 

• praesuiupserìt, indignutionem omnipotentis Dei et Bentoruin Aposto- 
i ■ loruiii ejiis Petri et Pauli se noverit incursuruui. 

■ Datum Romae apud sanctam Mariani Majorem, Anno Incarnationis 
;; • Dorainicae millesimo septingenlesimo trigesimo septimo Kal. Novem- 
' • bris, Pontificotus nostri Anno primo. • 

j F. Card. Oliveriut. 

Dopo di aver fatto decorare di cosi luminosa prerogalivo la sua chiesa, 

I il cardinale fr. Giannantonio ne fece rinunzia, nel novembre dell' anno 
I I7S2, ed ottò poscia al vescovato suburbicario di Frascati c poscia a 
I quello di Porto ; ed alla line mori in Roma, il di 15 gennaro 1759. Intanto 
; la chiesa aretina, subito dopo la rinunzia di lui, in quell' anno stesso, 
j fu provveduta di sacro pastore per la promozione di Fbiscesco III 
j Salvatico, nato a Volterra nel 1694, gih cavaliere di santo Stefano e 
I dottore in ambe le leggi, nell' università di Pisa. Nel 1717 si diede alla 
: chericale milizia, e nel 1728 ottenne un canonicato nella metropolitana 
,j di Firenze. Ebbe l'episcopale consecrazione il di 25 gennaro 1733; o 
:j l'anno dopo, a’ 15 di febbraro, fu innalzato all' arcivescovato di Pisa. 

, A rimpiazzarlo perciò sulla sede aretina, il di 5 maggio di quel medesimo 
\ anno 1734, fu eletto Cablo Fuirro Incontri, nato anch’egli u Volterra. 
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Egli decretò, nel 1746, costituzioni per gli alunni del nuovo semiourio di 
Arezzo, cui l'unno avanti oveva eretto dalle fondamenta. Mori nel 1755; 
ed ebbe subito suo successore un altro volterrano, Jzeoro Gìetìno Ingbi* 
rami, di nubilissima famiglia, il quale, dopo venti anni di pastorale reg- < 
genza, mori nel 1775. Nel qual anno medesimo, addi 13 novembre, gli i| 
venne dietro il pisano Angelo H Franceschi, già prevosto di Livorno, il |> 
quale tre anni dopo fu innalzato alla sede metropolitana della sua patria. '! 
Qui allora gli fu dato successore, addi 14 dicembre dello stesso anno |j 
1778, Nicolò Maracci di nobile famiglia, nato nel castello di san Cassiano 
della diocesi di Pisa, trasferito dal vescovato di Borgo San'Sepolcro. Egli 
nel 1787 fu Irò i vescovi radunati in Firenze, per le novità ecclesiastiche, 
di cui s'’ era fatto primario promotore il vescovo di Pistoja. Ij 

Clamorosissimo fatto accadde ai giorni di lui. Nell’ anno 1796, che | 
sorgeva funesto all’Italia per tanti motivi, fu la città di Arezzo travagliala '' 
e spaventata da frequenti c gagliarde scosse di terremoto. Cominciarono , 
queste a farsi sentire il primo giorno di fehbraro, e per esse ai sollazzi e 
divertimenti carnuvaleschi sollentrarono presto scene di raccapriccio e | 
di lutto. Furono fatte processioni di penitenza e suppliche fervorose a ' 
san Donato protettore della diocesi c agli altri martiri e santi tutelari di i 
Arezzo; ma il terremoto or più or meno forte continuava, e sino alla |! 
metà del mese tenne quei miseri cittadini nello spavento. Fu in questo i! 
di medesimo, che tre artisti aretini ridottisi verso sera in una cantina ), 
presso r ospizio dei camaldolesi a porta san Clemente, andavano ragio- 
nando tra loro sul tristo oggetto delia pubblica costernazione. Stava di- ; 
nunzi a loro un antico quadretto a rilievo di una beata Vergine di robbia : 
o majolica, situato sopra il fornello ove facevasi fuoco, e perciò annerita ^ 
dal fumo di quel cammino c dì un piccolo fanale, che illuminava la stanza; J 
ed a quell' immagine alzando uno di essi casualmente lo sguardo, alla j. 
presenza della venditrice del vino, sciamò: Sanlistima Vergine, questa | 
notte, che verrà, vuol essere pur la gran notte! Li esortò la buona donna i 
a raccomandarsi a Maria Santissima, ed uno di loro soggiunse: Fo^/io ' 
accendere il lume alta gran Madre di Dio; le altre sere C ho acceso io; i' 
lo stesso voglio far questa sera. E lo accese. Poi si posero a recitare in 
ginocchio le litanie. Mentre oravano dinanzi alla sacra immagine, uno di '■ 
loro si accorse, che questa, deponendo il color fosco c la gruma onde i 
era coperta, di nera diventava bianca ; per lo che maravigliato sciamò : 
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Guardate Ila Uadonna ti muta. Tutti allora 6ssarono io essa gli sguardi, jj 
e tutti se ne accorsero del maraviglioso caugiamento ; ne tolsero il lume, || 
per fame più sicuro sperimento ; e non per questo cessò lo splendore, 
che circondava l’immagine; preludio certissimo dell’ implorata liberazion 
dal flagello. Sparsasi nel popolo si lieta novella, ben presto a quella can- 
tina si affollavano le genti a contemplare Maria, nè si saziavano di rimi- ^ 
rarla, nè vi si allontanavono che maravigliati e compunti. Volle vederla 
anche il vescovo, il quale vi andò in sulla mezza notte: osservò minuta- 
mente il fatto e vi ammirò a segui non dubbii l’ opera di Dio. Ordinò 
subito, che da quel muro lurido fosse trasferita nella contigua cappella 
dell’ospizio camaldolese. E da quel momento cessò il terremoto. E poiché 
sempre più cresceva il concorso del popolo a venerare la portentosa im- 
magine di Maria, il vescovo deliberò di trasferirla nella cattedrale, accioc- 
ché fosse più decentemente onorato. I.a quale traslazione solenuemcnte 
esegui nella notte del 19 dello stes.so mese di febbraro. 

Cotesto pio vescovo, vissuto nei tempi burrascosi delle politiche 
innovazioni, terminò in pace i suoi giorni. C dopo lunga vacanza della 
sede, ebbe successore, nel 1802, Agostino Albergotti, nobile aretino, dot- 
tore in ambe le leggi, glè canonico della metropolitona llorentina sino 
dall’anno 4782, c vicario generale, sei anni dopo, di quell’ arcivescovo; 
nel quale ufficio non puossi dire so primeggiasse in lui il pastorale zelo 
0 la pazientissima caritè. Nominato appena al' vescovato aretino dal 
nnovo re di Etruria Lodovico I, avanti di recarsi a Roma per averne 
l’episcopale consecrazione, presentossi a quel principe cd esposegli il 
suo divisamento di voler fondare un collegio di cberici, perpetuamente j 
addetti alla giornaliera uffìziatura della sua cattedrale, sulla foggia degli | 
Eugeniani di Firenze (I), e di piantarvi altresì un ritiro di religiosi pas- 
sionisti, per avere nella sua vigna operari potenti in opere ed in parole. 
Annui di buon grado il pio principe, e tenutone colloquio I' Allicrgotti 
col papo, n’ ebbe non solo l’ assenso, ma la sovvenziono altresì di un mi- 
gliajo di scudi per facilitarne l’ erezione, c volle inolti'c il pontefice, che 
il progettato collegio ecclesiastico portasse il suo nome. 

Consecrato I’ Albergotti dal cardinale Lorenzana il di 21 settembre,-' 
nella chiesa de’ santi Apostoli, venne alla sua sede a prenderne solenne ! 

j; 

(*) Vcd. nel voi XVI, 635, o\c ne ho pjrUln, i ipulì sin-' »I yiornu d' o|fyi ninsitlon'», 

‘ 
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possesso il (Il 4 ottobre. Non guari dopo,, si accinse a scorrere i luoghi 
più alpestri della diocesi per amministrare il sacramento della cresima a 
più migliaja di persone, che per la lunga vacanza della sede non avevano 
avuto chi loro I' amministrasse. Dopo di che, furono i primi e più teneri 
oggetti della sua sollecitudine pastorale i due scminurj diocesani, di Arez- 
zo c di Castiglion Fiorentino, ed il nuovo collegio Piano de' cherici. 

Nell'anno 1805, la città e l'episcopio furono decorati dell’ onore di 
accogliere ed ospitare il santo ponleQce Pio VII, reduce dalla Francia; 
al quale onore seppe corrispondere con tanta ampiezza di generosità il 
vescovo Agostino, che lo stesso ponlcfìcc giunto a Roma gli e ne fece 
scrivere i suoi ringraziamenti dichiarando, non poter essere stalo il suo 
trattamento né più magnifico, nè più affettuoso. 

Condotto a termine I' ospizio per li cherici passionisti, non tardò il 
vescovo a consecrarne la contigua chiesa, intitolata ai santi Giuseppe e 
Bernardo; ma, non compiuto per anco il prim'anno, furono dispersi quei 
pii religiosi, vittime di private vendette, di cui si rese stromento il rivolu- 
zionarlo governo di quell' età. Non riuscì per altro all' avidità dei repub- 
blicani d' impadronirsi del convento e della chiesa di essi, perchè fondi 
privati di proprietà gentilizia della nobile famiglhi Albergotti. Tuttavolta, 
in mezzo alla generale dispersione degli altri ordini religiosi ed al depre- 
damento dei loro beni, potè lo zelante vescovo, per maravigliosa ecce- 
zione, preservare da quello sterminio i due celebratissimi santuarii del- 
r AIvcrnia c di Camaldoli. Intrapreso nell’anno dopo la visita pastorale 
della diocesi, incominciandola dai luoghi più montuosi e difdcili. Non 
potè esimersi, benché ne prevedesse le conseguenze funeste dal porsi in 
viaggio, nel 1811, per assistere con gli altri vescovi dell' impero al famoso 
concilio nazionale di Parigi, convocalo dall’ imperatore Napoleone ; ma 
Iddio si compiacque di esaudire le sue preghiere e preservarlo da quel 
disgustoso emergente; imperciocché, sorpreso in viaggio da malattia, gli fu 
d’ uopo fermarsi a Torino, ove lasciò grata rimembranza delle sue virtù. 

Tra i tanti monumenti della pietà di questo esimio prelato, sono a 
I commemorarsi le sue premure per ottenere, che l'imagine taumaturga 
I ‘della santissima Vergine del Conforto, già recata in cattedrale diciott'anni 
i avanti del suo antecessore (I), venisse decorata della corona d' oro, cui. 



(lì \«-J. nelle 3tMiclro, p.»^. iGo c wg. 
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;| per legato e fondaziooe del milanese conte Alessandro Sforza, appartiene 
li al capitolo Vaticano il concedere a quelle immagini di Maria, die per 
r anlichilù del culto, per la devozione dei popoli e per li prodigii sono 
diventale famose. Egli, sino dall' anno 1806 aveva promosso I' erezione 
di magnilico altare c cappella, in cui collocarla ; ma le amarissime vicen- 
de, che travagliarono di poi la Chiesa c l'Italia, ne furono d'impedimento; 
cosicché la sacra funzione fu differita sino al 1.° aprile 1814. Trasportata 
' la laumaturga immagine alla nuova cappella, ne fu celebrata il di 13 del 
:| successivo agosto, con solennissima pompa, l’incoronazione, ed in quella 
I circostanza furono coniate monete, sulle quali intorno all’ immagine della 
Vergine si leggeva ; laazTiNOkVH. sìlvs. coeoni. tvi. 

I £ sulla faccia del tempio era collocata quest'iscrizione; 

BEA1AE VIBGIM M.VTRI DKh CONFORTO NVNCVI'ATAE MIRACV- 
LORV.M FREOVENTIA CELEBERRIMAK ERO COLLATIS BENEFICIIS 
I DEPVI.SlSyVE PERICVI.IS 1\ AAIORIS PIGNVS ET MONV.MENTVAI 

il PERENNE CORONAM AVREAM A SACROSANCTAE BASILICaE VATI 

■ CANAB CANONICOR. COLLEGIO SVETO MORE DECRETAM MANV SVA 

ii AVl.VSTINVS ARRETINVS EPISCOPVS CAPITI IMPONEBAP SACRO 

i AN. MDCCCXIV. DIE XV. AVGVSTI. 

ì 

Altre imprese del suo zelo e della sua carità furono l’ obbcllimcnto e 
I il ristauro di quasi tutte le altre chiuse della città, e le profusissime lur- 
j; gizioni n sollievo dei bisognosi. A centinaia somministrò letti ai poveri, 

I dotò fanciulle, alimentò impotenti ed infermi. Eresse all' AIvcrnia un 
ospizio capace di raccogliere più centinaja di pellegrini ; accolse con 
\ affettuosa generosità sacerdoti esuli od emigrati ; fu tra i primi ad offrire- 
I vi.stosi soccorsi per la rifabbrica dell’ incendiata basilica di san Paulo di 
Ruma, tenero oggetto delle premure del sommo pontefice Leone XII. Al 
quale proposito giova trascrivere le lettera affettuosa, che questo papa 
^ gli diresse in ringraziamento. 

i 

LEO PP. XII 

1 VeKERABIUS FRATEE SiLTTEM ET APOSIOLICAU BENEDICTIO.VEM. 

Quid faclurut esse» ad gloriam SSmi ApnstoU Doclnris (ìenlium no- 
j biscum asseretidum si major libi (orci copia .... sali» stiperquc ex co 
> cognovimus quod feeisli. Vraelerquam qitod ««tra quiugentorum nunmum 
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I teulainrum dono, Evangetieae viduae txemplo, tupra modum facuUatmm 

/ 

ad suseeplutn a Noti» aedi^ium pietas tua eontutit, eelerilate quoque 
votis noslris obiequeudi caeleris maximo fuit. Exemptum 

adeo praeclarum, qui imitelur, Deo adjuvante non paueot fare confidimut. 
Interea Noe instamus operi, utque omnia reeta atque ordine procedant 
|i Congregalionem qualuor Fratrum nostrorum Cardinalium oc sex Prae- 
|> sulum consliluimus , quae coUatum aes a<imini(lre( ioliusque negotii 

I euram geral. Quod retiquum est, maximas Ubi gralias agimus oc Deum 
misericordiarum Patrem etiam atque etiam orantes, ut Fratemilati tuae 
ckarilatis UUue relribuat abunde esse participem, qua fiagrans ipse Apo- 
stolus teslalus est, quis nos sepurabii a charitate Cbristi, Apostolieam 
Benedictionem peramanter imperlimur. 

Datum Romae apud S. Pelrum, die 42 Marta inn. 1825, Pontifiealus 
nostri Anno II. 

Lio PP. XII. 

Nell’ aprile dello stesso anno il benemerito prelato cadde infermo, ed 
a' C moggio chiuse in pace i suoi giorni, e fu sepolto nella sua cattedrale. 
Molte opere lasciò di ecclesiastica erudizione, di eloquenza pastorale e di 
' genere ascetico, per la maggior parte fatte pubbliche di mano in mano 
I con le stampe (I). 

Il L' odierno vescovo, che possedè il pastorale seggio di Arezzo, 6 il pra- 
i tese Attilio Fiascaini, nato a' 20 di aprile 4778, trasferitovi dal vesco- 
voto di Colle il di 80 gennaro 1843. E con esso pongo Gne alla storica 
narrazione della chiesa aretina. Mi resta ora a parlare delle molte abazie 
Il e monasteri, di cui abbonda questa cospicua diocesi. E pria di ogni altro 
!| ricorderò i due rinomatissimi santuarj di Camaldoti e dell’ Alvernia. 

' Sul monte di Camaldoli, detto anticamente Campus Malduti, sorgono 
I r eremo e il monastero, di cui mi accingo a parlare. Questa giogana del- 
: r Appennino toscano conserva l’ antica sua chioma ornata di un’estesis- 
' sima selva di faggi, alla quale subentrano con regolare simmetria per 

ordine di età eccelsi abeti, che ne conservano una perenne verzura. Quel 

ij 

1 (i) Nc fece il cjUlogo il suo encomi»* morie <ii Religione e di Morale, Mudens 
lorc G. BiralJi, in fine dell* »rticolo nccro* >637, pag ^77. 
logico ch'egli inserì nel toin. XI delle Me- 
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?erde fosco di quesli, ■' indole perpendicolare del loro fusto, a confronto 
I del verde chiaro e della tortuosa ramìflcazione dei faggi, che crescono a 
i contatto, intersecano talora, c fanno spesso corona olle abetine, formano 
{ il più bel colpo d’occhio di questa montagna, la quale col taglio del suo 
I legname somministra le maggiori entrale agli eremiti, che da otto secoli 

I e più no sono i proprietarj. Queste selve però sono interrotte e rese più 
vaghe da vasti campi coperti di piante fruttifere e di delicata pastura. Ed 
è questo il famoso Campo di Maldulo, in mezzo a setto fonti, donato a 
I san Romualdo per fabbricarvi l’ eremo, che poi prese il nome di Carnai- 
doli, e do cui derivò quello di camaldoleti ai religiosi dell' ordine da lui 
I instituito. 

San Romualdo scelse questo luogo per costruirvi cinque celle isolate^ 
presso alle quali fondò una cappella, detta poscia Basilica, sotto l' invo- 
I cazione del Salvatore, consecrata dal vescovo Teoduldo, poco avanti, 
I che, nell' agosto dell’ anno -1037 , donasse al primo eremita Pietro Uagni- 
I no altre selve intonse presso la sommità dei monti, che dividevano la 
Toscana dalla Romagna e la giurisdizione aretina dalla Oesolana e dalla 
fiorentina. 

Giace il sacro eremo, asilo di quiete e di vita contemplativa, in mezzo 
a una folta selva di gigantesche piante di abeti, cinto all' intorno da un 
largo giro di mure, entro a cui sta un vago e assai decoroso tempio, 
con atrio, coro e cappelle all’ uso monastico. Nel fabbricato annesso esi- 
stono officine per gli usi domestici, separate dalle celle degli eremiti; le 
I quali celle sono isolate le une dalle altre lungo regolari viali, uguali di 
I forma e di grandezza, simmetricamente situate ad uguali distanze tra 
loro, ed ha ognuna il suo rispettivo oi-ticello. Di rim|ietto al tempio esiste 
! tuttora il luogo, ove fu una scelta libreria, ricca di preziosi codici greci 
e latini, con un archivio corredato di numerosi codici si copiosamente, 
che di qua gli Annalisti camaldolesi trassero il maggior numero dei do- 
j cumenti pubblicati nei loro volumi. Una collezione di affreschi, di dipinti 

I ad olio, di miniature sulle pergamene, lavori di uomini valentissimi in 
quelle arti, andò dissipata e dispersa, insieme con le stampe e coi mano- 
scritti, nei tempo della soppressione degli ordini religiosi in Toscana ; e 
pochissimi ne ritornarono all’ epoca della ristaurazione del sacro eremo. 

Oli storici camaldolesi non vanno d' accordo sull’ epoca precisa della 
fondazione di questo divolo ritiro: imperciocché gli Annalisti la segnano 
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» all'anno -1012, il Mobilloa la difTerisce ol -<018, il p. Grandi la dice avve* | 
unta circa gli anni 1028 e 1027. Checché ne sia, tanto il santo cremo, 
l| quanto il sottostante- monastero, già ospizio de' santi Donato ed Ilarino a ! 

I Fontehuoiia ; furono posteriori di qualche anno alla fondazione della ha* i 
I dia di santa Maria a Pratiglia, situata quattro miglia a levante di Carnai- { 
doli, della quale alla sua volta dirò. 

Quel nuovo e placido sistema monastico, la fama e la virtù del suo 
santo istitutore chiamarono ben presto a quell’eremo molli uomini j 
j disgustati del mondo e de' suoi tiranni e contribuirono ad arricchire quei i 
cenobiti per le molle offerte dei fervorosi, che vi accorrevano. E tanta 
, ne fu r affluenza, che si dovette por mano all' erezione di un più vasto 
ediflzio, il quale, benché nei 1203 andasse quasi del tutto incendiato, | 
risorse poco dopo nel medesimo luogo con maggiore solidità o bellezza ; | 

I e con tanta sollecitudine, che nel 4220 erano già compiuti e chiesa e mo- | 

;| nastero. Aumentata più tardi la clausura, s' ebbe io mira di conservare 

il un accordo di simmetria all' intiero edilizio. 

|| Sofferse poi gravi guasti, nel 4 498, per l' assedio, che vi posero le 
truppe veneziane, capitanate dal duca di Urbino ;c ciò perché quegli ere- ' 
miti troppo alto gtoriavaosi di essere sotto la protezione della repub- 
blica di Firenze, a cui sino dal 4382 s’ erano dati. E fu probabilmente in I 
conseguenza di questi danni, clic nel 4523 fu d'uopo rifabbricare la vec- || 
chia chiesa, la qual fabbrica fu condotta con buon disegno a pietre lavo- | 
rate, e nel suo interno fregiata di pitture del Vasari ancor giovine. Nel- | 
I* anno poi 4772, essa fu ricostrutta quasi dai fondamenti ed ampliata : ; 

lo consecrò, quattro anni dopo, a'24 di giugno, il vescovo di Moutalcino, ' 
Giuseppe Pecci. | 

'i Non deesi tacere, che gli eremiti di Camaldoli non solo si distinguevano ' 

II per la loro astinenza, e per l'esemplare carità verso i bisognosi delle vicine 

!j contrade; ma si ancora per l'impegno, con cui animarono l'agricoltura |{ 

I c il commercio. Imperciocché furono essi, che insegnarono a lutti I' arte || 
di custodire le foreste e di trarvi il migliore profltto, facendo eglino assai 
I chiaramente conoscere, che l' arte sa bene spesso correggere opportuna- < 
j mente la natura e trovare vantaggi anche là, dove pareva meno propizia, I 
I o più inerte, od affatto indegna degli umani sforzi e delle cure di un pa- 
drone industre e non bisognoso. ' 

Non parlo poi delle lunghe e calde controversie, che tennero talvolta ! 
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in discordia i vescovi di Arezzo contro i priori del santo Eremo, per la 
spirituale giurisdizione sopra parrocchie di proprietà dei camaldolesi ; 
perchè di ciò non ho tralasciato di far menzione progressivamente nella 
serie del mio racconto, ogni qual volta me ne venne occasione. 

Altro santuario claustrale di altissima rinomanza nella diocesi di 
Arezzo è l’ eremo francescano della Vernia od Alverniu, cosi chiamato 
per r antica sua denominazione di Petra Verna. Giace nell' Appennino, 
eh’ è Ira il Tevere e l’ Arno. Fu già signoria dei conti di Chiosi e di 
Mootcdoglio, derivati da un Goffredo Gglio d’ Ildebrando, a cui l' impe- 
ratore Ottone I aveva donato io feudo, addi 7 dicembre 907, una gran 
parte dell'Appennino caseotinese, con le sue diramazioni, consistenti nei 
monti e boschi di Calvanc, di Caprese e del Foresto sino a Petra Verna. 
E ben s’addice il nome di pietra al nudo sasso, che Orlando conte di 
Chiusi donò nel 1213 all’insigne suo ospite san Francesco di Assisi, e 
che i Agli del conto confermarono poscia ai frati dell' Alvernia nel 1274, 
allorché a questi consegnarono altresì la scodella e il bicchiere, di cui 
servivasi il loro patriarca alla tavola del conte Orlando. 

Fu eretto da prima l’eremo nell’anno 1218 alla base meridionole del 
I grande masso di macigno, cbe'*sporge acuto sopra il dorso di quella 

I montagna. La prima chiesa, dedicata alla Madonna degli Angeli, diede il 
titolo a quella, che là d’ appresso fece rizzare, nel 1848, Saccone Tarlati 
di Pietramala. La chiesa e il conventino delle Stimmate, piantati sul cru- 
do sasso, dove san Francesco ebbe dal divino Redentore il segnalato 
privilegio rinomatissimo, furono compiuti nell'anno 1264, a spese del 
conte Simone da Battifolle. Questo devoto eremo, protetto costantemente 
dai sommi pontefici, era tenuto sotto particolare tutela c protezione 
anche dalla repubblica di Firenze, e singolarmente dall' arte della lana, 
I n cui nel 1482 lo raccomandò il papa Eugenio IV. La generosa pietà dei 
' fiorentini si distinse poi allorché nel 1459 ne fu da loro niagnificamente 
rifabbricato il tempio, decorandolo di pregevoli oggetti d' arte e di vaste 
adjacenze e di comodi loggiati, che guidano dalla chiesa maggiore al- 
l'eremo delle Stimmate. Nuovi o ancor più distinti favori largì a questo 
venerando asilo la repubblica di Firenze, dappoiché nel 1498 aveva .sof- 
I fertu dalle truppe veneziane orrendi guasti, non dissimili da quelli, ch’esse 
! avevano recato al monastero di Camaldoli. 
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Oimorarooo qui dal -1218 sino aM480 i francescani conTonlnali, 
a cui furono sostiluiti gli osservanti; ed a questi nel 1625 sotlentrarono 
i riformati. N' è capace il locale per un centinaio e più, i quali esercitano 
costantemente caritatevole ospilalitA verso i passeggeri, che nella buona | 
stagione vi concorrono assai numerosi. | 

Vengo ora a dire delle abazie, eh' esistevano e eh’ esistono in diocesi 
di Àrezzo. E pria di ogni altra ricorderò quella de' santi Tibursio e Su- 
sanna di Agnano in Val di Ambra. Essa fu una delle più potenti badie, 
sotto r invocazione di santa .Varia, di san Paolo e di san Bartolomeo, 
fondata dagli libertini e da altri regoli dell' aretino contado. L* abitarono 
monaci or cassinesi ed ora camaldolesi, divenuti padroni beo presto di 
una vasta estensione di territorio, il quale abbracciava il castello di Ca- 
pannolc, Castiglione Alberti, Presciano e Monteluci, Cacciano, san Pan- 
crazio, con le ville di Coroia e di Monlealtuzzo, ed avevano inoltre giu- 
risdizione su molte chiese di quella vallata, della Val di Chiana, e dei 
contorni di Arezzo. L' abate di questo monastero, per poter essere al 
sicuro dai prcpotunli limitroQ ed emanciparsi in pari tempo dalla sogge- 
zione ai superiori dell’ ordine suo, nell' anno 1 850 si pose sotto la pro- 
tezione della repubblica florenlina ; della quale proiezione ottennero i 
monaci facile conferma, nel 1565, dal duca Cosimo I. Quest’ abazia, di 
cui era Oliale l' altra di santa Maria di Gradi nella città di Arezzo, pre- 
sieduta da un medesimo abate, ineootrò anch’ essa la solila vicenda di 
tante altre di passare in commenda, cagione talvolta per ottenerla di ver- 
gognosi intrighi e di sanguinose risse: ma a queste nei i568 diè One il 
cardinale san Carlo Borromeo, il quale, avendola in commendo, la sciolse 
da questo vincolo, egualmente che I’ altra di santa Maria in Gradi, c la 
restituì alla congregazione camaldolese; e continuò ad esserlo sino alla 
generale soppressione del 1811. Oggidì la sua chiesa non è che una 
parrocchia suffraganea alternativamente dello pievi di Capaiinole e di 
Presciano. 

2. L' abazia della Berardenga, in Val di Ombronc, stava presso un 
antico castello denominato il Monastero, entro i confini della parrocchia 
do’ santi Jacopo e Cristoforo. Era essa intitolata a son Salvatore ed a 
sant'Alessandro: ripeteva la sua fondazione c la pingue sua dotazione 
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> dal conte Wuinigi già signore di Siena circa gli anni 867 cd 852. In ori- 
I gioe era stata destinata per donne, a cui doveva presiedere una delle 
famiglie del fondatore; poi nel 4003, passò ai monaci camaldolesi, 
impinguata di nuove rendile, delle quali fu confermato loro il possesso 
I dalla contessa Beatrice duchessa di Toscana, nel 1070, e da varii sovrani 
; e pontefici, particolarmente per la giurisdizione spirituole su varie chiese 
del contado. Nell’ anno poi 4 340, I’ abate di questo monastero sottopose 
i alla civile giurisdizione del comune di Siena il suo castello della Berar* 
denga, detto oggidì Castelnuovo. E nel 4400, subi anche quest’ abazia la 
I solila sciagura di quel secolo, di passare, cioè, in commenda, oggregata 
! per meglio impinguarne il commendatario, all' altra badia, camaldolese 
anch' essa, di santa Mustiola di Siena. N’ era commendatario nel 1 720 
r arcivescovo di Siena Alessandro Zondadari, il quale ne fece ristaurare 
la chiesa, ridotta allora a grave deperimento. All' epoca poi della gcne- 
. rale soppressione degli ordini religiosi no andarono venduti i possedi- 
i menti e con essi il monastero medesimo. Presentemente la chiesa è ridotta 
ad un meschino oratorio. 

3. A santa Maria Assunta od a san Benedetto ò intitolata I' abazia di 
I Praliglia, ora parrocchia presso al giogo detto Biforco sull' Appennino 
: di Camaldoli. La sua fondazione precede di qualche anno quella del sacro 
cremo, c ce ne assicura un posteriore diploma deH’imperatore Ottone III, 
del 1002, nel quale conferma al monastero di Pratiglia le donazioni, che 
j gli avea fatte, di alcuni terreni, il conte Ugo marchese di Toscana. Crebbe 
I e prosperò questo monastero nell'anno 4008 per la generosità del vesco- 
: vo Elimperto, il quale a sue spese lo ingrandì e quasi lo rinnovò dalle 
fondamenta, e dopo di averlo sufficientemente dotalo, lo consegnò ai 
; benedettini, che lo possedettero sino al 1457; finché, cioè, il papa Adria- 
' no IV, lo fece consegnare ai camaldolesi del contiguo eremo, unitamente 
a tutte le sue rendite. Arricchito dai vescovi successori di Elimperto, 
j dai conti Ouidi e da altri magnati del Casentino, si estese co' suoi pos- 
! sessi sopra una gran parte di quel selvoso Appennino, oi quali poscia fu 
i dato il titolo di contea. Erano perciò feudi suoi le ville di Pezza, di Ti- 
‘ gnano, di Serra od il castello di Frasineta. 

Dall' istrumento suindicato del 4008 ci è fatto palese quanto il ve- 
scovo Elemi>crlo andasse allora promovendo la coltura dell' Appennino e < 

lai XI’ ni. ~ aa 



DiC)!l ' ; by GoOgle 




i70 4RBSZ0 

particolarmente delle vili nel basso Casentino. Le quali possessioni del 
santo Eremo furono dichiarate sotto la proiezione della repubblica fio- 
rentina, con deliberazione dell’anno 1382, confermato sotto il governo 
della casa de’ Medici e da Cosimo I nel 1540 e da Francesco suo figlio 
nel 1574. Dopo un’csislenza di cinque secoli dalla sua fondazione, il papa 
Bonifacio IX, soppresse l’ abazia e il monastero e ne fece la chiesa par- 
rocchia filiale della pieve di Perlina, lasciandone al priore del sacro ere- 
mo la noidina del curato. L’odierna chiesa è fabbrica del 1314^ sulla 
forma delle basiliche, con la sottoposta confessione. 

4. L’ abazia di santa Trinità dell’ Alpi, già detta di Fonie Benedetta, 
nel Casentino, ha dato il nome ad un tratto di Appennino di Pratomagno 
tra il Val-d’ Arno superiore ed il Casentino. La prima sua fondazione 
devesi ad alcuni frali teutonici, i quali, circa la metà del secolo X, pian- 
tarono nel deserto di queste rupi un ospizio, presso la sorgente di Fonte 
benedetta. Assistiti e provveduti di beni e di suolo, fabbricarono questi 
stessi cremiti, poco lungi di là, il monastero della santissima Trinità, ove 
professarono la regola di san Benedetto. Venuta presto io rinomanza 
quest’ abazia, ricevè dai conti rurali del territorio circonvicino ripetute 
prove di generosità. Perciò nel 1008 c nel 1014, gli Dbertini ed i Pazzi 
del Val-d’ Arno le dottarono il priorato di san Bartolomeo di Castra, con 
' le annesse selve sopra il Pian-di-Scò, alle scaturigini del Resco Simon- 
tano ed altri effetti a Laterina; nel 1021 e nel 1065, ebbe da essi nuovi 
fondi, situati presso Arezzo e nel comune di Loro; nel 1074 e nel 1085 
le fu ceduto con altre terre una parte del distretto e del castello di Tro- 
jana; nel 1129 il marchese Uguccione del Monte-Santa-Maria rinunziò 
a favore di essa il castello e corte di Preggio nel contado di Perugia ; e 
finalmente, in conseguenza di altre donazioni, quest’ abazia diventò pa- 
drona del castello di Pontenano nel Casentino, dell' abazia di Soffena, 
del priorato di Gangbereto, degli ospizi di Monsoglio al ponte di Valle e 
di alcune chiese della città e diocesi di Arezzo. Ma lo stalo prosperoso 
di colesto monastero declinò col variare dei tempi ; e si, che nell’ anno 
1425, la povertà e il poco numero di claustrali, che vi erano, indussero 
il papa Martino V, con bolla del 31 gennaro del detto anno, ad unirlo, 
con tutte le sue giurisdizioni e chiese, alla congregazione de’ vallombro- 
! sani. Venne ad^estinguersi anche questa famiglia nel secolo decimo sesto. 
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abbandonando il cadente fabbricato alla custodia di un eremita, che di 
loro assenso vi dimorava. 

5. Un' abazia, di benedettini ; una delle selle, eh’ ebbero fondaloro nel 
972 il conte Ugo; è nella Val-d' Arno inferiore, intitolata a san Gennaro, 
tra i recinti dell' antica pieve di san Oiovaoni a Campolona, luogo che 
anticamente dicevasi Camput Leonit. Sino dalla sua primitiva fondazione 
fu ricca di molle sostanze e di giurisdizioni sopra varie chiese, corti e 
castelli delle diocesi di Arezzo, di Chiusi e di Città di Castello, donate 
ad essa dal pio fondatore Ugo e dalla contessa Giuditta sua moglie; con- 
fermate successivamente dagl’ imperatori Ottone IH nel 997, Corrado II 
nel 1027, Federigo Barbarossa nel 1164. Più tardi n’ebbero il giuspa- 
tronato i conti Guidi, ai quali la cedettero gl’ imperatori Arrigo VI e 
Federigo II, quegli nel 4 491, questi nel 4220. Nel secolo XV, l'abazia fu 
ridotta in commenda: poscia il monastero fu soppresso nel secolo XVIII, 
alienato, e ridotto presentemente a deliziosa campagne della nobile fami- 
glia aretina de’ Giudici. 

6. L’abazia di san Fedele di Poppi, già di Slrumi, nel Casentino, ebbe 
suo fondatore nel X secolo il conte Tegrimo il vecchio, che lo assegnò 
pingue dote, accresciuta in seguito dai suoi successori. Essa flgurava di 
già come cospicuo monastero nel 1007, quando la contessa Gisla, vedova 
del conte suddetto e figlia del marchese Teobaldo od Ubaldo, da cui deri- 
varono i conti Alberti e gli Ubaldini, donò a quei monaci i beni, eh' ella 

' possedeva nella villa di Lorgnano, nella corte di Loscove presso Poppi o 
in altri luoghi della sua contea. E nuovi fondi furono donati ad essi, 
dieci anni dopo, dal conte Guido figliuolo di lei, il quale assegnò al loro 
monastero la sua corte di Quorle ; ed altri dodici anni dopo, diede loro 
i tributi e le decime sopra le sue possessioni di Strumi, di Porciono, di 
Vado, di Cotica, di Lorgnano, e di altri luoghi ancora. Ed in seguito 
similmente i conti successori di questi andarono a gora per un pajo di 
secoli nell’arricchire di possedimenti e di giurisdizioni i monaci e l'abazia. 

I benedettini per altro, che ne furono i primi abitatori, non vi rima- 
sero che sino all’anno 4090, in cui l'abate Rustico v'introdusse la ri- 
forma vallombrosana : ed alla congregazione appunto dei vallombrosani 
aggregò quest’ abazia il pontefice Urbano II, con bolla del 6 agosto del 



Digitized by Google 




172 AltBZSO 

dello anno. Divenulone anguslo e cadenle il monaslero, nel secolo XIII, 
nc fu Iraslooala la claustrale famiglia da Strumi all’ interno di Poppi: La 
chiesa fu consecrata dal vescovo di Fiesole; più lardi ebbe indulgènze 
dal vescovo di Arezzo, nel secolo XIV. Essa in appresso fu rifabbricata 
con buon disegno ed ampliata, ed adorna di ricebi dipinti (I). L'abazia 
andò soppressa nel 1810, e la chiesa diventò parrocchia secolare. 

7. Non lungi dal villaggio di Nasciano, in Val-di-Chiana, era I' aba- 
zia di 5a» Quirico delle Ro$e; della quale si ha notizia sino dall' XI 
secolo. Progressivamente fu arricchita di pingui redditi, e favorita di 
amplissimi privilegi si di principi che di pontefici, sotto la cui particolare 
protezione fu accolta, l primi fondatori di essa l'assoggettarono al priore 
di Camaldoli, a cui perciò ne apparteneva la nomina doU'abale: ed infatti 
i priori del sacro eremo esercitarono questo diritto sino all'anno 1809, 
in cui ne fu decretata la soppressione. I beni allora ne andarono venduti, 
e su di essi piantò deliziosa villa il nuovo possessore Redditi di Fujano. 

8. Un' altra abazia d’ ignota origine, ma che nell' XI secolo esisteva di 
già, era nella Valle d' Ombronc, intitolata a' santi Jacopo e Cristofano, nel 
luogo detto Rofena o Roffeno. Vi abitavano monaci benedettini ; c lo sap- 
piamo perchè il papa Nicolò IV, nell’anno 1290, deputava il loro abate 
a giudice in una controversia tra le abazie di san Galgano e di sant’ Eu- 
genio. Nell’anno poi 1S75, cotesto monastero fu dato ai monaci di 
Monte Oliveto, i quali vi stettero sino alla soppressione decretala nel 
1780. Oggidì la chiesa è parrocchia filiale della pieve di san Giovanni 
a Vescona. 

9. Ragguardevole abazia nel Val-d'.\rno casenlìnese fu san Salvatore 
di Selvamonda, dello anche l’abazia a Tega, perchè vicina al villaggio di 
questo nome. Fu suo fondatore un Griffone dei conti di Chiusi e di Cbi- 
tigliano, il quale fabbricolla circa il 1000, per accogliervi donne, e vi sta- 
bili prima badessa una sua figlia. Ma queste vi furono espulse ben presto 

I da lui medesimo, per sostituire in loro vece dei frati; i quali similmente 
vi furono poco dopo scacciati, a cagione delle rappresaglie tra i figliuoli 

(i) Era qui la fjnioM Lavola di Andi*ea del bario, eh’è ora nrtla g;ai]t ria di Kimize. 
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e i nepoti del fondatore. Un nuovo asilo cercaronsi allora i profughi 
claustrali framozzo a quei monti, e lo trovarono poco di lik discosto, 
cd ivi, per concessione del papa Leone IX, lo piantarono l' anno 1119, 
pr^o Tega; ed allora vi entrarono, di consenso dei conti di Chiusi e di 
Montauto, gli eremiti di Camaldoli. Fu già di giurisdione di quest’ abazia 
la chiesa di san Pietro piccolo in Arezzo, pria che nel 4204 fosse ceduta 
ai benedettini di santa Flora e di santa Lucilla. Nell' anno poi 4S38, il 
potente Pier .Saccone di Pietramala, per diritti cedutigii dai conti di 
Montauto, si usurpò il dominio su questa badia ; ma io seguito, desolata 
dalle guerre e dalle rapine, cadde in tale c tanto deperimento, che, abban- 
donata e deserta in sul principio del secolo XV, il papa Martino V, con 
breve apostolico del 29 gennaro 4422, l’ aggregò al monastero degli An- 
geli di Firenze, concedendo ai nuovi possessori di trasferire alla loro 
chiesa le venerande spoglie dei santi martiri Proto, Giacinto e Nemesio, 
che là riposavano. D' allora in poi le pingui sue rendite furono devo- 
lute a beneficare ed arricchire i famigliari dei pontefici, tra i quali si 
contano parecchi della famiglia Caddi di Firenze, che l' ebbero in com- 
menda. La chiesa di quest' abazia fu dichiarata parrocchia e prese anche 
il titolo di Badia a Tega, perciocché sino dal 4244 il vescovo di Arezzo 
le aveva unito la cura di santo Stefano, oggidì sant’ Antonio, di Tega : 
cura meschinissima, la quale non conta che settantasci soli abitanti. 

40. Nobilissima ed antichissima nella diocesi aretina fu l’abazia delle 
tante Flora e Lucilla, detta anche badia di Torrila, la quale oggidì ò 
una semplice parrocchia, filiale della pieve di santa Mustiula a Quarto. 
Ebbe il nome da un monastero di benedettini, prima che si recassero ad 
abitare la badia di santa Flora in Arezzo. Giaceva su di una collinetta, 
che tuttora si nomina santa Fiora; ed è stata fuor di dubbio uno dei 
più antichi, e dei più celebri monasteri, che i cassinosi avessero nella 
Toscana ; perché sebbene ci manchino documenti certi, per cui precisarne 
il tempo della fondazione, esistono per altro due diplomi del 933 e del 
939, i quali ce la mostrano già esistente da lungo tempo. Di questi diplo- 
mi il primo, eh’ é del re Ugo, concede alia congregazione monostica delle 
sante Flora e Lucilla, ad istanza del vescovo Biasio, la chiesa di santa 
Maria di Montione nel piano di Arezzo, le terre del monte Fiorentino, 
acquistate dalla regina Berla madre di lui, una parte della selva di 
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Mugliauo a Capo di Monte ed a Querceto, la chiesa di Campo Regi, in 
altri beni ancora (t). L’ altro diploma, eh’ è del re Lotario, contiene 
una conferma del precedente. 

I monaci di questa badia incominciarono sino dall’ XI secolo a tenere 
un ospizio io Arezzo, dopo di che il vescovo Immo, nell' anno -1 043, 
assegnò loro la chiesa di san Pier maggiore, la quale più tardi, nel seco- 
lo XIII, fu loro tolta dal vescovo Guglielmo III de’ Pazzi (detto erronea- 
mente dal Rurali, dall’ Ughelli e persino dol Repetti (2), Guglielmo Ober- 
<int), per fabbricarvi invece la nuova cattedrale (8). L’ altra chiesa poi 
di san Pier-piccolo, ch’era presso le mura, nei primo cerchio della 
città, e rhe dai conti di Montauto e di Cbitignano era stata donata alla 
abazia di Selvamonda. apparteneva auch’essa, sino dal 1204, a questi 
monaci già stanziati in Arezzo. 

Sul dorso dei poggi, che stanno alle spalle di Arezzo, esisteva sino 
alla metà del secolo XVI la badia di San Vertano, detta no’ suoi primordii 
Sanctus Virianus in Ajole. Essa fu di camaldolesi, fondata nei t095 da 
due fratelli signori di Monterchi, i quali assegnaronle in dote varie case 
e terre nel casale di Seano nel cortonese. Nell’anno 1537, per breve 
apostolico del papa Leone X, essa co’ suoi beni fu unita all’ cremo di 
Camaldoli ; ed il priore poi l'assegnò al monastero degli Angeli di Firen- 
ze, con r obbligo di mantenervi un sacerdote a servizio della parrocchia, 
in cui fu trasformata. 

42. Una piccola badia, che porta il nome di Badicorle, perchè celie 
antiche carte la si nominava Abatia tn Curie Luponis, fu piantata nel 
4097, e sino d’ allora ì suoi fondatori la consegnarono al maggiore di Ca- 
maldoli. La chiesa n’era da principio intitolata a san Michele, poi lo fu 
a san Nicola, e sotto questi nomi la si trova commemorata nelle carie e 
nei diplomi dati dai sovrani e dai papi alla congregazione camaldolese. 

(i) Questo diploma del 933 fu trovato nata alla badia delle sante Flora c Lucilla sino 
dal Muratori nell' archivio di santa Flora di da* suoi primordii. 

JLrexzo, ed egli ilesso per la prima volta lo (a) Diu'on. Geogr. fis. stor. delia To* 

pubblicò nelle sue j4ntich. insieme pag. aoo del lom. 1. 

con varii placiti appartenenti alla Chiusura (3) Vcd. nella pag. it e nella 55 di que> 

Oòer/en^fa, una porzione della quale fu do- sto voi. 
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Era essa sul poggio, ove prima della sua foodazione esisteva il castello e 
corte di Lupone. I beoi ne andarono venduti I' anno -1 487, d' ordine di 
Deifln, maggiore di Camaldoli, assegnandoli a pagamento dei creditori 
del monastero degli Angeli di Firenze. Quinc' innanzi la chiesa abaziale 
diventò chiesa curata, intitolata di poi a san Bartolomeo, e stabilita filiale 
della pieve di Marciano. 

18. La cosi detta badiola di tanla Maria in Mamma, presentemente 
parrocchia priorale nel Val-d' Arno superiore, è una delle più antiche 
chiese possedute in Toscana dalla rinomatissima badia di Nonantola : 
Non se ne conoscono però documenti, che precedano il 1125. N’ era tri- 
butario il popolo del castelluccio di san Mariano, il di cui priore veniva 
eletto dall' abate di Nonantola. Del diritto, che su di essa esercitavano 
gli abati nonantolani, si ha memoria nel ricorso, che fece nel 1252, il 
priore di santa Maria in Mamma davanti al podestà di Firenze contro 
r usurpazione del castello di san Mariano, fatta da quel prepotente Ra- 
nieri de' Pazzi,' cui I' Alighieri immaginò balzato nel settimo orribile 
cerchio dell' inferno. 

Ove la tirannia convien che gema (I). 

Sino dal principio del secolo XIV andò distrutto il castello di san 
Mariano per ordine della repubblica fiorentina; e di qua la badiola inco- 
minciò a portare l' intitolazione di santa Maria in Mamma o di san Ma- 
riano. La nomina del priore di questa, sino alla metà del secolo XVI, 
appartenne all' abate di Nonantola, che se ne valeva come di vicario per 
li possessi del suo monastero situati nel Val-d’ Arno superiore ; ma nel- 
l’anno 1549, con bolla del di 7 agosto, il papa Pio II, dopo averla data 
io commenda ad Antonino abate degli olivetani di san Bernardo di 
Arezzo, r ammansò co’ suoi possessi e diritti al monastero delle brigi- 
diane del Paradiso in Pian di Ripoli, con facoltà all' abate commendata- 
rio di portarne il titolo e di potervi esercitare le funzioni abaziali, e col 
peso alle brigidiane d' una pensione annua di 40 fiorini d' oro all' abate. 
Quando poi nel secolo XVIII fu decretata la soppressione di queste mo- 
nache, tutti i possessi e giuspatronato della badiola passarono all' ospe- 
dale di Bonifazio, ossia de' pazzi, in Firenze. 

(i) Inferno, canto XI1. 
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44. Nella nobile e popolosa terra di inghiari, delta già Catirum iu- 
gulare, ebbe anlicameole esistenza un’abazia intitolata all' apostolo Bar- 
tolomeo. Essa fu piantata per testamentaria disposizione di Bernardino 
Aglio di Bernardo Sidonia, il quale con alto pubblico del 7 settembre 4104 
legò al priore di Camaldoli il castello di Anghiari e tutta la sua ereditò, 
a condizione di fondarvi un monastero dell' ordine suo, e che di questo 
fossero vassalli gli abitanti del castello stesso non che di altre parrocchie. 
Alla quale fondazione fu posto mano immediatamente : e già nel susse- 
guente anno 4 103 il monastero era in piedi. Ma non ebbe lunga esistenza, 
perchè circa la metà del secolo XIV, andò distrutto, e le rendile servi- 
rono ad impinguare con successive commende i familiari dei ponteBci. 
Oggidì è divenuto parrocchia prepositurale, intitolata a san Bartolomeo. 

4 5. Sull' Alpe di Pepano esisteva un’ abazia di camaldolmi intitolata 
alla Decollazione di san Giovanni Battista, detta comunemente Badia del 
Sosto. Gli annalisti di quella congregazione la commemorano sino dai 
secolo XI, e n’ era poi abate nel 4089 un Winizzone, a cui nel 4 104 venne 
dietro l’abate Placido. Ed anche nel 4273 la si trova ricordata in una 
carta dell' archivio dei benedettini di santa Flora di Arezzo, nella quale 
r abate n’ è detto abate del Sasso. 

46. La pieve odierna di san Bartolomeo al Pino, fu già negli antichi 
tempi un’ abazia, succeduta ad altra più antica, la quale portava il titolo 
di san Martino. Di cotesta più antica è fatta menzione in una carta del 
giugno 4046, quando Immo vescovo di Arezzo cedè all’ abate di essa 
una porzione di giuspatronato su varie pievi della sua diocesi. Ed a que- 
st’epoca la badia al Pino dipendeva daH’abate delle sante Flora e Lucilla. 

I Ma dopo la metà del secolo XIII cessano le memorie di essa. 

Troppo lunga cosa sarebbe ora il commemorare qui tutti gli eremi 
inferiori o romitaggi, i conventi di frali c di suore, di che quest’ ampia 
diocesi fu già popolata. Chiuderò quindi le mie memorie sulla chiesa 
aretina col doro la serie dei sacri pastori, che ne possedettero I' episco- 
I pale seggio. 
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SERIE DEI VESCOVI. 



I. Circa l’anno 


886 , 0 forse 340, Saturo, detto anche Satiro. 


II. Nell' anno 


846. San Donato. 


III. 


866. San Gelasio. 


IV. 


87 1 . San Domiziano. 


V. 


872. San Severino. 


VI. 


-375. San Fiorenzo. 


VII. 


377. Massiminiano. 


Vili. 


880. Eusebio. 


IX. 


881. San Gaudenzio. 


X. 


882. San Decenzio. 


XI. 


422. San Lorenzo. 


XII. Circa l’anno 


444. Eusebio II. 


XIII. 


477. Gallio. 


XIV. 


501. Benedetto. 


XV. 


520. Olibrio. 


XVI. 


550. Vindiciano. 


XVII. 


563. Cassiano. 


XVIII. 


580. Dativo. 


XIX. 


590. Dulcizio. 


XX. 


599. Innocenzo. 


XXI. Nell’ anno 


600. Lorenzo II. 



XXII. Circa l'anno 617. Maurino. 

XXIII. 680. Servando. 

XXIV. 654. Cipriano. 

XXV. 658. Buonomo. 

XXVI. 676. Vitaliano. 

XXVII. Nell'anno 680. Cipriano II. 

XXVIII. 685. Alfario od Alipario. 

XXIX. Circa l’anno 707. Adeodato. 

XXX. 7t3. Aliseo od Eliseo. 

XXXI. Nell’anno 715. Luperciano. 

XXXII. 741. subile. 

XXXIII. 751. Cunemondo. 

l'oi xriii. ~ ^ 
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l’anno 775. 
795. 
828. 
851. 
875. 
901. 
922. 

i r anno 930. 
952. 



■ anno 98C 
1013 



Elveto. 

Ariperto, od Alemperto, o Lamperlo. 
Pietro. 

Pietro n. 

Giovanni. 

Pietro 111. 

Teodorico. 

Biasio. 

Ugo. 

Guglielmo. 

Evcrardo. 

Alperto. 

Elimpcrto. 

Guglielmo II. 

Alberto. 

Teodaldo. 

Immo, od Ermcufredo. 

Arnaldo. 

Costantino. 

Elimperlo II. 

. Gregorio. 

. Gualtiero, icitmalico, inlruto. 

. Guido. 

. Bujano. 

. Mauro. 

. Gerolamo. 

. Beliotto. 

. Goalando. 

. Amideo. 

. Gregorio II. 
i. Martino. 

. Marcellino Peto. 

Guglielmo 111 de’ Pazzia. 

. Ildcbrandinode’conti Guidi di Romena. 
I. Guido 11 Tarlati da Pietraraola. 

>. Doso degli libertini. 
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LXIX. Nell’anno 


i 365. Jacopo de’ conti di Romena. 


LXX. 


J87I. Giovanni II degli Albergotti. 


LXXI. 


JS76. Giovanni III degli Albergotti. 


LXXII. 


1391. Angelo Fibindacci. 


LXXIII. 


1403. Pietro IV Sicci. 


LXXIV. 


\ 409. Cappone Capponi. 


LXXV. 


1414. Francesco Bellarmino. 


LXXVI. 


4434. Roberto degli Asini. 


LXXVII. 


4456. Filippo Medici. 


LXXVIH. 


4461. Lorenzo li Acciajoli. 


LXXIX. 


4473. Gentile de' Becchi. 


LXXX. 


4497. Cosimo de' Pazzi. 


LXXXI. 


4508. Raffaele Riario. 


LXXXII. 


4514. Gerolamo II Sansoni. 


LXXXIII. 


4519. Ottavio Maria Sforza. 


LXXXIV. 


4525. Francesco II Minerbetti. 


LXXXV. 


4537. Bernardetto Minerbetti. 


LXXXVI. 


4574. Fr. Stefano card. Bonucci. 


LXXXVII. 


4589. Pietro V Usimbardi. 


Lxxxvm. 


4612. Antonio Ricci. 


LXXXIX. 


4638. Tommaso Salviati. 


xc. 


4672. Neri II card. Corsini. 


XCI. 


4677. Alessandro Strozzi. 


XCII. 


4683. Giuseppe Ottavio de' Medici. 


xeni. 


4691. Gian Matteo Marchetti. 


XCIV. 


4704. Benedetto II Falconcini. 


xcv. 


4724. Fr. Gian Antonio card. Guadagni. 


XCVI. 


4732. Francesco III Salvatico. 


xcvn. 


4 784. Carlo Filippo Incontri. 


xcvin. 


4755. Jacopo Gaetano Inghirami. 


XCIX. 


4755. Angelo li Franceschi. 


c. 


4 778. Nicolò Maracci. 


CI. 


4802. Agostino Albergotli. 


CII 




CHI. Nell'anno 


4843. Attilio Fiascaini. 



J 
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VOLTERRA 



Sino all’anno ‘1856 la chiesa di Volterra fu immediatamente sog- 
getta alla santa sede; ed in quest' anno cessò di esserlo e diventò invece 
suffraganea della metropolitana di Pisa. Imperciocché il papa Pio IX, 
ponendo ad effetto le intenzioni del suo antecessore Gregorio XIV, col- 
r erigere in metropolitana la chiesa vescovile di Modena nell’ anno pre- 
cedente, con bolla del 22 agosto, la quale incomincia Vel ab antiquis (t), 
aveva tolto alla provincia ecclesiastica di Pisa le chiese vescovili di Massa 
e Carrara per assegnarle in suffraganee al nuovo metropolitano ; ed in 
compenso di questa diminuzione di territorio gli fece suffraganee le chiese 
di Volterra e di Pescia ; e ciò con apposita bolla del di I agosto 1 856, 
la quale incomincia Cbi primum, impartendo inoltre ai volterrani pa.stori 
r onoriflcenza in perpetuo di adoperare il pallio. Avrei dovuto perciò 
collocare la chiesa di Volterra tra le suffraganee di Pisa e farne parole 
in un con esse: ma per non alterare la distribuzione tracciata sino dal 
primo incominciare di questa mia opera, ho dovuto lasciarla qui tra le 
chiese, che sono immediatamente soggette alla santa sede. Lo stesso mi 
sarà d’ uopo di fare anche per la chiesa di Pescia. 

La città di VoLTEiii, detta dai latini Yolalerrae, è antichissima. 
Era uno delle dodici capitali dell’ Etruria, ossia delle dodici Lucumonie ; 
poi fu municipio romano, poi colonia militare; più tardi fu sede di un 
vescovo cattoUco e di un gastaldo politico longobardo ; finalmente andò 
ravvolta nella gran massa delle generali vicende del suolo toscano. In 
cinque stadj o piuttosto fasi vuol ess^-e compartito l’ esistenza di questa 

(0 L' ho parlala alla tua Tolta nella chicta di Uodaia, nel toL XV. 
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città. Perciò, pria di acciogcrmi a parlare di Volterra cristiana, dirò di 
ossa etrusco, poi romana, poi sotto il dominio straniero, poi repubblica- 
na e finalmente aggregata al gran ducato toscano. 

Qual fosse lo stato di Volterra avanti che sorgesse Roma, in tanta 
distanza di secoli e tra le molte opinioni, c per lo più contraddittorie, non 
6 possibile il darne positive notizie. Soltanto dirò, cbe Volterra dee ripu- 
tarsi tra le più antiche città dell’ Etruria ; perchè, sebbene sia incerta la 
sua origine, sebbene la sua lingua, i suoi libri siano perduti da lunglii 
secoli ; tuttavolla l' epoca del suo splendore non è a credersi anteriore 
ai tempi decisamente storici. La qual cosa è dimostrata dai suoi nume- 
rosi sepolcreti, dalle iscrizioni, statue, bassirilievi, ornamenti, da molte 
divinità dette ctruschc, di cui si trovarono i simulacri nelle varie scoperte 
di quegl'ipogei. La medesima ampiezza delle sue mura ciclopiche ce ne at- 
testa fuor di dubbio il primitivo splendore, giacché ci descrivono un cer- 
chio due terzi maggiore dell’ odierno. Si scorgono infatti piantato coteste 
mura sopra burroni di difficile accesso, costruite di massi smisurati, 
senza vcrun cemento uniti insieme, i quali non cedono in magnificenza 
a qualsiasi altro monumento, ove se ne consideri la grossezza di otto 
braccia talvolta. E benché le molte interruzioni odierne, che vi si scor- 
gono, non lascino rintracciare oggidì l'antico loro perimetro ; non perciò 
mancano maravigliosi indizi della loro magnificenza, particolarmente nella 
grandiosa porla dell' Arco, la quale serve ancora di porta alle mura odierne, 
ed é tuttora intatta con doppi archi, uno dei quali interno e l’altro ester- 
no, ed entrambi formati di uguali pietre smisurate, al pari di quelle, cbe 
nelle stesse mura si vedono. Della straordinaria ampiezza di questa città 
fanno prova le due grosse borgate di santo Stefano di Pralomarzio e di 
san Marco, le quali, sendochè si raccoglie dalle antiche carte, prima 
deU’anno t260 erano dentro in città o no formavano due contrade, ed 
oggidì ne sono al di fuori. Lo splendore per altro di Volterra incominciò 
ad .offuscarsi dopo la famosa disfatta, cbe gli etruschi, capitanati da un 
loro lucumone Elio Yollemo o Yollerrano, sostennero dai romani l’anno 
di Roma 444 presso il lago di Vadimone (I). Eda quest'epoca in poi, ogni 
fatto di guerra fini sempre con la peggio dei toscani, finché la battaglia, 
data nell’ anno 473 o 474 di Roma dal console Tiberio Coruncanio, 

(i) Til- Lìt. dee. 1, lib. 9 . 
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dimostrò ossai chiaro, che gli etruschi non erano più in grado di misu- 
rarsi coi loro vincitori. 

Fu perciò allora, che la città di Volterra aperse le porte ai vittoriosi 
conquistatori, e riputò sua buona sorte nell'obbediro al governo di Roma, 
il quale, per quella politica, che lo rese padrone della maggior parte del 
mondo allora conosciuto, concedè ai volterrani il diritto di cittadinanza, 
ascrivendoli alla tribù Sabatina, con facoltà di formarsi leggi statutarie 
e particolari magistrature. Cosi durò felice Volterra sino alla decadenza 
del romano impero, che la trasse, al pari di tutte le altre provincie, in 
seno alle funestissime desolazioni e stragi e violenze, cagionate all' Italia 
dai suoi barbari invasori. Quindi i vandali, gli eruli, i goti, i longobardi 
successivamente la tiranneggiarono per più secoli, flnchè a poco a poco 
passò dalla dominazione di questi barbari ad essere sotto il governo dei 
vescovi, dei conti, dei marchesi, e fece sosta nel XII secolo colf erigersi 
finalmente a repubblica. 

I primi segni di emancipazione dagl’ imperatori di Germania accad- 
dero in molte città della Toscana dopo il tl83, quando sedeva sulla 
cattedra pastorale di Volterra il potente vescovo Ildebrando Pannocchio- 
schi, il quale ottenne dall' imperatore Federigo I e dal re d' Italia Arri- 
go VI, il titolo di principe, trasmesso ai vescovi suoi successori con varii 
luoghi e castelli della diocesi volterrana. Non meno di settanta, tra ville, 
castella e terre, alcune per intiero, altre per metà ed altre per una terza 
o quarta parte, furono date in feudo al vescovo Ildebrando, con privi- 
legio del 2(i agosto 1186, compresone il governo della città stessa, con 
tutte le giurisdizioni sovrane. Imperciocché in quel diploma gli trasmette 
Arrigo la padronanza sovrana, quam not in eivitale praedicla habemut et 
idem episcopus a nobi» tenet etc., oltre il diritto di eleggere i consoli di 
essa città, quelli di san-Gimignano, di Casule e di Monte Volirajo. Co- 
testo vescovo adunque, esercitò sovranità in Volterra ; ma con tale am- 
biguità di politica, che a seconda delle circostanze egli mostravasi ora 
ghibellino ed ora guelfo. 

Frattanto i cittadini di Volterra, che di mal animo sofferivano il dop- 
pio dominio spirituale o temporale del loro vescovo, tentarono ogni 
sforzo per emanciparvisi. E di fatto molli atti pubblici del tl90, del 
1 198 e del 1199 ci mostrano l'indipendenza, con cui operava il comune 
della città, in onta della sovrana giurisdizione del vescovo. Della quale 
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emanoipazione fa prova assai chiara la formola di giuramento, prescritto 
dagli Statuti del comune volterrano nel 1207, per cui il podestà e i con- 
soli giuravano ad onore di Dio, dei Santi e della cillà e comune di Voi-, 
terra; né vi si faceva menzione del vescovo principe. Un mezzo secolo 
dopo, i vollcrrani passarono più oltre e pensarono ad eleggersi un giu- 
risdicente; ed il primo fu un Winigi Arzocchi di Siena, che nelle carte 
del Comune s' intitola podestà assolutamente , senza I’ aggiunta poco 
dianzi usata, per la grazia dell' imperatore; ciò accadde nel 1252. Flut- 
tuarono quind' innanzi i volterrani tra il partito guelfo ed il ghibellino ; 
e di qua poi nacquero le intestine discordie, sicché nel 1340 la città fu 
teatro delle più sanguinose inimicizie. La famiglia potente dei Beiforti si 
usurpò la sovranità a danno del partito popolare, e per lungo tempo se’l 
tenne. Poi se la usurparono i Landini ; e in mezzo a tante discordie in- 
terne s' insinuarono altresì le secrete mene dei fiorentini, i quali a poco 
a poco, ora con palesi pretensioni, ora con occulte trattazioni, ottennero 
di aggiungere ai loro possedimenti il comune altresì di Volterra: e Vol- 
terra infatti nel 1530 diventò medicea, e cominciò allora la sua novella 
esistenza sotto il governo dei gronduchi. 

Da questi brevissimi cenni sulla condizione civile di Volterra vengo 
ora a parlare di essa dacché le fu annunziata la fede evangelica. Ciò 
accadde probabilmente nel primo secolo, e forse per ministero di san 
Romolo discepolo di san Pietro. Certo è, che il papa successore imme- 
diato del principe degli apostoli fu il volterrano san Lino, lo che darebbe 
a credere, che sino d'allora vi fossero cristiani in Volterra. Tultavolta non 
si conosco con certezza alcun vescovo di questa chiesa più antico di 
Eucaristio, che ne possedeva la sede intorno all' anno 492 dell' era cri- 
stiana. La diocesi volterrana é ancor vasta benché più volte abbia sof- 
ferto notevoli smembramenti. Dei quali, per non dire di quello che le 
tolse l' intiero distretto di Vado, aggregato alla diocesi di Pisa, il più 
considerevole fu nel 1 592, quando il papa Clemente Vili, innalzò all' ono- 
re di chiesa vescovile la pieve di Colle, staccando allora dal suo antico 
diocesano non solo le due pievi Nutlius di Colle sant' Alberto, detto poi 
san Marziale, e de' santi Giovanni ed Ippolito d' Elsa, ma anche togliendo 
alla diocesi di Volterra le pievi di Scola, di Castello, di àtenzano, di Balli, 
di Molli 0 di Pernina, con tutte le loro liliali, ed inoltre alcune altre 
chiese parrocchiali appartenenti a diverse altre pievi della diocesi stessa: 
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I CHIESA catteobale. {8b 

I e tutte queste sommaTaDO al numero di ottanta. Ed altre cinqtianlalrò 
chiese, delle quali ventisei erano parrocchiali, con tutti ì monasteri di 
! ambi i sessi, conservatorj, ospitali e mansioni dipendenti; ossia, lullu il 
vasto piviere di San-Gimignano, con varie parrocchie già apparlenule 
alla pieve di Cellori ; furono separate dal vescovado di Volterra, per bulla 
del papa Pio VI, a’ 18 settembre 1782, e furono aggiunto alla diocesi di 
Colle; cosiccliò tra l’uno e l’altro di questi smembramenti il territorio 
ecclesiastico di Volterra rimase una scarsa metà appena di quello, che fu 
da principio. La diocesi di Volterra, nell’ anno 18S6, era divisa in Sesti: 
lo si raccoglie dal sinodo diocesano tenuto allora il di 10 novembre, 
del quale conservasi l’originale nella pubblica biblioteca. Comprendeva 
quattrocencinquatotto chiese; cinquantuna delle quali, tra cui il duo- 
mo, erano pievi: ed inollre contavansi ventisei monasteri, e cinquanta- 
quattro tra ospedali ed uspedaletti. i 

L’odierna diocesi di VoKcrra consiste io cent’ undici parrocchie: di 
questo cinquantasette sono battesimali, benché quattordici soltanto di 
esse siano delle antiche plebane. La primaria, com' è di diritto, n' é la 
j cattedrale; e Ira le altre cospicue pievi della diocesi, due sono anche col- 
legiate; altre ve ne sono decorate del titolo di prepusilura o di arcipre- 
lura. Di tutte dirò brevi parole, perché se n’ abbia una qualche notij:ia : 
e comincierò dalla calledcale. 

' I . Essa é intitolata alla santa Vergine; il suo capitolo é Ira i più illu- 
stri della Toscana, mentre nell’ undeciiuo secolo non ve n’era alcuno 
più numeroso, composto di cinque dignità c di quaranta canonici; oggidì 
non sono che diciassette, compresevi sei dignità, la prima delle quali é 
r arcidiacono; e vi assistono inoltre otto cappellani ed alquanti chcrici. 
Sebbene le dignità o canonici già godessero le insegne corali della cap- 
' pamagna, con pelli di artuelliiio e di cotta sopra il rocchetto; tullavia il 
i papa Pio VII, in considerazione dell’ antichità di questo capitolo c del- 
! l’essere stalo volterranno l'immediutu successore di san Pietro, e di alice 
' insigni sue prerogative ; concesse loro l’ uso del collare e dello calze pao- 
nazze in chiesa e fuori, c del Cocco di ugual colore sul cappello : ciò per 
I bulla apostolica del 21 dicembre 1821, della quale il tenore è questo; 



ro/'xi in 



Digitized by Google 




18G 



VOLTERBA 



PIVS PP. VII. j 

I 

IO PEBEETTIM BEMOEUII. 

« Apostolicae benigoitatis dona co libentius iis, qui ininislerio cecie- | 

• sìaruni perfungunlur, elargiraur, quo ccclesiac ipsae anliquitatis, cele- i 
K britatis, alteriusve titoli laude pollent, ut per baec in posterum domus ! 

• Dei dccus augeatur cjusque ministri insignioribus vestibus ornati for- i 
■ iosecus, ad interiora incitentur ornamenta virtutum, quibus tum in 

• conspcctu Altissimi, qui corda intuctur, purius adstare, tum oculo 

• picbis, cui morum excmplo esse debent, sanctius in dies satagant appa- 
a rcrc. Quura itaque dilecti Olii canonici insignis catbedralis ecclesiae 
a Volaterranae peculiaribus honorificis insignibus decoraci summopere 
a desidcrcnt; quumque venerabilis fratcr cpiscopus Volaterranus suo 
a apud Nos scripto tcsietur, canonicoruro collegium pracdictum anti- 
a quitatc, numero, et in sacris muncribus obeundis sedulitatc aliisque 
a titulis commendatum, hujus sanctac Sedis bencGcia pronierere posse; 
a Nos bae perpendentes et gloriosi pracdecessoris nostri sancii martyris 
a Lini, qui ex praedicta Volaterrana civitate suain duxit originem, me- 
a moriam rcpctentes inducimur, ut corum prccibus ubsccundemus, 
a quare praedictos canonicos specialibus gratiis et favoribus prosequi 
a voicntcs, et a quibusvis excommunicationis, suspeosionis et interdicti, 
a aliisque ccclesiasticis ccnsuris, scntentiis et poenìs quovis modo, et 
a quacumque de causa latis, si quas forte incurrcrint bujus tantum rei 

a gratin absoivcntcs et absoluios foce ccnsentes supplicationibus bujus- { 
a modi corum nomine Nobis bumilitcr porrectis inclinati, omuibus et I 
a singulis, qui modo suoi, quique in posterum cruot, c collegio canoni- | 
a corum catbedralis eccicsiae Volaterranae autoritatc apostolica tenore I 
a pracsentium indulgemus, ut collare et tibialia violacei coloris tam intra P 
a qiiam extra ecclesiam, nec non floccum cjusdem coloris in pilco extra II 
a ccclcsiam, non tamen in bae alma urbe nostra, gerant, iisque libere et ! 
a licite uti valcant. Non obslantibus felicis rocordationis Bcncdicti Pp. i 
a XIV. pracdecessoris nostri super divisione matcriarum aliisque aposto- 
» lieis ac in universalibus, provinciulibus et synodalibus conciliis editis | 
a gcncralibus vcl specialibus conslitutionibus et ordinationibus. Quibus 
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• omnibus et siogulis illorum tcnores praesentibus prò piene et sufC- 
n eienter expressis, ac de verbo ad verbum insertis habentes illis alias in 
» suo robore permansuris, ad praemissorum erfecluro bac vice dumtaxat 
» specialiter et expresse derogainus,caeterisque contrariis quibuscumque. 

• Oatum Romac apud sanctam Mariam Majorem sub annulo pisca- 
■ toris, die vigesima prima decembris, anno millesimo octingentèsimo 

• vigesimo primo, pontificatus nostri anno vigesimo secondo. ■ 

L’è annessa la. cura delle anime, appartenente al capitolo, il quale la fa 
esercitare da un vicario curato, assistito da due cappellani amovibili ad 
arbitrio dello stesso capitolo. Di rimpctto al tempio è il battisterio, unico 
in tutta la città, intitolato a san Giovanni : è cospicuo cdiGzio del medio 
evo, di flgura ottagpna, sulla forma di tanti altri battisteri antichi. Fu 
ristaurato nell’anno 1283. Dell'antico si ha notizia da una carta del 989, 
per cui l’arcidiacono della cattedrale dava inenflteusi a Pietro suo padre, 
tuttociò che apparteneva alla chiesa di sant' Ottaviano (ridotta ad orato- 
rio nel tSGO) ed al capitolo della cattedrale, per conto della pieve di san 
Giovanni posta presso il duomo e la sua canonica. E da un'altra carta 
del 995 ci è fatto palese, che questa veniva ufGziata da otto preti. Per 
questa sua preminenza su tutte le pievi della diocesi, il battisterio, di 
cui parlo, conservò sino all’ anno 1578, la qualiGcazione di pieve mag- 
giore. Nè mi asterrò dal ricordare l’ eleganza della vasca battesimale 
lavorata a Ggure dallo scultore Andrea da San Savino nel 1502. — Altre 
chiese parrocchiali della città sono, la canonica di san Michele, ora degli 
scolopj; san Pietro a Selci, ora sant'Agostino, le quali abbracciano buon 
numero di popolazione anche fuori della città. — Nel suburbio inoltre 
esistono tre parrocchie diali alla pieve maggiore; sant’Alessandro, eh’ è 
prioria; san Giusto abbazia, nella quale fu concentrata la prioria di san 
Marco; santi Giusto e Clemente, a cui fu portata la cura di santo Ste- 
fano exira moenia. Questa chiesa de’ santi Giusto o Clemente era la più 
antica in quel sobborgo, pria che fosso assorbita dalle voragini delle 
balze. E per la stessa cagione fu abbandonata e profanata nel 1778 anche 
la vicina chiesa parrocchiale di san Marco, trasportandone la cura nella 
sommentovata badia camaldolese di san Giusto. L'antica chiesa de’ santi 
Giusto e Clemente era stata ediOcata circa l’anno 690, allorché, sotto il 
vescovo Gaudeoziano, la piantò il longobardo Alchis gastaldo di Volterra. 
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L* odierna n' è assai vasta e ad una sola navata. Contigua a questo 
tempio esiste la piazzetta di Pratomarzio, detta anche di santo Stefano, ' 
per gli avanzi di un' antica chiesa, già collegiata c prioria, avanti che [ 
fosse soppressa ed unita alla cura della chiesa precedente. Esistono in 
Volterra le suore clarisse a san Lino, e lo oblate del regio conservatorio * 
con convitto. Rinomato è il collegio dei padri delle Scuole pie, a san {i 
Michele, che nel secolo XIV era luogo di educazione con ranonica, c I' 
continuò ad esserlo sino al 1711 ; nel qual anno venne assegnata ai |! 
padri scolopii. Presso di essi, in sul declinare dello stesso secolo, dimorò a ! 
convitto il giovinetto Giovanni Maria Mastai, il quale, arruolatosi poscia alla |i 
ecclesiastica milizia, ebbe la prima tonsura chericale dal vescovo Giu- > 
seppe Gaetano Incontri; incominciando qui la carriera sua luminosa, i 
che lo portò in flne sulla cattedra di san Pietro: ed è I’ odierno Pio IX. 

La quale notizia sarà un nuovo argomento a smentire la favola di chi lo 
sognò militare pria che indossasse le divise del santuario (I). 

2. La più cospicua ed insigne delle due pievi collegiate è la prepositura 
de'santi Simone e Giuda nel castello di Radicondoli. • L’origine di esso ca- ; 
■> stello, non parrebbe anteriore, dice il Repelli (2), al 1209, se fosse a'r- {i 
a chetipa una pergamena dell'archivio de' signori Bichi-Borgbesi di Siena, 
a la quale incomincia: Anno 1209 inceplum etl hoc casirum Radicondoli ! 
a de mente martii in hoc podio, qnod primo vocaialur podium S. Certo- , 
a nt>, el completnm etl anno 1213. a Ma dall’ Ammiralo (3) ci è fatto di j 
raccogliere, parlarsi qui di una nuova costruzione delle mura castellane, i 
piultostocbè dell’origine di esso, perché, io una carta dell’ 1 1 aprile IICI I 
del vescovo Galgano, lo si trova nominalo. Appartenne esso per qualche 
tempo ai conti Aldobrandescbi di Sovana c di santa Fiora, i quali nel 1211 | 

lo consegnarono al comune di Siena, a cui rimase soggetto sino al 1554; 
nel qual anno, con pubblico islrumcnlo del 27 novembre, fu assoggettalo | 
a Cosimo I duca di Firenze ed ai suoi successori. La vecchia pieve di I 
Radicoudoli è tuttora fuori del paese, intitolata a san Giovanni Battista, { 
come anche il convento dei francescani, fondalo circa il 1447, ma da j 

(i) Ved. a qaeito propolito dò che ne ra) Dixion. geogr. fts. star, della To- 

dilli nella mia Storia Eeelesiatticasin con- scanoy pag. 71O del toni. IV. ' 

tinuationt a quella del Bereastelyftvtn- ( 3 ) Serie dei vesc. di l'olterra. \ 

w pag. 7ao. I 
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lungo tempo soppresso. Esiste però nel eastcllo un monastero di agosti- 
niane, fondato nel 1845 sotto l'invocazione di santa Caterina delle Ruote. 
L' odierna pieve prepositurale ò dentro il paese. Essa è uno dei capo- 
sesti della diocesi volterrana : all’ epoca del summentovato sinodo dioce- 
sano del 1356, dipendevano da esso, oltreché il monastero di santa Ca- 
terina c I* ospedale del luogo, la chiesa di s. Donato in Radicondoli; 
quella di Olii, ch’é oggidì succursale della pieve; la chiesa di Marcigliano, 
oratorio adesso, compreso nella cura plebano; lo chiesa di san Lorenzo 
a Monteguidi, ora pieve, a cui è annessa la chiesa, ch'era allora parroc- 
chia, di sant’ Andrea similmente a Monteguidi; la chiesa di san Sisto a 
Montingegnoli, ora pieve anch’ essa, e le chiese di san Martino in Cer- 
niano, di san Giusto e di santa Cristina di Juliano, tutte e tre perdute. 

3. L’ altra pieve collegiata è santa .Maria Assunta di Casale. È Casole 
un' antica terra murata, di forma bislunga con due porte. Le sue mura 
castellane, costruite nel secolo XIV, furono in gran parlo rovinate dal- 
l’esercito austro-ispano nell’ultima guerra di Siena del 1354. Danna 
porla all’altra è la strada principale, lastricata; nel mezzo è la piazza 
con la canonica e chiesa maggiore. Essa è una delle più insigni collegiate 
dello stato senese; fu rifabbricata nel secolo XII, ornata di ccnolaf} e di 
buoni dipinti dei sccoK XIV e XVII. Essa è di una sola navata, aveva 
dodici altari con due cappelle. È iiffiziala da quattro canonici e da nove 
cappellani: la prima ed unica dignità n'è il pievano col titolo di prevosto 
e di protonutorio apostolico. Le quali onorificenze gli furono concesse 
nel 1885 per breve apostolico del pupa Gregorio XVI del di 28 aprile, 
che incomincia Romanorum indulgentia Ponlificum ; ed in pari tempo, per 
questo breve, fu concesso ai canonici l' uso della mozzetia nera sopra il 
rocchetto (1). La nomina di questo pievano era pontificia e per lo più 
cadeva sopra nobili senesi e talvolta sopra cardinali. Ed era infatti pre- 
vosto di Casole il cardinale Francesco Piccolomini, che diventò poi papa 
Pio IH. 

Era in Casole la chiesa e l’ ospitale di san Giovanni, che dipendeva 
dall’ arcispedale di santo Spirito di Roma ; I’ oratorio di san Tommaso, 
fondato nel 1206 dal casolano Tommaso Andrei vescovo di Pistoja, a 
cui fu eretto nella collegiata, ricco di figure e di bassirilievi di Gano da 

(0 Ved. Continuai, del Bollar. Rom. ; edii. di Roma, pag. 5o dtl tom. XX. 



Digiiized by Google 



190 VOLTERBA 

Siena, onorevole deposito ; la chiesa della santissima Annunziata ed il 
convento de' servi, soppresso dal pontefice Innocenzo X, che ne uni le 
entrate at seminario di Volterra, con l’obbligo di mantenervi duo chcrici 
casolani. Ebbero natali in Casole varj uomini celebri, tra i quali il snm- 
mentovato Tommaso Andrei vescovo di Pistoja, Ranieri del Porrina ve- 
scovo di Cremona, il bealo Ruggieri domenicano, vescovo di Siena ; ed 
inoltre si distinsero nelle scienze civili e forensi altri cospicui personaggi, 
che per brevità tralascio di nominare (t). A poca distanza da Casole fu 
scavato nel 1744 un sepolcreto etrusco, copioso di urne di tufo, di va- 
setti ed anfore diverse, alcune delle quali di terra Gnissima con vernice 
nera, varie altre senza vernice e di tinta rossa naturale. Ed un altro ne 
fu scoperto in sul principio del presente secolo a pochissima distanza 
dal paese: lo che conferma l’antichità di esso, di cui per altro è proba- 
bile che sia andato perduto il primitivo nome. Sino dal secolo XIV, si 
trova aggregato a questa cura il popolo di Oreciena con le sue cappelle, 
ed allora la pieve di Casole aveva sue diali le otto chiese seguenti : 

t . di Coroana, di cui s’ ignora il titolare, perché andò distrutta^, 

2. de' santi Giusto e Lucia, nel villaggio di Lucciana ; 

3. di san Michele a Pusciano; 

I 4. di san Bartolomeo di Ponsano o Ponzano ; 

I 9. di Leccioli, che oggidì non esiste più; 

> 6. di san Giambattista di Mensano o Mensancllo; 

7. e di Montccalvajano, già da lungo tempo soppressa. 

4. Dopo le suindicate pievi, cospicue per la loro preminenza e per le 
I onoriGcenzc impartite ad esse, ci si presenta la pleluina di san Giam- 
I battista di Neta, cosi nominata perchè I’ antico castellare, a cui appar- 
I tiene, sta sopra un poggio di marmo nero. Non sembra perù, che questo 
I sia stato sempre il nome del castelletto, di cui qui parlo; è probabile 
I anzi, che colcsta pieve fosse quella chiesa battesimale, che in un diploma 
^ dell’ imperatore Arrigo I, dato ai canonici di Volterra ncNOIb, è detta 
»aa Lorenzo e san Giovanni Ballista in Trescle. Lo che si conferma viep- 
più dal trovarsi, che in secoli posteriori la chiesa di san Lorenzo a 
li 'l'resclc o ad Tresclum, benché disgiunta dall’ altra di san Giambattista, 

1 

jj (i) VeJ. il Rc[h;Uì, ccc. pag. 5 1 8 (Iti Ioni, I . 
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apparteneva allo stesso piviere di Nera. Le poche notizie, clic ci rima- 
sero di questo caslello, ci fanno conoscere, eh' esso nei secolii XIII, XIV 
c XV dipendeva dalla comunità di Volterra. Questa pieve, all'epoca del 
sinodo diocesano del 1 356, non aveva di sua dipendenza che la cappella 
di sant' Ottaviano in Collina o di Olir' Era, compresa aneli' essa nel 
suindicato diploma del 1013. In tempi posteriori però, le appartenevano, 
come Oliali, lo sette chiese; 

1. di san Lorenzo in Trcschio oin Trescle, antica coraplebana, cor- 

rispondente forse al Monte-Terzi ; 

2. di san Michele a Fognano, riunita alla cura di san Cipriano ; 

3. di san Nicola a Burlano, aggregata alla precedente; 

4. di san Martino a Roncolla, la quale esiste tuttora; 

3. di sant' Andrea a Micmo, che similmente esiste; 

6. di san Vittore a Monte Miccioli, riunita alla cura di Spicchiajola; 

7. di san Lorenzo a Mazzola, che ancora esiste, ma non le appar- 

tiene più. 

5. La pieve di san Giovanni Battista di Villamagna è molto antica, 
perchè se ne trovano memorie io un documento del gennaro dell' anno 
780. Delle sue filiali, seppur ne aveva, non trovasi memoria nè anche 
nel sinodo del 1336; c tuU'al più se ne potrebbe riputare forse la chiesa 
di san Donnino, commemorata in quel documento dell' Vili secolo, la 
quale oggidì l' è unita. , 

6. Segue la pieve di san Bartolomeo di Pignano, situala in poggio tra 
le sorgenti dell'Era Viva, nel luogo appellato Serra di Pignano. Di questo 
castello si trova menzione inatti pubblici sino dal 1 139. Le sue Aliali, 
al tempo del sinodo volterrano del 1356, erano le sei seguenti: 

1. san Giovanni d' Ariano, oratorio esistente oggidì nella parroc- 1 

chia di Spicchiajola; 

2. san Lorenzo di Cellole, oratorio, che tuttora esiste; 

3. santi Ippolito e Cassiano a Sensano, che n' è tuttora Oliale; 

•i. santi Jacopo e Cristofono a Spicchiajola, già a Monto Picini ; 

5. la chiesa di Lippiano, du lungo tempo distrutta ; 

6. san Vittore a Castro papali, soppressa ed unita ad una prebenda 

canonicale del duomo. 
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7. Pieve aalidiissima, quanlo alla sua origine, è l'odierna di san Do- 
nalo di Ckianni, ossia di Rivallo, dello Catlrem Ciani. Era un caslello, 
che fu smanlellalo, e che formava un lutlo con la borgala di Rivallo. La 
anlica sua chiesa, diroccala da lungo leoipo, e che porlava il litoio di san 
Giovanni a Paterno, aveva sue filiali, nel 1336, la chiesa di santa Maria 
di Chiauni e la chiesa di san Donalo, eretta in pieve o rifabbricata nel 1810, 
nel punto più elevato del paese. Ad essa era stata unita, sulla One del 
secolo XV, la chiesa matrice di san Giovanni Battista, come anche quella 
di santa Maria e di san Bartolomeo, distante quasi un miglio da Cbianni, 
dove se ne veggono ancora le mura in rovina. La più antica notizia della 
chiesa di san Donalo di Cbianni è un enGleusi dell’ 8 maggio 1277 a fa- 
vore del vescovo di Volterra. Al pievano di Cbianni diresse una bolla, 
nel 17 aprile 1 301, il papa Bonifacio Vili, per incaricarlo da rivendicare 
i beni della badia di Morrona, abusivamente alienali dagli abati di essa. 

8. La terra murata di Monlajone ha la sua chiesa plebana, intitolala a 
san Regolo. Qui ebbe patria il valente storico Scipione Ammirato. Figurò 
questa terra nelle nazionali vertenze tra ghibellini e guelfi, e ne segui le 
bandière ora di questi ora di quelli. La pieve, nel 1 356, contava le 
tre seguenti Aliali : 

1. una chiesa in Sorripole, di cui oggidì s' è perduta ogni traccia ; 

2. sant’Antonio a Figline, che tuttora sussiste; 

3. santa Margherita nello cliiesa di san Bartolomeo di Monlajone, 

oratorio unito alla pieve per la compagnia del Corpus Domini. 

9. Vastissimo territorio è soggetto alla giurisdizione del pievano dei 
santi dietro e Paulo di Cojano, nel casale di simil nome. Quatlordici 
erano infatti le sue parroa-hie filiali, di cui alcune andarono soppresse 




I. lo canonica di santa Maria a Casteinuovo, che sino dal secolo 
XIV era prioria, con canonica per abitazione del parroco, 
da cui dipendevano la cappella curata di santa Lucia, ora con- 
fraternita in Custeinuovo, e gli ospitali di san Jacopo dentro 
in castello, c di san Francesco, eh* era di fuori, ora entrambi 
distrutti. A questa parrocchia di santa .Maria fu aggregala la 
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chiesa de' saol’ Ippolito e Cassiano a Meleto, da luogo tempo ^ 
profanata, di cui esiste ancora la fabbrica nel centro della le- 
nula di Meleto; |j 

2. santa Lucia in Castelnuovo, eh' è appunto la cappcllania sum- || 

mentovala ; ;; 

3. la canonica di san Nicolò a Collepatti, attualmente cura di Lun- ! 

gotuono, col titolo di santa Maria ad Nives ; 

4. san Jacopo presso Castelnuovo, perduta ; 

3. san Giovanni a Barbialla, già da riinota epoca illustre castello, 
in cui, oltre a colesta parrocchiale, esistevano altre chiese ; ed 
erano, santa Maria e sant’ Andrea tuttora in piedi, ridotta a 
' pubblico oratorio; san Michele, oggidì semplice cappella; san 

Fibppo da qualche tempo.distrutta, sant’ Anna, chiesa annessa 
ad un ospitale per accogliere pellegrini, o piuttosto vagabondi ; 

6. santa Croce di Relacchio, oggidì semplice oratorio ; 

7. la suindicata di san Filippo di Barbialla, soppressa, come ho ' 

notato di sopra ; 

8. san Bartolomeo a santo Stefano, che tuttora esiste; 

9. santa Maria e sant' Andrea di Barbialla, ridotta ad oratorio ; 
tO. san Bartolomeo di Dogana, ridotta anche questa a semplice 

oratorio; { 

tl. santi Gervasio e Protasio di Valignano, di cui s'è perduta ogni 
traccia ; 

' 12. santi Cassiano ed Ippolito di Meleto, profanata ed annessa alla 
cura di Castelnuovo ; 

13. santi Fabiano e Sebastiano, che oggidì non esiste più; 

44. san Michele presso Barbialla, commemorata di sopra ed oggidì 
ridotta alla condizione di semplice cappella. 

40. Altra pieve ragguardevole ed antica ò la battesimale di san Sal- 
vatore, nel grosso castello di Catteinuovo, in Val di Cecina ; la qual chiesa 
nel 4356 era suffraganea della pieve di Morba, dichiarata arcipretura 

nel 4666; ingrandita e rimodernata nel 4746. Di un’altra cliiesa esistente 

» 

o in Castelnuovo o nel suo territorio fa menzione nna bolla del papa 
Alessandro III del 4.° maggio 4 176 per la badia di Palazzuolo a Monte- 
verdi, a cui tra le altre giurisdizioni confermò quanto possedeva nella 

~ VoTxi'm ^ 
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corte di Castelauovo cum ecclesia sancii Pelvi ejusdem eurlis. È fabbri- 
calo il paese a tre ordini, o ripiani, I’ uno sovrastante all’altro: il più 
basso, eh’ 6 il borgo, s’ avvicina alla ripa sinistra del Pavone; la via di 
mezzo, che ha le case quasi al pari dei tetti di quelle del borgo, già tor- 
tuosa sino al più alto punto del castello, dov’ è la piazza, la chiesa, il 
palazzo, che servi di pretorio e che più anticamente n' era la rocca. 
Dell’ origine del luogo, e del perchè lo si dicesse Castelnuovo, e quando 
‘ cominciasse questa sua qualificazione di nuovo, ci è affatto ignoto. Vero 
è per altro, che sino dagli anni primi del secolo XIII lo si diceva Caslel- 
nuovo di Montagna. Era di molta importanza nel distretto volterrano, e 
per lo più servi o fu allealo al comune di Volterra. 

\ \ . Caslel-Falfi in Val-d’ Era, detto anticamente Caslrum Faolfi, è un 
castello, con antica chiesa plebana intitolala a san Floriano. L’ origine 
di questo castello è longobarda e se ne trovano memorie sino dall’ Vili 
secolo. La sua pieve, nel secolo XIV, aveva tredici cappelle suffragaoee 
o filiali, commemorate semplicemente col nome dei villaggi, in cui sta- 
vano ; ed erano le chiese: 

1. d' Impignano; 

2. di Paterno; * 

S. di Santa Mostiola, assegnata poi alla pieve di Fabbrica; 

4. di Vignale; 

5. di Monti ; 

6. di Camporena ; 

7. di Piaggia ; 

8. di Collelungo ; 

9. di Tonda ; 

IO. di Suvera; 

41. di Ceddri; 

42. della santissima Annunziala; 

43. discuta Maria Assunta; oltre l’ospedale di santa Croce di Tonda: 
di queste cappelle non le rimasero filiali, che le quattro seguenti; 

4. san Bartolomeo a Vignale; 

2. san Nicolò a Tonda; 

3. san Pietro a Suvera, o Sughera; 

4. san Giorgio a Ceddri. 
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12. Nel diruto castello di Malignato di Gambatti; cosi Domioato 
per distinguerlo da altro di simil uome nella Luoigiana, presso alla ma- 
rina tra Pietrasanta e Massa ; esiste la pieve de' santi Frediano e Gio- 
vanni, di cui la chiesa era filiale della distrutta plebana di san Giambat- 
tista a Monte Fani. La distruzione di questa accadde nel secolo XIV, ed 
allora il fonte battesimale fu trasferito a san Frediano di Montignoso, la 
quale, eretta in chiesa plebana, assunse il titolo anche di quella. AlPepoca 
del sinodo volterrano del 1856 dipendevano dalla nuova pieve le cinque 
chiese i 

1. di Quinto, che andò poi distrutta ; 

2. di sant' Andrea della Pietra o della Pietrina, che andò unita 

alla seguente; 

3. de' santi Filippo ed Jacopo a Camporena ed Jano, che tuttora 

esisto; 

4. di san Mariano, nel villaggio di simil nome, la quale adesso non 

è che un semplice oratorio ; 

5. la cappella di Castro, che andò perduta. 

18. É di maggiore importanza la pieve di san Giambattista di Poma- 
ranee, già Ripomarance, nella Valle-di-Cecina. Questa grossa terra figurò 
nei secoli dopo il mille, in mezzo alle politiche e militari vicende di quel- 
r età, sino alla fusione del comune suo con la grande massa del governo 
toscano. La chiesa plebana ò decorata della dignità arcipresbiterale: sino 
dall’anno 1674 fu stabilita tra i capo-sesti della diocesi; ma non ebbe 
mai soggette altre chiese, se non l’ oratorio di san Michele, tuttora esi- 
stente nelta terra stessa, la chiesa dell' ospedale di santa Maria Maddale- 
0 na, e quella di san Giovanni. 

1 4. Di molta antichità troviamo altresì la pieve di san Michele a 
Miccimo, in Vai-di Cecina ; lo memorie di essa ascendono al secolo XI. 
Nel catalogo delle chiese della diocesi volterrana, in occasione del sum- 
mentovato sinodo del 1 356, la pieve di Micciano è segnata come matrice 
di sei parrocchie filiali e di due spedali: ed erano queste: 

1. la chiesa di Roveto, presentemente soppressa ; 

2. un'altra chiesa in Micciano, annessa alla pieve; 
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3. SODI’ Ermete di Collina, cb’ è distrutta; 

■ 4. santi Simone e Giuda a Libbiano, fotta battesimale; 

5. son Bartolomeo a Monte Oemoli, che fu eretta in plebana ; 

6. la chiesa di Celli, che andò distrutta ; 

7. lo spedale di Libbiano, che fu soppresso; 

8. lo spedale di Micciaiio, soppresso anch’esso. 

45. La summcntovata chiesa battesimale de’ santi Simone e Giuda a 
Libbiano, eh’ era un tempo filiale della precedente matrice di Micciano, e 
oggidì chiesa plebana, della Vai-di Cecina; nelle corte antiche figurava 
col nome di Ca$lrum Libieni. 

46. Distaccata dalla precedente pieve di Micciano è anche la chiesa 
di san Bartolomeo a Monte Gemali, come ho notato di sopra, eretta in 
chiesa plebana per la soppressione delia sua matrice. Di questo castello 
si trovano memorie sino dal secolo XII e fu dominato successivamente 
da più feudatari r uno dopo l’altro, compresovi di quando io quando 
anche il comune di Volterra. Oggidì non è che nn meschino luogo, con- 
sistente in un cinquanta case di villici e di pigionali, che vivono quasi 
tutti lavorando la terra. Tutta la popolazione si riduce appena a 250 abi- 
tanti, all’ incirca. 

47. In Vai-di Cecina similmente, è la cospicua terra di Ifonfe Coliai, 
la di cui chiesa è plebana, intitolata a san Biasio. Esso fu rifabbricala 
verso la metà del secolo XV, ed allora probabilmente ebbe il titolo di 
plebana, perchè nel 4408 fu qui traslocato il battisterio dello pieve di 
Gabbrelo : pieve diroccata, di cui si vedono tuttora i ruderi sulla pen- 
dice del poggio alle Croci, ossia di Caporciano, nel luogo detto oggidì la 
Pieve vecchia. Più tardi fu annesso alla pieve di Montecatini il popolo 
della parrocchia di Sorbajano. È rinomatissimo il paese per le sue acque 
minerali, a cui accorrono in folla da tulli i luoghi della Toscana i biso- 
gnosi di guarigione e di sanità. 

48. Querceto di Monte Catini, in Vai-di Cecina, è presentemente una 
villa, dove fu un castello con esteso distretto, che ha dato il nome ad 
una chiesa plebana, intitolata a san Giovanni Battista. Essa esisteva nel 
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secolo XIV, ed aveva allora sue filiali la parrocchia di san Salvatore nel 
Poggio al Pruno; ed un' altra chiesa sol Monte Nero, detto oggidì Monte 
Neo. Questa pieve fu sostituita all’ antichissima, ormai da molti secoli 
distrutta, e ch’era sotto il titolo di san Pietro e di san Oiamhattista a 
Patentino, sulla Cecina inferiore; nè le memorie dì essa ci arrivarono 
più io qna dell’anno 1318. 

19. Altra chiesa battesimale della diocesi volterrana è san Lorenzo di 
Getto di Caeagtia, che prima dicevasi Agetto. Questa da prima era filiale 
della pieve di san Oiainbattìsla a Casaglia, la quale oggidì non è'che una 
semplice rettorìa. 

20. Nella Vai-di Cecina esiste la chiesa plebana di san Martino di 
Caetet di Sasso, la quale all’epoca del sinodo Volterrano del 1356 dipen- 
deva, come filiale, dalla pieve de’ santi Giambattista. e Quirico di Caselle, 
e n’ era anzi l’ unica succursale. 

21. Un’altra pieve antica, nella maremma volterrana, 6 sant’ Andrea 
di Casate. Essa nel i092, con istrumento del 5 maggio, fa dal conte Ghe- 
rardo concessa alle monache di santa Maria a Montescudajo; benché la 
loro chiesa, ora pieve abazìale, fosse suffraganea di Casale, e continuasse 
ad esserlo sino al secolo XIV, unitamente alle due soppresse cappelle di 
Miranda c di Torretta. Soppresso che fu il monastero suddetto, ne venne 
assegnato il ricco patrimonio al pievano arciprete, ed allora la sua chiesa 
di sant’ Andrea prese il titolo di santa Maria ed egli assunse quello di 
abate. Alcune rovine del monastero esistettero lunghi anni appresso, e 
consiétevano in alcune volle di sinalto in un risalto di collina tra Mon- 
tescudajo e il fiume Cecina, le quali tuttora dai paesani si nominano la 
Badia. Cotesta pieve aveva sue filiali queste sci pari'occbie, le quali oggidì 
sono pievi od almeno chiese hattesimali, e sono ; 

1. santi Lorenzo ed Agata a Guardistallo', 

2. sant’ Andrea a Casale, eh’ è appunto la pieve, di cui parlo; 

3. sant' llarìo a Bibbona ; 

4. san Lorenzo a Gello, commemorato di sopra ; 

5. san Giovanni a Casaglia ; 

6. san Biagio a Monte-Catini, di cui poco dianzi ho parlato. 



22. La suoDomioata chiesa de’ santi Lorenzo ed Agata a Guardùtatla, 
filiale di sant’ Andrea di Casale, diventò chiesa plebana e preposilurale 
probabilmente nel secolo XIV. Certo è che nell’anno 4070 non era che 
una semplice cappella sotto il doppio titolo indicato di sopra ; e tal era 
anche nel secolo XIII, perchè tale appunto ce la qualificano i documenli, 
che ci pervennero. Nel sinodo Volterrano del 4 856, essa figurava siccome 
appartenente al Sesto della città. Perciò fu sempre soggetta al capitolo 
della cattedrale, a cui spetta la spedizione delle bolle della prepositnra di 
essa. Non ebbe mai, ned ha presentemente alcuna filiale. 

28. Nello stesso Muntescudajo era la pieve di santa Maria Assunta (4), 
o piuttosto san Giambattista (2) a Catal Giuslri. Essa cessò di essere 
chiesa battesimale in sul finire del secolo XIV, ed allora il battisterio fu 
trasferito nella chiesa di sant’ Andrea in Monlescudajo. L’ antico nome 
di questo luogo era Casa-Giuslri. 

24. La pieve di Biibona, intitolata a sont’ Illario, ò quella chiesa, che 
poco dianzi commemorai filiale della soppressa pieve abaziale di san- 
t' Andrea a Casale. Nelle antiche carte dopo il mille, questo castello è no 
minalo Cattrum Bibonae. Era una volto riputato tra i più forti castelli 
della Maremma pisana, circondato da mura turrite, difese da profondo 
fosso. Non ha chiese filiali ; seppur non abbiasi a dire dipendente da lei 
la nuova rettoria di san Giuseppe nel recente paese di fitto di Cecina, 
nato dal prosciugamento delle maremme pisane. 

25. Era plebana altresì la chiesa di san Giambattista di Cataglia di 
VoUerra, oggidì ridotta alla condizione di semplice rettoria. 

26. Santi Germano e Prospero di Ghizzano o Ghezzano, in Val-d’Era, 
è un’ altra pieve, succeduta all’ antica di san Germano dei Pino, la quale 
slava a destra del torrente Roglio ed è oggidì semplice oratorio ; mentre 
questa di Ghizzano n’era filiale. Dipendevano dalla pieve al Pino; 

(i) ('onte li nomina il Repetli, Diéioa. (a) Come la nomina invece lo aleno Re* 

Geogr Jìsic. stor. tee, pag. 83a del luio. V. petti, nella pag. S3o del tom. lil. 
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4 . la canonica di san Pietro in Corte ; 

2. san Germano di Ghizzano, eh’ è appunto l' odierna pieve ; 

3. san Pietro di Libbiano, eretta ancb’ esso in chiesa battesimale ; 

4. san Frediano al Pratello, ora cappella privata: 

ed in aggiunta, tre chiese ancora furono aggregate a questo piviere, tolte 
dalla matrice di Monte Foscoli nel secolo XV, e queste furono: 

5. san Prospero di Ghizzano, disfatta neltSIS ed unita alla pieve 

di Ghizzano, per cui questa aggiunta al titolo suo primitivo 
l’altro eziandio di san Prospero; 

6. santa Maria, ora cappella ; 

7. santa Mustiola, le quali entrambe furono soppresse dal papa 

Giulio II nei 1512, per aggregarne i beni al capitolo delja col- 
legiata di san Lorenzo di Firenze. L* odierna chiesa plebana 
sorse dalle fondamenta a merito e cura del suo pievano Raf- 
faele Malteucci, a cui è dovuto altresì il ristauro della canonica. 

27 La summentovata matrice di Monte Poieoli, è intitolata a santa 
Maria Assunta : sta nella parte più eminente di una collina, su cui va 
strisciando il paese a forma di un lungo borgo saliente. Essa è arcipre- 
tura plebana: aveva sue succursali le Ire indicale di sopra, che le' furono 
tolte e che facevano parte del piviere di Ghizzano, ed altresì la chiesa di 
san Romano, e l' ospitai di san Pietro a Montefoscoli, e questo e quella 
soppressi ed aggregati ad essa. 

28. Anche l' antico castello di Tojano ha la sua chiesa plebana, inti- 
tolata a san Giambattista. Gli avanzi del diroccato castello sono sopra 
un’alta rupe scoscesa, ed il villaggio del moderno Tojano vi sta un mezzo 
miglio da lungi, sull’ urlo di quelle frastagliate colline, io una bizzarra 
posizione, che sovrasta a tortuosi e profondi precipizii sul confine della 
diocesi. La sua chiesa plebana nel secolo XIV aveva giurisdizione sopra 
queste quattro chiese : 

1 . san Giorgio a Scandiceto, che nel 1 464 fu ammensata con lutti 

i suoi beni al monastero del Paradiso in Pian di Ripoli ; 

2. san Giusto a Legoli, eretta in plebana; 

3. santo Stefano di Battagliosa, che non esiste più; 

4. sant’ Andrea a Tojano, che fu unito con la sua pieve. 
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29. Ed eccomi appuoto a dire della summenlovata pieve di san Oiusto 
a tegoli. Cotesto castello dicevasi anticamente Ctuirum LeguU: la sua 
chiesa, intitolata a’ santi Bartolomeo e Giusto, era filiale, come testé ho 
notato, deir antica matrice di Tojano; ma sebbene ottenesse l'onore del 
fonte battesimale, non ebbe mai sotto di sé veruna chiesa filiale. 

SO. Qui mi viene da commemorare la prepositura di*^n Verano, 
nella grossa ed illustre terra di Peccioli io Vai-d’ Era, la più popolata e 
la meglio fabbricata di quante altre terre si trovano in questa valle ; 
perciò fu bersaglio assai spesso dalle vioiense dei molti, che se ne con- 
trastavano il dominio. Fu per lo più dei pisani: ma quando In Toscana 
passò sotto la sovranità detta casa medicea, anche Peccioli ne segui il 
destino. La chiesa prcpositurale n' è grande, a tre navate, con archi di 
pietre conce a sesto intiero, ma di luce disuguali, posali sopra colonne 
similmente di pietra: in tempi a noi vicini fu ristaiirata, abbellita ed 
arricchita di sacre suppellettili. Eravi anticamente un ospitale altresì, 
intitolato a san Giovanni ; ma da lungo tempo non esiste più. Fuori del 
paese su di amena piaggia è un convento di cappuccini, sotto l’invoca- 
xione di’ san Michele. 

34. Nel medesimo territorio di Peccioli esiste l'antica plebana di 
santa Maria Assunta di Fabbrica. ^ questa chiesa assai vasta, a tre na- 
vate, di antica struttura di pietre quadrate: fu rimodernata nel 4833, 
con notevole alterazione della sua architettura primitiva. Aveva sotto di 
sé quattro Oliali, ridotte oggidì a due soltanto: e sono: 

4. san Martino a Montelòppin, ch'esiste tuttora; 

2. santa Lucia a Montecchio, la quale similmenje esiste ; 

8. san Michele a Celli, soppressa io sul declinare del secolo XVIII;. 
4. san Giorgio alla Rocchetta di Montecuccoli, soppressa ancb'essa. 

Nei secoli posteriori furono, per quanto pare, aggregali ed incorpo- 
rali al piviere di Fabbrica i popoli del comune di Ghiszano, perchè nella 
bolla del papa Giulio II dell' 4 1 giugno 4512 si vedono ammensati al 
capitolo di san Lorenzo di Firenze le chiese di santa Maria di Gbizzano 
e di santa Mustiola, utUle e epeltanti alla dioeeti di Vollerra, nel piviere 
di Fabbrica. 
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82. Anche la pieve di san Giovanni Battista di Pma o Pavé; detta 
ora Pieve a Pitti, in Val-d’ Era, fu una delle più antiche della diocesi 
volterrana. Dì essa trovasi memoria sino dall' anno 1 1 09. Nel secolo XIV 
n’ erano filiali le cinque chiese : 

1 . di san Donato di Terrieeiuola, che diventò poi arcipretura, dove 

nel susseguente secolo fu trasportato il fonte battesimale e 
dove si ridussero ad abitare i pievani di Pavé ; ed è perciò 
questa l' odierna pieve, conosciuta talvolta col nome di Ter- 
ricciuola e talvolta di Pieve a Pitti; 

2. di san Martino di Scandiccio, soppressa nel 4468; 

8. di san Pietro di Valle Gualichilda, distrutta ; 

4. di san Lorenzo, nella stessa Valle, distrutta anch’essa ; 

5. di san Tommaso ivi similmente, ed essa pure distrutta. 

È ignoto poi come cotesta pieve di san Giovanni di Pava, dopo di 
essere stata abbandonata, e trasferita a san Donato di Terrieeiuola, assu- 
messe il titolo di Pieve a Pitti. 

88. San Leonardo a Lajalico è una chiesa plebana in Val-d' Era, che 
prende il nome dal castello, in cui esiste, il quale dicevasi anticamente 
Caetrum Àjatiei, ovvero Lajatici. Delle sue vicende politiche parlò a 
lungo il Repetti (t); ma non ne abbiamo nessuna delle ecclesiastiche. 

82. Un’altra pieve, con chiesa arcipretale, intitolata all'arcangelo 
san Michele, è compresa nei territorio della comunitò di Lajatico, nel 
castello di Orciatico: perciò le politiche vicende di questo andarono 
confuse con quelle dei primario capoluogo, con cui le aveva comuni. 
Alla pieve, nel 1 856, erano soggette le soppresse chiese di Montezzano e 
di Pietra-CoBsa. Quest’ ultima fu incorporata coi beni della plebana. 

88. La pieve di santa Maria di Chiami, detta anche Ckimni di Gam- 
baeei, fu da taluni confusa con la pieve di san Donato a Cbianni, comme- 
morata di sopra (2). Questo piviere abbracciava nel suo vasto territorio 
le dodici chiese, che qui soggiungo ; 

(i) Diuon., nel tuin. 11. $ntlo il vocih. Lajatico. |a) Sotlu il iiuni. 7 . 

rol. Xf'lll. aC 
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1. san Michele in Arsiccio, attualmente soppressa e trasformata in 

un beneGcio annesso alla pieve; 

2. san Giovanni di Varno, che tuttora esiste; 

3. san Bartolomeo a san Pancrazio, soppressa ; 

4. sant’ Andrea a Gavignalla, eh' esiste; 

5. san Michele ad Agresto, di cui s’ è perduta ogni traccia ; 

6. sanla Lucia, ora in san Benedetto ; 

7. san Martino di Pillo, ch'esiste ancora; 

8. san Martino di Catignano, che similmente esiste; 

9. santo Stefano di Gambassi, ora prepositura de' santi Jacopo e 

Stefano dentro il castello di Gambassi; 

1 0. santa Cristina di Permagnano, ora annessa alla prepositura di 
Gambassi ; 

It. san Lorenzo di Lujano, eh’ è presentemente oratorio aggregato 
a Gavignalla ; 

12. sanla Maria di Varna, già spedale; oggidì trasferito nella cura 
di san Giovanni di Varna. 

34. Anche in Rivallo è una chiesa plebana, intitolata a’ santi Fabiano 
e Sebastiano. Dicevasi anticamente Rivu» allut, e anche Rupis alta. Que- 
sta pieve fu più volte cagione di lunghi litigi tra i vescovi di Volterra e 
quelli di Pisa, perciocché sull’estremità delle loro diocesi. L'antica chiesa 
plebana di Rivallo era intitolata a santa Maria Assunta, pria che le fosse 
unito r oratorio do’ santi Fabiano e Sebastiano, lo che accadde avanti 
il 1356. Presentemente serve essa di cappello al camposanlo, ma in gran 
parte 6 disfatta: gli avanzi suoi ce la mostrano per altro di una sola na- 
vata, costruita nell' esterno a pietre squadrate. Nella visita apostolica 
del 1576, fatta dal vescovo di Rimini, Giambattista Castelli, quando la 
pieve esisteva nella chiesa de’ santi Fabiano e Sebastiano, dentro nel 
castello di Rivallo, fu ingiunto al pievano I' obbligo di andare due volte 
il mese ad uffiziare nella vecchia pieve, già designata col titolo di santa 
‘ Maria a Castelvecchio: e quest’ uso continuò sino al t787, quando fu 
I profanata e venduta all’ incanto. L'odierna plebana, eh' è anche onorata 
I del titolo prcpositurale, sta in un angolo del castello, di rimpetto ad una 
strada rinserrata tra meschine abitazioni. Non ha alcuna filiale. Essa ò 
I di forma quasi quadrata, con due altari; sotto il maggioro conservasi in 
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una umetta una tibia del beato Oiordaao da Rivolto, già teologo ed ora- 
tore esimio, dell’ordine dei domenicani, il quale mori nel 1311. 

*35. Rimase ancora il nome di Pieve di Strido od una chiesa già ple- 
bana nel castellare, da cui prende il nome ; intitolata a san Giovanni Bat- 
tista, ridotta presentemente a cappellanìa del capitolo di Volterra, nella 
parrocchia di Miemo. 

36. Nella Val-di-Cornio 6 la pieve di san Bartolomeo della Rocca a 
salano. È Rocca-Silana, detta anche Roeca-Sillana, un grandioso forti- 
lizio sul vertice di un monte, dominato negli antichi secoli, sino al XIII, 
dagli Aldobrandeschi, dopo cui, benché contrastato da varii signorotti, 
ae fu padrona la repubblica di Firenze. La sua pieve di san Bartolomeo, 
nel secolo XIV, aveva sotto di sé nove popoli : 

t. di Acquaviva, di cui la parrocchia andò soppressa ed i popolani 
furono assoggettati alla pieve di Pomarance ; 

2. di Monte Castelli, che diventò pieve; 

8. di Ripopoggioli, che andò distrutta; 

4. di Mestrugnano, che similmente fu soppressa ; 

3. di Vinazzano, abolita anch' essa; . . 

6. di Lucciano, parrocchia distrutta ; 

7. di Montalbano, eh' esiste ancora ; 

8. di Acqua, divenuta adesso matrice; 

9. di Valianu, cappella annessa presentemente olla cura di Monte 

Castelli. 

La pieve di Rocca Silana è di giuspalronato della Badia di Firenze, sino 
dairanno 1377. 

37. Un’ altra plebana é la chiesa de' santi Jacopo e Filippo, nel villag- 
gio di Monie-Caetelli, in Val-di-Cecina. É questo villaggio su di un poggio, 
ove sorgeva un tempo il castello di simil nome, ed apparteneva sino dal- 
r XI secolo alla sovranità dei vescovi di Volterra. La quale sovranità fu 
sorgente di gravi e lunghe dispute tra i vescovi ed il comune, perciocché 
questo non voleva ammettere per validi i diplomi degl’ imperatori Arri- 
go VI e Federigo II, che concedevano in feudo a quelli lui» podium Moutis 
Castelli sicut juxlfs Bucignanum et podium tolum Monlis Castelli sUum 
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juxta Strove ; cosicché averano essi il domioio oon solo sopra di que- 
sto della Valle di Cecina, ma sopra l’altro eziandio di ugual nome 
nella Valle dell’ Era, eh’ era un tempo di questa diocesi, ma che di poi 
fu dato alla nuova chiesa di Colle. Ne perdettero essi il temporale domi- 
nio a poco a poco, perchè se l' usurpò il comune, benché indarno ne 
reclamassero i vescovi la propriett con solenni ricorsi al papa : ed alla 
fine nel -1 370 gli stessi popolani si sottoposero al comune di Firenze, da 
cui furono accettati con patti assai vantaggiosi. E poiché i volterrani ne 
reclamarono il dominio, la repubblica di Firenze consegnò Monte Castelli 
al comune di Volterra ; flnché da ultimo, in sul declinare del secolo XVIII, 
esso fu incorporato col comune di Casteinoovo di questa medesima valle, 
assumendo il doppio titolo di Comunild di Catltlnuovo e di Monte Cattelli. 
La parrocchia de’ santi Iacopo e Filippo, nel secolo XIV era filiale delia 
pieve di Silano, allorché le fu aggiunto il popolo di san Lorenzo a Valia- 
no. Quando poi fosse arricchita del fonte battesimale, non ho potuto tro- 
vare positive notizie. 

40. Nel castello, oggidì villaggio, di Elei, che diede il titolo ad una 
contea e ad un’illustre prosapia, esiste la pieve di san Nieolò, ch’era 
Aliale della distrutta matrice di Soreiano. Non é a dubitare, che l’ eti- 
mologia semplicissima di questo castello, non sia derivata dalle foreste 
de' lecci, in mezzo a cui trovasi. Ne furono padroni diversi dinasti, sino 
dal secolo X e progressivamente scendendo sino all’ abolizione dei feudi 
nel 1779. Quanto alla Pieve poche notizie si hanno, e queste di nessuna 
straordinarietà. Bensì l’ antico piviere di san Giovanni a Soreiano, di 
cui san Nicolò d’ Elei era filiale, deve aver abbracciato una grande esten- 
sione di territorio ; perciocché comprendeva sotto la sua ecclesiastica 
giurisdizione i popoli: 

4 . di Motalcinello, 

2. di Beiforte, con tre spedaletti, 

8. le chiese del Cornocchio a Radicondoli, 

4. di Mozzetto, 

5. di Patena, 

6. di Tremoli, 

7. di Elei, 

8. di Travale, 
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0. di MonteverUcalo, 
iO. di Brezzaao presso Travale, 

4 4. di Tramoati, 

42. di Casaglia, 

48. di Rapiena, 

44. di Sanpeggiano, 

45. di Talloria, 

46. di Crepina, 

47. la canonica di Gabbro. 

Di queste chiese alcune perirono, altre o furono erette in pievi od 
assegnate in filiali ad altre chiese. 

44. Nella villa di Fosiiti, piantata sulle vestigia di una rocca, in Val- 
di-Cecina, esiste la pieve intitolata a’ santi Pietro, Nicolò e Donato, la 
quale un tempo era filiale della pieve di Morba. Passò il luogo collo 
scorrer dei secoli sotto vsrii dinasti. L' odierna chiesa fu eretta nel- 
l'anno 4601. 

42. Un’ altra filiale della distrutta pieve di santa Maria a Morba, eretta 
anch’essa io matrice, fu la chiesa di san Gerbone a Monteeerboli, in Val-di- 
Cecina. Varie congbìetture fecero gli eruditi circa l'etimologia di questo luo- 
go. Alcuni infatti, • idearono, dice il Repelli ( I ), si chiamasse Monte Cerbero 

• a cagione degl’ infernali bulicami, dei lagoni e fumacchi emersi dal suo 

• territorio : • ma questo nome non si trova registrato in nessun docu- 
mento, mentre il più antico, che s'abbia e eh’ è del 4 4 gennaro 4 460, 
nomina il caeletlo borgo e corte di Monte-Cerboti ; cosicché ci è fatto 
palese, essere stato sino d’ allora questo il suo nome, e non già l’ imma- 
ginario di Monte Cerbero. Dalle carte antiche, dei secoli XII, XIII c XIV, 
raccogliesi, che questo paese dipendeva dal comune di Volterra, a cui 
giurava obbedienza in ogni occasione ed occorrenza. Bensì nelle dissen- 
sioni e riconciliazioni, che non di rado accadevano tra i vescovi e i rap- 
presentanti del comune di Volterra, gli abitanti di Monteeerboli per lo 
più preferivano di prestare obbedienza di sudditanza a questo piutlosto- 
chè a quelli; e solamente nella concordia fatta nel 4253, fu stabilita la 

(i) Diuon. tte.y ptg. 36g del tota. Ili, voc. Montt-CtrhoH. 
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resliluzioue al vescovo Ranieri di cinque castelli, tra cui questo, a con- 
dizione, che alla morte di lui tornassero io potere della città. La chiesa 
parrocchiale di san Gerbone fu eretta iii battesimale dopo che l’ antica 
sua matrice cadde in rovina; la quale traslazione avvenne verso il -1400 
e non prima, sendochè la pieve a Morba, non solo esisteva nel f 356, 
quando fu tenuto il sinodo volterrano, in cui la si trova annoverata ; 

! ma anche in sul declinare del medesimo secolo, sendochè ne fece menzio- 
ne Ugolino da Monte-Catini nella sua opera De Batneis. Vedevansi, anche 
io tempi da noi non remoti, i ruderi di essa (I). 

43. Un’ altra plebana, che andò distrutta, esisteva nella Valle di Cor- 
nia; ed era la chiesa di Commessano. A questa fu sostituita, circa la fine 
del secolo XIV, la chiesa di san Bartolomeo di Caetel del Sotto, che sino 
allora erale stala Aliale. Questa per altro non ha sotto di sè alcuna chiesa, jj 

I l' 

44. Una prepositura plebana esiste nella terra, che fu già forte castel- ^ 
lo, di Afonie Rotondo, detto anche Monte-Ritondo, antica residenza di un | 
ramo de' conti Alberti. La chiesa n’ è intitolata a san Lorenzo, a cui ! 
furono aggregate le popolazioni dei due castelli distrutti, di Rocchetta e 
di Cugoano. In sul declinare del secolo XIII, questo castello cessò di ap- | 
partcnerc alla signoria degli Alberti e incouiinciò a far parte della giu- ^ 
risdizione politica di Massa marittima, a cui sta vicino, benché nello spi- 
riltialc dipenda dall' ordinariato diocesano di Volterra. 

45. La pieve di san Donato di Strozzano è tra la valle dell' Orcio e 
I dei Coroia. Siede il castello di Serazzano sulla cresta di alto monte: nè 
i| s' incomincia ad averne notizie se non in sul principio del secolo XII, 

I allorché n' erano padroni! Lombardi, uno dei quali, per atto del 15 . 
marzo 1 1 02, donò alla badia di .Monte-Verdi metà dell' usufruito, che gli I 
apparteneva sul castello e sulla corte e sulla chiesa di san Michele, che | 
n' era allora la parrocchia e dipendeva dalla matrice di Morba. In sul i 
declinare del secolo XIII, s' erano moltiplicate le sue abitazioni, ed il ca- i 
stello aveva preso la forma di borgo ; ed esistevavi piantato di già un | 
ospcdaletlo per accogliervi pellegrini, intitolato a santa .Maria Maddalena. 

i; 

I (i| VeJ. il Tirgioni-TuiieUi, l'iaggi perla T’oica/in, loin. 111. j: 
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Quando fu soppressa la pieve di Morbo, la chiesa di san Michele fu ercUa j 
in matrice c fu rifabbricata sotto il titolo di san Donato. | 

46. Nella medesima Valle di Cornia esiste un'altra chiesa plebana nel 

castello di l.utlignano, intitolata a san Martino. Abbracciava questo | 
piviere il territorio e la eappella di sant' Andrea a Monte Rufoli ed il | 
circuito della distrutta parrocchia di Vecchiena. Ma presentemente la \ 
superstite cappella di sant* Andrea fu annessa alla pieve do' santi Simone || 
e Giuda a Libbiano. * 

i; 

47. La pieve di santa Maria Assunta di Praia sino dal secolo XIII era 11 
sotto il titolo stesso, che tuttora conserva, ed ebbe soggette a st', per |j 
qualche altro secolo le due chiese Glioli di san Giorgio e di santa Cristina. ' 

48. Nel castello di ilonlingegnoli è la pieve di san Sisto, giò filiale dei ; 
santi Simone e Giuda di Radicondoli. Essa fu sostituita alla pieve di san 
Giovanni di Sorciano, distrutta da lunga età, la quale stava tra i due vii- ' 
laggi di Beiforte e di Montalcinello, eh' cranio filiali. Lo si trova coinme- || 
morata in carte del 1 100, del 1 179 e del 1360; ma poscia non se ne ha II 
più alcuna traccio. Opinò il Giachi (I), eh' essa fosse chiesa collegiata, per- ' 
ehé trovò una carta, ed è quesfultima summentovata, nella quale appari- ‘ 
scono due canonici, i quali stipulavano un contratto di locazione a nome 

di Giovanni da Milano, loro superiore e pievano di Sorciano ; ma non | 
s’avvide, che moltissime pievi antiche davano il titolo di canonici ai loro ; 
cappellani, perche vivevano in comune col loro pievano. I 

49. Un’ altra pieve antica ò san Magno nel castello di Montalcinello, 
che nei tempi addietro dicevasi Montalcino {Mone ilicinus). Fu il castello 
cosi nominato a cagione probabilmente delle molle piante di leccio, di 
cui era coperto il colle, su cui giace. Ne furono padroni, sino da remota 
età i vescovi di Volterra ed alternativamente i conti Pannoccbieschi. Se 
questi lo avessero da quelli, o viceversa, non è rosa facile a decidersi, 
perchè ci mancano indizii e per l’una parte e per l'altra. Si sa bensì, 
che i vescovi facevano coniare qui, come anche in Montieri ed in 

(i) Tom. Il, cap, 3. 
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Beiforte le loro piccole monete di rame. E poiché mi venne occasione di 
commemorare cotesto monete, ricorderò anche, sull' appoggio di antichi 
documenti, di qual lega fossero, con quali impronte e di quale valore. 
Due carte infatti del t4 agosto tS2t e dell’ 8 giugno 4823 ci fanno sape- 
re, che il vescovo Rainuccio concesse licenza ad alcuni appaltatori mo- 
netar], di coniare la piccola moneta, a condizione, che ogni libbra di lega 
contenesse mezz’ oncia di argento puro, della qual libbra, nel 4324 si 
fabbricavano 55 soldi, e nel 4823, per nuovo patto, se ne formavano 58. 
Goteste monete avevano da una parte scolpita una croce, con in giro la 
parola VuUerra, e nel rovescio mezza figura del vescovo in abito ponti- 
ficale, con le parole intorno Epùe. Rainueeiui. La pieve, di cui parlo, non 
ebbe mai veruna filiale. 

50. Nel villaggio, che sorse sulle rovine dello smantellato castello di 
Gerfalco, esiste chiesa plebaoa intitolata a san Biagio. Fu questo castello 
per lungo tempo un feudo vescovile; e lo era tuttora anche nel secolo 
XIII; ma nel secolo successivo lo si trova tributario del comune di Siena. 
Nell’anno 4313 fabbricavasi, non lungi da Gerfalco, un convento di ere- 
miti agostiniani sotto il titolo di santa Croce, dopoché per cagione delle 
guerre n'era stato devastato un più antico loro chiostro, che esisteva sul 
poggio di Montebeni. Ma non potendo quei frati, per mancanza di mezzi, 
continuare la fabbrica della chiesa e del nuovo convento, vendettero al 
comune di Massa, con atto dell’ 4 4 agosto 4823, quel poggio con gli 
adiacenti terreni. I popolani di questa pieve, di mano in mano che il 
paese andava in deperimento, andarono anch’essi scemando, cosicché di 
presente non se ne conta una metà di quanti se ne calcolavano nel se- 
colo XVI. 

51. Dna pieve arcipretale, intitolata a’ santi Michele e Paolo, esiste 
net borgo di Montieri, già castello antico, che nominavasi Cattrum Mo*~ 
ferii, e più anticamente ancora, Mom /Eris, a cagione delle ricche minie- 
re di rame, che vi si trovane. « S* ignora per altro, dice il Repelli (4), se 

• furono gli abilnnli della contrada quelli che v* istituissero i primi scavi, 

• 0 se piuttosto la scoperta delle sue miniere chiamasse in Montieri 

(i) Dition, geogr. ecc. 5^4 Ioni. HI. 
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» i primi abitatori; giacché senza il bisogno delle miniere non credo 

• che sarebbe giammai venuto in testa a veruno il piantare un villaggio 
» in cotcsia pendice ecc. • — E proseguendo di poi, egli dice: • Infatti 
» le antiche abitazioni di Montieri costruite ad arcata a guisa di forni, 
» la gran congerie di scorie onde è coperta l'area della piazza e il suolo 

• intorno al paese, tutto mostra, che appunto in Montieri esistevano an- 

• tiefae fucine con le annesse fabbriche per lavorarvi il metallo special- 

• mente di rame. • E di queste miniere si hanno documenti e notizie 
sino dal IX secolo, e si conosce, ch’erano di proprietà del governo toscano ; 
perciocché, nell' 896, Adalberto marchese di Toscana, soprannominato 
il Ricco, le donò ad Alboino vescovo di Volterra, e con esse altresì l' in- 
tiero territorio di Montieri; e nel 939, Ugo re d’Italia le confermò ai 
vescovi successori di quello ; e più tardi, uno di loro ne donò porzione 
alla badia di san Galgano, col privilegio di zecca. La dominazione dei 
vescovi su questo castello continuò sino ai declinare del secolo XIII ; ed 
in seguito lo troviamo soggetto alla signoria della repubblica di Siena. 
Nello statuto di Montieri si fa menzione della festa del beato Jacopo Mu- 
rato, nativo di qui, dove anche terminò la sua vita a' 28 dicembre 1289, 
e le cui reliquie si tengono in venerazione nella chiesa plebana. Egli 
aveva condotto vita penitente per quarantasei anni in una grotta presso 
le miniere, cb’ egli da giovine espilò, per cui dalla giustizia in pena del 
suo delitto gli fu tagliato il braccio destro, ed il piè sinistro. Accanto alla 
antica pieve, fuori del castello, esiste la sua cella. Sul poggio poi situalo 
a ponente del borgo era un convento di francescani, che più lardi fu 
rifabbricato nel borgo, con attigua una vasta chiesa. 

52. Santa Maria di Beiforte, detto Beiforte di Radicondoli, per distin- 
guerlo da fielfurte di Mugello, é un’ altra chiesa plebana, nel di cui terri- 
torio esiste il borgo di Travale. La sua chiesa parrocchiale, intitolata 
a’ santi Michele e Silvestro, é prepositura ed ha con sé l' altra parroc- 
chiale di santo Stefano a Tramonti, già filiale della distrutta pieve di 
Sorciaoo. 

53. Anche il castello di Chiuidino ha la sua pieve, eh' é prepositura, 
e porta il titolo di san Michele. Dicevasi anticamente Ctusdinum. Oggidì 
non é più che una grossa terra, la quale mostra tuttora una parte delle 

T^o/Tx/'TTT ” “ ' ^ ' 
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sue antiche mura, dov’ esse corrispondono alle abitazioni, che vi furono 
piantate di sopra. Tra le chiese più antiche era quello della badia di Se- 
rena, dedicala a santa Maria della Nere. Le sue rovine esistono quasi a 
un miglio di distanza dal paese, sopra un colle selvoso, dove già fu un 
castello, antico feudo dei conti della Gherardesca, già consorti de’ Pan- 
nocchieschi. Spettava ai monaci di Sereno la chiesa di san Martino posta 
nell' interno del borgo, con una piccola clausura annessa, ove nei secoli 
XVI e XVII dimorarono alquanti vallombrosani ivi chiamati dalla vicina 
badia, per attendere alla cura delle anime. Perciò il comune di Gbiusdi- 
no aveva assegnato a quel monastero e rendite e mobili; la quale inge- 
renza, che vi prendevano i monaci, diede motivo ad una lite, che fu 
agitata io Roma c che Gai con sentenza del 26 luglio 1354 a favore dei 
monaci. La pieve di san Michele sta nella parte più eminente del paese 
ed è, come di sopra ho detto, prepositurale. Aveva soggette, nel secolo 
XIV, queste sci chiese: 

1. san Pietro a Vallicelloli; 

2. san Lorenzo di Bassolino ; 

3. sant' Andrea in Radule; 

4. san Bartolomeo al Fossato; 

5. san Pancrazio ; 

6. l’ospedale di Cbiusdino. 

Più moderne sono le chiese della Visitazione di Maria, detta la Ma- 
donna di Porta piana, e quella dello Grazie ; due cappelle fuori del paese. 
Presentemente non ha questa pieve alcun’ altra Gliele, fuorché san Lo- 
renzo al Castelletto Mascagni, eretta in parrocchia dal vescovo di Voi- I 
terra r anno 1629, e dotala dalla comunità di Cbiusdino, che ne gode I 
perciò il gius patronato. Un’ altra, che l’era stata assegnala, santa Maria | 
Assunta a Ciciano, fu eretta dipoi in chiesa plebana. | 

34. Ed b appunto della pieve di santa Maria Assunta di Cictano, che j 
mi vien ora da dire. Essa ò una meschinissima parrocchia di pochi abi- | 
tanti in Val-di-Mcrsc, nel casale, che ne porta il nome c che soltanto nel 
secolo XVII, incominciò ad avere esistenza per lo premure dei cbiusdi- j 
nesi, i quali uc conservarono per luogo tempo il giuspatronato. | 

33. La pieve di Ma/cavolo, intitolata a santa Maria, era semplice Oliale I 
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della matrice di San Giovanni di Monti, allorcbò a questa andò unita, e formò 
una sola pieve sotto ambidue i titoli. Essa infatti, nel secolo XIV, era già 
diruta ed inservibile, e ce lo attesta il catalogo del sinodo diocesano del 
t9S6, ove la si trova commemorala con l’indicazione, sine Ecclesia, cum 
sii diruta in totum. Ad essa in seguito furono aggregali i popoli di tre 
altre chiese parimente distrutte, ed erano le parrocchie di Vcspcro, di 
Castiglion Balzelli, e di Aoterigoli. Nel secolo XIV, erano filiali di questa 
pieve le chiese di Frosini e di Montarrcnti, l'ultima delle quali fu stac- 
cata dalla diocesi di Volterra nel 1592, e fu destinata a formar parte di 
quelle, che venivano assegnate alla nuova diocesi di Colle. E quanto alla 
parrocchiale di Frosini, essa fu recentemente fabbricala di pianta dal 
pio proprietario di quella tenuta, che oc porla il nome, ed accanto le fu 
rissata anche I' abitazione pel pievano, acciocché ne sia qui trasferita 
co' suoi titoli ed onorificenze la pieve di .Malcavolo, e ne sin quindi con- 
secrata la magnifica chiesa sotto l'invocazione della beata Vergine del 
buon Consiglio. 

56. Nel casale, già castello, di Lnriano, è picbana la chiesa di san 
Giambattista, a cui furono unite le due disperse villate di Folgori o Scal- 
vaja c di Ferma. Questa pieve del secolo XIV aveva suo filiali, oltre alle 
due summentovatc, anche la canonica, oggidì arciprctura plebana, dei 
santi Giusto e Clemente di Monticiano, di cui vengo tosto a parlare. 

57. I,a terra murata di Monliciano è sul dorso di una collina assai 
scoscesa: ne avevano il temporale dominio i vescovi di Volterra sino al 
principio del secolo XIII, in cui si resero essi tributar] del comune di 
Siena ; e questo vi mandava a risiedere un suo vicario. Oltre la chiesa 
plebana arcipretale de' santi Giusto e Clemente, esiste in Monticiano la 
chiesa del soppresso convento de' santi Pietro e Paolo, la quale era degli 
eremiti agostiniani, eretta nel 4291. Nell'ara massima riposano le sacre 
spoglie del beato Antonio Patrizi da Monticiano, protettore del paese, 
morto qui nel 434 4 . Questa pieve non ha veruna filiale. 

58. Due casali con chiesa plebana, intitolata a santa Maria Assunta, 
formano il già castello di Tocchi, detto onticamente Toclae Castrum : il 
primo é più in otto ed ivi è la chiesa -, l’ altro è più al basso ed ivi era 
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il castello. Da bolle antiche, dei ponteflci Alessandro III e di Urbano III, 
quella del 1179, questa del 1187, è fatto palese, che la chiesa di Tocchi 
fu già plebana sino da allora; perciò la si dee riputare tra le*più antiche 
della diocesi. 

Ed ecco On qui esposto il quadro della diocesi volterrana e delle pievi, 
che la compongono. Qual fosse cotesta diocesi ne’ suoi primordii, e chi 
fosse il primo ad annunziare ai popoli del suo territorio la fedo evange- 
lica, non 6 si facile il determinarlo. So che I’ Ugbelli (I) ne disse primo 
vescovo Io stesso Romolo, che battezzò i fiesolaiii, dei quali fu veramente 
il maestro, l’ apostolo, il martire. Checché ne sia, quanto a Volterra, 
certo è, che nessuno mai ne contrastò alla chiesa di Fiesole il vanto ; ma 
che la volterrana invece non può recare in suo favore che una debole 
tradizione. Similmente del vescovo san Giusto, che l’ Ugbelli noverò suc- 
cessore di san Romolo, e ripntò uno dei molti, che fuggiti dalla persecu- 
zione dei vandali si ricoverarono in Italia, non mi sembra abbastanza 
dimostrala la notizia. Ed a proposito di questi due santi vescovi, mi vie- 
ne opportuno il trascrivere le ragioni, per cui eruditamente il Coleti (2), 
nipote di quel Coleti. che corresse e continuò I’ Ugbelli, li dimostra non 
appartaienti alla chiesa volterrana, sull' appoggio di quanto ne dissero 
i bollandisti ; 

Bergomenses, Fesulani, Volaterrani, quin et Fiorentini suum dieunl 
Romulum Anlislitem: Ei qaomodo, inquit Conradus /annin^us, prò ali- 
qua istarum Ecclesiarum singulariter Episcopus ordinari potuit Romu- 
lus, ubi nulla tane Ecclesia erat, quandoquidem ille cum suis dicitur 
primus ad conversionem istarum gentium missus Roma fuisse et quidem 
a S. Peiro Apostolo ? Al (mtiquissmis actis S. Romuli et sociorum slan- 
dum est, uii alia destini monumenla : sane quidem, si antiqua, si vera, 
si sincera fuerint. Penisi quae de S. Romulo eircumferuntur, opoehrgpka 
et faticosa adeo, «I slomachum legentibus moveant, nee XI. saeeulo an- 
liquiora sunt ; et si quae vera illis insani, paueissima esimi, nee facile 
tot inter falsilatis tenebras dignoscenda. Certene a S. Retro ordinatus 
Episcopus Romulus ? id /Seri palesi ; non latnen ex Actis probalur ; si 
enim illis credendum, ex eorum etiam testimonio credendum esset, Romu- 

(I) /liW. tncr. tf>in 1 (a) Mi*. iiKiI, iK-Ilft bibliut. Matcijtu, ooil, CLVIII 'Iella rlas. IX . 
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I lum ex itupro nolum, Angeli moniiu in igh>a prope Romam expositum, 
li ibi a lupa, ut olim de Romulo urbie fandatore fabulali eunt velerei, enu- 
tritum, Nerone imperatore a S. Petro in eolemni venalione eum lupa iw- 
I Irice, potlquam per Irecenloe diee cum illa egeral, caplum fuisie; cre- 
I dendum eetel, eumdem Romulum Ireeentorum dierum infantem ab eodem 
Àpotloio Petro episeopum ordinatum Romae fuitee prò Eceletia Feiulana : 

• eum enim ab inilio imperii Neronie, tub quo nateti dicilur Romulue, non 
eupertlet fuit S. Petrue niei annit XUl. Ergo hoc XIII annorum epedio 
ex Aetii eredendum eetel, Romulum natum, ordinatumque a S. Petro Fe~ 

I eulanum Epieeopum: Sud! ab iaitio, ita laudatue lamingue, merae fabu- 
{ lae. Quia de sequeolibus praesutnal nieliora? Ubi tot uomiDa Romaoia 
ìlio tempore igoula : tot miracula eodem fere modo farta Tarila in locia : 
tot oralionea a Sanctu factae prò curalione infirmorum, quae a contem- 
poraneo scriplore vix aciri potuiasent. Denique ubi narratur in fine pro- 
digiuiu de puteo, qui Cbristiania bonam aquam, gentibua vero aanguinem 
mioistravei;il, poatquaiu ancìlla quaedam inde bauricna transeunti illac 
ad lorura niartyrii Romulo et aquam peleoli nogarerat ob metum salci- 

li I 

il litum etc. Illii ergo Aelie nulla eet dando fidee, eum pUraque m iie cerio 
j conila ainl, alta incertieeima ac euepeela, ut potè miUe ealtem pori 
I oiutaa a S. Romuli marlyrio confala, et panca admodum vera, quae per 
traditionem integra aliquo modo eervari ad illam ueque aelatem poteierunt. 

— Seutclum luelum etiam ex hoc Catalogo expungitnue, qui nunquam 
' epiicopali eharaetere effuteit, cum antiquior traditio a Blideranno Utteris | 
’ conaignata babeat, quod laicaliter «ini convereati bonestia moribus Sacer- 
dotea Oomini imitantes. Alia quoque Acla ne minimum qtiidem uUiue eacri 
I Ordinii veeligium habenl; qui autem profertur ut antiquiasimus bymnus, 
ubi dicilur, lustus bine Proeaul Ciribua electus eie., hoc ipeo quod Bli- 
deranno eonlradieit auctori non anliquieeimo, euam non ma^mani anliqUi- 
totem oitendit. Sed neque eum vita heremitiea, quam poet urbem liberalam i 
duxieee Saneti iradunlur, iie, in quibue deinde eepulti eunt, loeie, bene | 
eonveniunt OrMnee eetcri, in quibue populo mktietrare debuieeent poliue | 
quam eibi vivere. J 

I Esclusi adunque i due ìmmaginarii vescovi, ci 6 forza incominciare I 
:{ la serie dei volterrani pastori da quell' Eocaustio, che I’ Ughclli collocò i 
I cinque secoli dopo. A questo diresse leticra decretale il papa Gelasio I, 
che visse iu sul declinare del V secolo; perciò intorno l’anno 492. Ma | 
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poiché r Ughelli riputò scritta la lettera al volterrano Eucoristio dal | 
secondo dei Gelasii, perciò ne posticipò di quasi cinque secoli la notizia, i 
E che il Gelasio, che scrisse ad Eucaristie vescovo di Volterra fosse il I 
e non il II, Io si raccoglie assai chiaramente e dallo stile e dal tenore 
stesso della lettera. Di Gelasio II infatti non si conoscono Deeretaii, nè 
Gelasio II poteva nella sua lettera parlare di nianctpti delta Ckieia, i quali 
ai giorni di lui erano ormai caduti nella dimenticanza. Ma per meglio 
persuadersene cd aver occasione a determinarne con maggiore chiarezza 
la verità, se ne portino le parole, che fanno al nostro proposito. Gelasio 
adunque nella II parte delle Decretali (I) scrive a Giustino arcidiacono 
ed a Fausto difensore: » Vulterranae Eccicsiao actus vel patrimonium, 

• quod hactenus comperimus destitutum, et post damnationem Eucha- I 

• risti, quod fuerat eo depravante dispersum, curae vestrae decrevimus 

• esse delegandum, ut diligentia, qua vos prò utilitatibus Ecciesiae exi- 
■ stimamus esse vigilantes, praedia culturae restituatis antiquae et revo- 

> cetis, si qua sunt vendita aut donata mancipia. Possessiones etiam, | 

• quas ab Eumantio et Opilione Episcopis vel coeteris quovisjure vide- 
» ritis retineri, quia coatra constituta Synodi ab Episcopis praedia olie- 

» nari nullo potuerunt commento, nihilominus rcvocentur. Sit emptoribus I 

• ad eum reeursus, qui praesumpsit oliquid de Ecciesiae rebus illicita 
» venditione distrahere : ita ut pensiones annuas ad Pontiflcem deferatis, 

> cui privilegia sua integra convenit omni ratione servari, ut ejus dispen- 

• satione porliooes proveniant consuctac etc. » Di qua più cose ci si 
fanno palesi. E primieramente, che il vescovo Eucaristio fu dilapidatore 
dei beni della sua chiesa, e che perciò gli e ne fu tolta Tamministrazione: 
ed in secondo luogo, che i due vescovi Eumanzio ed Opilione non erano | 
punto vescovi di Volterra, come,taluni opinarono, ma di chiese a questa 
vicine, perchè non reggerebbe in tal caso la querela contro di essi, che 
fossero detentori dei beni della chiesa volterrana : ed in terzo luogo, che 
l'amministraziune dei beni della chiesa volterrana era stala afOdata all'ar- ' 
cidiacono e all' avvocato {defeneori) di essa. Ed in armonia con questo è 
anche il canone XXIII, nel quale il papa Gelasio scrive ai due summen- r 
tovati funzionarii della chiesa volterrana : > Vobis cairn et famae vestrae | 

» consulendum duximus, ut PontiGcis vostri luco vobiscum ab codem ! 

i 

(i) XI qu. ]lf CJiii. XXV. il 
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> oliquis subrogetur, qui ejus DomiDe pariter universa disponat, quateuus 
» omnia praedia ad vestrum revocetis studium, nec cuiquam Clerico prò 

• porlioDO sua aliquod solum Eccicsiae puletis esse dcputandum, ne per 

• incuriam aut negligentiam minuatur ; sed omnis pensioni summaro 

• ex omnibus praediis rusUcis urbanisque collectam ad Antistitcm de- 
li feratis. • 

Quesli duo canoni della decretale di Gelasio si trovano recati il primo 
dal cardinale Deusdedit (I), che visse mille ottani’ anni avanti Gelasio II, 
e r altro da Ivone (2), che similmente mori prima del pontificalo di lui ; 
ed è perciò manifesto, che appartengono al papa Gelasio I, e che quindi 
il vescovo Eucaristio dev’ essere collocato alla testa dei sacri pastori di 
questa chiesa circa l’ anno 492. 

Successore perciò di lui devesi riputare Elvidio, detto anche Empo- 
dio, il quale negli anni50i,S02, 503 e 504 intervenne ai sinodi del 
papa Simmaco. Poscia nell’anno 556, ci si presenta il vescovo Gicsio, 
il quale non è a confondersi col santo Giusto, che l’IIghelli erroneamente 
riputò il secondo di questa chiesa ; ma dev’ esser egli stato uno dei ve- 
scovi della Tuscia annonaria, ai quali il papa Pelagio I, nell’ anno suin- 
dicato scrisse lettera sullo scisma dei tre capitoli (3). Poi venne al go- 
verno di questa chiesa, nel 566, il vescovo Leome, di cui non abbiamo 
altra notizia, se non ch’era senese. Gemiriiso lo sussegui il quale nel 649 
fu al concilio lateranese del papa Martino I. E dopo di lui ottenne questa 
sede MiEziÀHo, detto con altro nome Martiniano, del quale non ebbe 
r Ugbclli notizia se non nel 680, allorché sottoscrisse al concilio romano 
del papa Agatone ; ma da un atto di donazione esistente nell’ archivio 
ci è fatto di raccogliere, ch’egli viveva anche nel 676. Circa l’anno 691, 
viveva GiuDBMzuao, ignorato anch’ esso dall’ Ughelli, ma fattoci palese 
da un marmo trovato' nel 4750 sotto l’ altare della chiesa di san Marco 
fuori di Volterra (4), sul quale era scolpilo all’ intorno questa leggenda: 

(i) Co//«cf. Canon., lib. Ili, can. 98, Liter. Florent.^ soUo Panno luinJìcato, 
(3) l’art. Ili, cali. i 5 i. e lo Zaccaria, /lisi. lilttr. Itaì.^ 

( 3 } È la XIII. tulli. IH, lib. HI, cap. IV, num. 7. 

(^) Ne diedero notizia il Lami, No\fel. 
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Piocque al Lami di supplire al primo vuoto, ove apparisce la sillaba RE, 
col farvi nascere la parola HONORE: ma a torto, per quanto mi sembra, 
perchè non vi si troverebbe nessuna connessione con la precedente lettera 
A, susseguita essa pure da un guasto, cbe oi nasconde alcune altre lettere. 
Peggio poi lesse queste parole chi v'immaginò la parola RECEPTACULUM. 

La più facile e più naturale lettura, a quanto mi pare, si è, che dalla let- 
tera A, proseguendo sino alla sillaba RE, vi si abbia a leggere ALTARE, 
e ce ne persuadono altresì e l’uso, a cui servi la pietra, e il luogo, in cui fu 
trovata. Perciò la si dee leggere cosi: Aliare taneli lutti Àlehit illuitrù 
gatlaldiut /(rrt juttU tempore domni Ctmiueperli regii et Gaudeutiano 
Epiicopo. E qui si noti, cbe san Giusto non è qualificato veicovo, lo che 
mostra ancor più chiaramente, cbe quel Giusto, compagno di san Ger- 
bone, cui l’ Ughelli ed altri collocarono tra i vescovi di Volterra, non 
lo fu punto; come alla sua volta ho notalo (t). L’ indicazione poi di Cu- 
niperto, cbe regnò dal C9I all' 7 13, ci fa conoscere altresì il tempo, in 
cui reggeva la chiesa volterrana il vescovo Gaudenziano, tra il 691, cioè, 
ed il 698, in cui ne possedeva il seggio quel Piziao, che fu ricordato anche 
dall' Ughelli. A questo Pietro, si trovano succeduti, nel 706, Gcagbiso, 
detto anche Gaugiuo ; nel 7t5, Giffo ; nel 735, Aisiao, dei quali non si I 

(i) NclU |ia^. aia. I 
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C 0 D 08 C 0 D 0 che i nomi. Ed a questi venne dietro il vescovo Tomhìso, igno- 
ralo dairUgbelli; ma lo si trova sottoscritto nel 752, addi 20 giugno, in una 
bolla del papa Stefano II a favore della chiesa di Arezzo nella famosa lite 
contro il vescovo di Siena. Nè dopo questo Tommaso si ha notizia di ve- 
run altro vescovo sino all’anno 826, in cui Pibtzo II (che forse viveva anche 
neH'800,ed è quello, di cui è fatta menzione in un diplomo di Carlo Magno) 
assisteva al concilio romano del papa Eugenio II, il di 25 novembre del* 
\' I%disio*e li. Di lui si ha notizia anche neH'883 dal documento relativo 
alla sommentovata controversia tra i duo vescovi di Arezzo e di Siena. 
Dal Dempstero poi ci ò fatto di raccogliere, avere questo vescovo Pietro 
continuato la sua vita anche sino all' 845, sotto il papa Sergio li ; lo che 
dimostra inesatta la notizia dell' Ugbelli circa il successore di esso, che 
fu il vescovo Anoasi, cui egli dice al governo della chiesa volterrana 
nell' 838; mentre invece la prima notizia, che se ne abbia, è dcH' 845, 
nel diploma dell' imperatore Loiario I a favore di questa chiesa, comme- 
morato dall’ Ammirato (I), per cui quel principe le conferma la prote- 
zione dell’ impero, ad esempio del di lui padre e dell' avo, e soggiunge : 

• Praecipimus atque jubemus, ut nullus judex publicus vel quislibet ex 

> judicialia polestale in ecclesios, aut loca vel agros seu reliquas pos- 

• sessiones memoratae Ecclesiae, quas moderno tempore in quibusdam 

• pagis vel lerriloriis infra dictionem Imperii nostri iusle et Icgalitcr 

• lenet vel possidet, vel qnae deinceps io jure ipsius Ecclesiae voluerit 

• divina pietas augeri ad causas judiciario more audiendas, vel freda 

• exigeoda, seu mansiones vel paratas faciendas aut Qdejussorcs tollen- 

> dos, aut homines ipsius Ecclesiae tam ingenuos quam et servos injustc 

• dislriogendos, nec ullas retributiones aut illicitas occasiones rcquircn- 

• das nostris aut fuluris temporibus ingredi audent, vel ca quae supra 

• memorata sunt esigere praesumat, sed liceat memorato Praesuli suisque 

• successoribus res praedictae Ecclesiae cum omnibus sibi juste ut 

• legaliler subjectis et cum omnes fredos concessos sicut in pracccplo 

• Domini et genitoris nostri atque avi continctur sub immunitalis nostrac 

• defensione quieto ordine possidere. » É spedito il diploma in Aquis- 
grana /// Kal. lanuarii anno Ckrisii propilio Imperli D. Loiarii piitsimi 
i» Italia XXVI et »b Francia VI, Indiclione Vili. 

<i) 1 v>e/coi’i di i’oltirrti, FiruiXt' pdg. 

/'o/ 
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Ed inoltre, nell' anno 851, l'imperatore Lodovico concesse al vescovo . 
Andrea ed alla chiesa volterrana due mercati o fiere, al quale proposito I 
spedi quest'auro diploma, cui giova recare per intiero: 

• IN NOMINE Domini nostri lesu Christi dei aeterni. Hludovicus gra- 
i> tia Dei Imperator Augustus inviclissimi D. Illotbarii filius. Imperiali i 

> satis congruit excelleiitiae, ut fidelium suorum et maxime Christi mili- 
» tantium precibus libenter auree accommodet, quatenus ìd faciendo et 
» in temporalibus obsequiis eos' dcvotiorcs undique reddat, et apud Do- 

' » minum digna remunerationis premia pcrcipiat. Igitur conctorum Ode- 

> lium sanctae Dei Eccicsiac nustrorumque praescnlium scilicet ac lutu- 
» rorum comperiat solertia, qualiter Andreas venerabilis Vulterensis 
■ Sedis Episcopus celsitudinem nostram adiens authoritatem Domini et 

• genitoris nostri Lotbarii praestantissimi Impcraloris, nostris obtutibus 

• detulit, in qua continebatur quomodo idem dominus noster et genitor 
» gloriosus Pctro cjusdem sedis venerabili quondam Praesuli antcces- 

• sori istius ob animae suae remedium et ipsius Ecclesiae augumenta- 
» tionem iuxta illius petitionem conccderet per suam imperialem autbo- 

> ritatem io utilitatibus ipsius Ecclesiae duo constituisse mercato in quo 

> ncgotio et cuncto popolo juvamen adderct, et ipsi Ecclesiae in argu- 

> mentis crescerct, in locis scilicet nuncupantibus Sancti Silvestri et 

• sancti Otiaviani, super quam authoritatis institulionem petiit sereni- 
f totem nostram, ut nostrac imperialis muoitionem firmamenti corrobo- 

• rantes perpetualiter addcremus sicuti et fecimus, bis igitur nostro 

a imperiali rounimino pcrcnniter confirmantes , prout idem Andreas I 
a Episcopus clemcntiam nostrae mansuetudinis, ut et nos divinam recen- | 
a sentes vicissitudinem nostra miseratione ejusdem Ecclesiae incremen- 
a tum augcremus et alia duo mercato ibidem imperiali institutione nostra . 
a ei constitucre in praefatac Ecclesiae suae necessitatibus dederimus. i 
a Unum videlicet in cndcm Vullercnse Civitatc in domo ad festivitatcm > 
a Deatae Dei gcnitricis Mariae ubi Beatus Octavianus corpore requie- j 
a scit quod c\cnit media mense Augusto et alium in castro ejusdem 
a sedis, quac dicitur Cumporisac ad basilicam quae est constructa in 
a honorem beati Pctri Apostolorum principia secundum suae delibera- i 
a tionis cnnstitutionem, cuius prcces libenter annuimus et has nostrae ij 
a Screnitatis liilcras ci fieri iussimus per quas statuentcs mansuruin 
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■ decrevimus, ut ab bine in futurum praescripla duo morcata juxta 
» aucloritalem Domini et gcnitoris nosti-i ac nostrom corroborationis 

• institutionem alia duo in locis praenominatis juxta opportuna et prae- 

• scripta tempora ad praefatac Vulterensis Ecclesiae pienissime 

• quieto ac perpetuali permaneant ordino, habeanique licentiam uni- 

• versae nationes usum negotii perfruendi praediclae Eccicsiae respicien- 

• tes quicquid voluerint, ut nullus Comes nullaque judieiuria polestas 
» vel quilibet Reipublicae administrator ullum talentum esigere, neque 

• super bis quidpiam potestalis accipere praesumat, sed maneat pleniter 
t absque alicuius contrarietate ad praefalam Ecclesiam sub nostro muni- 

• mine juxa nosirae conQrmatiunis institutionem. Ergo si alicujus per- 

> sona contea banc nostram autboritatem insorgere aut eam quodam- 

> modo irrompere temptaverit, sciat se decem libras auri optimi com- 

• positurum , et ut baec nostra autboritas flrmiorem in Dei nomine 

• obtineat vigorem de anulo nostro subter cum jussimus sigillar! 

> Oatum X. Kal. tuoi! Imperli Domni Hlothari Sereniss 

• XXXII et Hludovicii Imp secondo, indictione XIIII. 

(L. S.) 

■ Actum Colonna, Palalio Regio fcliciler. > 

Gatigdino II fu vescovo di Volterra nell' anno 87S, c lo sappiamo da 
quest’ altro diploma imperiale, io quest’ anno stesso concesso a lui e alla 
sua chiesa da Lodovico, nell'anno XX, e non già nel XXV del suo im- 
pero ; cosicebè ci è fatto palese, cb* egli ne possedeva di già la sede nel- 
r 879. Ed il diploma é cosi; 

« IN NOMINE Domini nostri leso Cbristi i£lerni. Illudovirus divina 

• ordinante providentia Imperator Augustus. Dignum est, ut Cbristi Ec- 

• clesias sub nostro imperio constitutas imperlalis providentia in pristi- 

• num statum revocando authorem suum sibi conciliel, ne forte in poste- 

• rum de oegligentia prò sui merito conderauetur. Ideoque uuiversorum 

» Sanctae Dei Ecclesiae nostrorumque lìdelium praesentiura videlicet j 

• ac futurorum industria noveri! Guaginum reverendum Sanctae Voto- 

• terrensis Ecclesiae Antistitem nostrum suppliciter adiisse praesentia, 

• suaeque Ecrlesiao varias a nonnullis uccupationes invasiones atque 
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> deminorationes, taro sub occasione libelloruro quaroque etiaro diversis 

• superfluisque violentiis in rebus seti familiis Coneradi ac nostram vo- 

• luntatera illalas lacrimosis queriroouiis iotiroasse ferentero prae roani- 

• bus augustiali a divae roerooriae Proavi alque Avi Patrisque nostri 
■ praecepta de integritate atque immunitate et perenni suae Ecclesiae 

• tuitione priscis suis praedeccssuril)iis, croissaque inrurapere nonnutli 

• persuasores pertinaci animo non timucrunt. Quapropter nostrum sibi 
» super hoc causa munimentum valde opportunuro supplex largiri postu- 
» lavit, quo istiusroodi contemplores out corrigantur, aut merito pu- 
» niantur. Nos igitur divino primum inflexi amore, deinde supranomi- 

> nati Episcopi continuum nostrum obscquium devotione universarium 

• dictae Ecclesiae possessiones a quibuscuinque hactcnus occupatas un- 
» decumque et quomodocumque a suis rectoribus juste ac legaliter acqui- 
» sitas, aut in antca I)eo auspice acquirendas cum omnibus intrinsecus 

• et extrinsecus casis et familiis diversi sexus ac aetatis atque conditionis 
» cartulariis, libellariis , aldionariciis et cunctis rebus tam mobilibus 

> quamque et immobilibus cum pertinentiis et adjacentiis omnique inte- 
» gritate sua in nostrum mundbrundum et perpetuum imperialis provi- 

• dentiae recepimus, conflnnantes eas per hoc nostrae munificentiae im- 

• penale praeceplum praedicto Gaugino venerabili Episcopo ejusque in 
a perpetuum successoribus canonico ordine habendas .... perfruendas 
a omnium qui nostro degunt sub imperio, aut futuri sunt invasione, de- 
a miooratione alque violentia ab eodem domino Episcopo vel ipsius 
a adminislratoribus pcnitus abdicata super haec volumus et expresse 
a statuimus ut universae Andrene quondam praedecessoris sui donalio- 
a nes praestotiones praecariorum seu libellorum atque vicariorum con- 
a scriptiones, quas isdem vir incommoditate sui corporis praepeditus 
a emisit, tamquam inutiles babeanlur et per omnia initae sint. Quaecum- 
a que autem veterum liberalitate iinperatorum ac praedecessorum no- 
a strorum munimentis in saepe dieta Ecclesia collocata vel stabilita sunt 
a rata omnimodis et perenniter mansura decrevimus. Ubicumque vero 
a praefato Praesuli vel ejusdem Ecclesiae oeconomis necessarium visum 
a fuerit, ita de rebus seu familiis Episcopi! ipsius, tanquam dominicatis 
a nostris per idoneos et credentcs bomines inquisitionem fieri jubemus. 
a Si quis autem, quod non putamiis, ex comitibus, ducibus, marchionibus, 
a guastaldionibus vel aliquibus partis publicae ofOcialibus, seu eliam 
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. . . ivis ex Clero, vel ex plebeis aliqaam suprataxato sco ac veaeraDdo 
loco violeatiara subtractioneio vel iovasionem iotulerit io rebus mobi- 

> libus vel iminobilibus vel familiis, taoquatn imperialis praecepti teme- 

> rarius violator, duodecim pondera anri probatissiioi eidem Ecclesiae 
vel ipsiua rectoribtts compooere compellator e( hoc quod auferre co- 
natur eviodicare non valeat, iosuper et immuoitatis poeoam trigiota 
lib. argenti persolvore sco Episcopo cogatur. Simililer volumus, ut qui- 
cumque post baoc nostram imperialem praeceptionem libellos, quos prò 
Dei Omnipotentis amore oostraeque pariler aoimae remedio fonditus 

extinximus retiouerit; et ipsos presentai saepe dicto Reverendo 

Guagioo Episcopo non reddiderit, ut nec ei, nec suis successoribus 
aliqua maneat cootrarietatis suspitio bannum per se et immunitatem 

per districtum tamquam rebellis nostrique praecepti 

transgressor compooere cogatur. Et ut hae nostrae sublimitatis con- 

cessio munimentum alque ìmmunitas perennem et roborem 

babeat maoibus propriis subter Brmavimus et ex annulo nostro nostris- 
que pariter Bullis insigniri praecepimus. 



Signum 



donni Bludorici Sereni»». Augutli. 



• Ego Helias Diaconus et Abbas iussu Serenissimi Augusti Domni 
> Hludovici scripsi. 

• Acta Cariano. Dat. VI. Idus dcceiub. Anno Xpn propitio piissimi Au- 
• gusti domini Hludovici XXV (I) iodici. Vili. In Dei nomine fcliciter. i 

Sappiamo inoltre, cbe questo vescovo Guagbino trovavasi nell'877 al 
concilio di Ravenna. — Dopo di lui; esclusi i quattro vescovi Alparto, Al- 
debrado, Pietro e Gangino, commemorati daH'Dgbelli, senza verun fonda- 
mento ; ci si presenta Alsiso II, fattoci noto da un giudicato tenuto in 
Roma l’anno 901 dinanzi al papa Benedetto IV ed all’ imperatore 
Lodovico IV. Di questo Albino fu successore nel 929 Aldeisisdo, detto 

(i) Dev'cmrc XX. 
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anche Alebrando od Adelardo. E qui si noti, che quel vescovo Leone, il 
quale, in una carta del marchese Uberto, a favore di Corrado vescovo di 
Lucca, data il di 14 marzo 944, ù detto WuUerrentit epieeopue, è invece 
Leo Velitreneii, il quale realmente possedeva allora la sede di Velletri ; 
perciò a torto fu da taluno inserito tra i sacri pastori della chiesa vol- 
terrana. Quindi è, che dopo Aldebrondo devesi collocare il vescovo Baoso, 
detto anche Boeio, di cui si conosce un atto d’investitura conferita da lui al 
prete Andrea nella chiesa de’ santi Quirico e Giambattista, sottoscritto, 
oltreché dallo stesso Andrea, anche da Radberto abate e da altri sei 
canonici. In seguito ci viene notizia del vescovo Putso III, il quale se- 
deva di già su questa cattedra nel 967 ed assisteva al concilio di Ra- 
venna. Nel tempo del suo pastorale governo, anzi in questo medesimo 
anno 967 (e non già nel 979 segnato daH’Ughelli) pronunziò sentenza 
l’ imperatore Ottone I (è non già il II, come credè questo valente illustra- 
tore dell’ llaiia Sacra) a favore del monastero di santa Fiora di Arezzo, 
nel palazzo di residenza dello stesso vescovo Pietro, ivi nominato Pietrone; 
lo che appunto aggiunge prova a dimostrarlo già in possesso della sede 
volterrana nel 967; ossia, cinque anni prima di quello, sotto cui l’Ughelli 
lo segnò. Mi astengo dal portare II tenore di questa sentenza, perchè 
non ha di che fare con la chiesa di Volterra ; bensì noterò che l’ Ughelli 
la portò scorrettissima e che bisogna leggerla corretta dagli errori di lui 
presso il Muratori (I). 

Successore di Pietro III fu il vescovo Behedetto, di cui esistono atti 
e documenti nel 985; e dopo di lui visse Pietbo IV, le di cui notizie 
passano I' anno 990, per atti pubblici e documenti. Tuttavolta di Bese- 
DETTo II, che gli venne dietro, non si trovano traccio se non nel 4008 ; 
e queste continuano sino al 1014, nel qual anno appunto se ne trova 
successore Gcìlfeeoo ovvero Gunfredo, cui I’ Ughelli inesattamente col- 
locò sotto il 4034, dopo un immaginario Guido, di cui non bassi veruna 
credibile notizia. Che possedesse poi cotesto Gualfredo la sede volterrana 
assai prima dell' indicato anno 4034, ce ne assicura la sua presenza al 
concilio tenuto in Roma il di 6 aprile 4 027, e la sua sottoscrizione nella 
sentenza u favore del patriarca Pepone di Aquileja contro quello di Gra- 
do. E nel maggio del 1 029 sottoscriveva agli alti di Benedetto vescovo 

(i) .- intìq . Esftn . toni. I. p«g. iiJS, 
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di Porlo, nella controversia tra i due vescovi di Siena c di Arezzo. 
E nell’anno 1030 ristaurù Gaufredo (cui il Forluni (I) nominò Gunfredo) 
Don la sola chiesa de' santi Giusto e Clemente, come narrò l’ Ugbelli ; ma 
il monastero con la chiesa di Monte-Nibio e vi piantò una famiglia di 
monaci, ed assegnò loro e censi e possessioni. Che poi finalmente la pa- 
storale reggenza di questo vescovo abbia avuto principio nell’anno tot 4, 
come ho narralo di sopra, ed abbia continuato sino al tOSS, ce ne porge 
incontrastabile attestazione l’ epigrafe, che gli fu scolpila in cattedrale, e 
che da più scrittori fu pubblicala; la quale è del tenore seguente (2) : 

OMRU DISrOHIT, SICTT DsVS omiu nOTIT 
la ■TMDO CVnCTOS DILICIT ET FOFVLOS. 

Qtos ttlt stzlihàt ; qtos vtlt ad iha eeclinat. 

Hos PATEIl EETMET IST ALIOS ILITEE. 

Douavs GvHraEDTs stattees ad Poetificattm 
QVAM FEOCVL a FATEIA noe EEGIOaB sta 

Notaeiae hatts, Ttlteeiae est i.vteoeizatts 
Peogeeie digrts, noaiBTS exieits, 

SoLEES FiniTIMIS FSAEBERS SOLATIA CVNCTIS; 

Regntii GONsiLiis rom et eloqviis. 

EcCLESIAE CbEISTI SVFFLETIT meste riDELl 
AvGEES HTLTIFLICI CTECTA LABOIE STA. 

VeSTITTM RTDIS, TICTTH DOEATIT EGEEIS 
AtIILITH HISEBIS OMEIBTS ET TIDTIS. 

Ntec eoco te, tittlth qti legebis istvh 
Defoscas sehfee sic, Mibeeeee Patee. 

Aero Ircaeeatioeis Dei rostri Iest Cheisti MXXXVII. 

Irò. vii. G. Efiscofts sedit arros XXIII. Octato Galero. 

Seftehbeis obiit. Gtido Efiscofts fostit. 

Si noti, che sebbene in quest’ epigrafe sia indicato l’ anno 1037, deesi 
per altro riputarlo sbagliato, e ritenerlo 1038, corno bo notato di sopra; 

(i) Agostino Fortaiii, Ilitt. Camatd. Limpeno, nella vita di S. Ugone tcèco^o di 
part. Il, Db. II, csp. 5. Volterra, /4ct. SS. tom. IH del mete di set- 

la) La recarono il Gatlolini, Dissert. // lerobre, sotto il di 8, nella pag. 3u6. 
de S. Bomuloy ed il bollanJiata Giovanni 
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si perchè i' indizione VII era incominciata nel settembre del 1088, e si 
perchè dalla vita di sant’ Ugone si ha notizia, essere stato sepolto il santo 
neH'urna marmorea, in cui aveva riposato 446 anni il vescovo Gaufredo. 
E poiché Ugone mori l’anno 1484, ne viene di conseguenza, che, sot- 
traili que' 446 anni, si avrà l' anno mortuale di Gaufredo 4088, da cui 
ascendendo per altri ventitré anni, se ne troverà il principio del pastorale 
governo io sul declinare del 1014 o tutt’al più nel 40IS. Noterò final- 
mente, che la recata iscrizione ci scuopre un altro sbaglio dell’ Dghelli, 
il quale disse Gaufredo nato in Sassonia, mentre questa ce lo attesta nato 
a Novara. Altre notizie abbiamo perciò di questo Gaufredo, derivanti 
dalla certezza della durata del suo episcopato dal 4014 al 4088, e sono: 
cb’ egli fu il prelato volterrano, il quale nel 4 028 assistè alla traslazione 
de’ santi martiri, fatta dal vescovo di Fiesole Iacopo Bavaro ; e eh’ egli 
nel 4086 fu a Roma al concilio, in cui fu trattata la causa di Andrea 
vescovo di Perugia. 

Perciò queir Eumanzio, cui l’ Cghelli pose nella serie all’ anno 4085, 
non può qui aver luogo, perchè viveva ancora Gaufredo. Successore di 
Gaufredo fu bensì, nel 4089, il vescovo Guido, primo di questo nome, e 
non già III, come inesatlamente lo segnò ilMoroni(4),il quale accettò alla 
cieca il I ed il II dei Guidi, cui nelle pagine addietro abbiamo dimostrato 
non potere per guisa alcuna essere annoverali tra i sacri pastori di 
questa chiesa. 

Fu questi, che collocò in marmoreo sepolcro il suo antecessore Gau- 
fredo e ne decorò il monumento con la recata epigrafe. Egli si rese bene- 
merito altresì nel continuare l’ impresa di lui per l’ erezione e dotazione 
della chiesa e del monastero de’ santi Giusto e Clemente, assicurandone 
a quei monaci il possesso con ampio diploma, che fu pubblicato dai bol- 
landiati (2). Trovossi anche al concilio di Roma del 4049, sotto il papa 
san Leone IX, per la canonizzazione di san Gerardo vescovo di Tuli (8), e 
sottoscrisse altresì alla bolla dello stesso pontefice per l’ erezione dell’ ar- 
civescovato di Treviri. Ed anche fu al concilio del papa Nicolò II, te- 
nuto in Roma nel 1059, ed ivi è sottoscritto Guido VuUerrafuutit (4). 

(t) Diuon. toni. CHI, | 4 g. 63 . (3)MibilL, brinai tom. IV, p«g. ^3^ 

( 3 ) j4ct. SS^ lorn. 1 «li giugno, soUu il (^) Chron. Tarftn.^ pre»so il Muratori, Rtr. 
dì 5, nella pag. Ital. Script, tom. II, part.ll, pag. 645. 
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Altre notizie si hanno successivamente dello stesso Guido : e 
r ultimo suo documento, che si conosca, è una carta dell' archivio capi- 
tolare di Volterra, con la quale nel 1062, stabiHvasi una permuta di beni 
tra lui e i monaci de' santi Giusto e Clemente. 

Nè d’altronde si ha notizia del suo successore EtMiitao, od £r*nan«o, 
prima dell'anno 1066. Questi era monaco di Vallombrosa, discepolo di 
san Gian Gualberto. Nell' anno 1070, egli tenne sinodo diocesano, in cui 
decretò sagge regole per ristabilire nei suoi canonici la comunità di vita (I). 
Per devozione particolare all'eremo di Camaldoli, donò a que' monaci, 
nell' anno 1078, la basilica di santa Maria de Pulciano, olim $. Benedicli 
eoenobium. 

Nel qual anno medesimo sottoscrisse auche.ad un diploma della con- 
tessa Matilde in favore del monastero di Ponziano di Lucca, dicendosi ; 
Ego Herimannue, Dei gralia, quamvie indignui, Epiteopue tanclae Vuller. 
Eeel. interfui et et. Non tralascierò di commemorare, avere scritto a co- 
testo Ermanno una lettera san Giangualberto, in occasione della pronio- 
zione di lui al vescovato volterrano, la quale portava il titolo, degno di 
particolare attenzione: Herimanno Volaterraoeiui Dei nutu Epieeopo, 
Joatmee Abbae, servo» servorum Dei, com omnibus sui» Monachi» et Fra- 
tribus (2). Ne lasciò vacante la sede nel 1 077 ; e, lui morto, il papa san 
Gregorio VII raccomandò. ai vescovi di Firenze e di Siena un Bonoiso 
arciprete di Mantova, della quale raccomandazione è questo il tenore (3). 

GREGORIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI. 

Roavirao Sbrehsi Episcofo et Ratnzeio FLOEzaviNo Ero 

SILVTEM ET irOSTOlICAU lENEOICTIONEU. 

• Non ignorare vos credimus quantum sullicitudinis quantumquc 

• fatigationis babuerimus id agentcs, ut in Volaterrana Ecclesia secuii- 

• dura Duminum et auctoritatem canonum utilis et idoneus cligerctur 

• episcopus ; et quia secundum voluntatem Dei in personam Bonoisi 

(i) Ved. il .Muratori, luug. vii. toni. V. a ruveacìo, corDiiicmorò questa K-Uera aivc«i> 
(a) Ed è ancor più degno di particolare me seritta da Ermannoa s.GiQ.Gualberftt. 
atleniione, che il Moronif nel luo Dìiion.„ (3) Occrct , lotn. 3, lih. 5. Irit, 3. 

pag. 8a del toro. CHI, per dire sempre le n>s« 
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• Monluaai Archipresbiteri el oostra coocilìa et voluotas eorum, qui de 
> illa Ecclesia sunt, coavenii, Apostolica vos auctoritate monemus ut 

■ candem Ecclesiali] adeuntes, qualiter generalis electio fiat ab omnibus 

• procurelis et eam, sìcut moris ex antiqua Sanctorum Patrum traditione 
» fuisse cognoscitis, nostra vice conflrmetis. Quo facto et rem quam or- 

• dinate facta fuerit, nobis sine dilatione certis litleris vestris indicate et 

■ clectum prò suscipienda consccralione quantocys ad nos cum solemni 

• decreto Cleri et Populi destinate. Dat. Roroae XVI. Kal. Octobris, In- 

• dictione I. » 

Ma di questo Bonoiso non si ba poi veruna notizia, che vi fosse 
promosso. Anzi troviamo, che nell’ anno 4078 era vescovo di Volterra 
un Gdido II, il quale fu perciò l'immediato successore di Ermanno: e ce 
ne assicura un placito della contessa Matilde, tenuto in quell’ anno ap- 
punto ad iiwtantiam Vidonit Epùcopi Po/tcrrancnm (t). Nel qnal anno 
medesimo, la stessa contessa confermò con particolare diploma alla chiesa 
ed al vescovato di Volterra il possesso di varii fondi c decime e giurisdi- 
zioni; ed il diploma ò questo: 

• DVM IN DEI NOMINE in judicio resideret D. Mathilda Dux et 

• Marchionissa iutus casa quae est justa claustrum plebis s. Andrcae 
» sitae in burgo de Martuli ad causas audiendas ac legitime definien- 
a das ; rcsidentibus cum ea Lamberto et Ubaldo et Guinizone et Glan- 
a dolfo et Guillelmo ducibus, et Raginerio et Uberto causidicis et Ilde- 
a brando et Ubertino noturiis, et Raginerio cumite filio q. Ildebrandi 
a comitis, et Pagano de Corsina et Ugo vicecomitc, et Guidone germanis 
a filiis, b. m. Guidonis, et Alberto de Montegabbro et Gualfredo filio b. 



a m. Pctri et Gegrardo et Talzo filio qu. Gotizi et aliis pluribus. 

a Ildebrando qui vocatur Advocatus de Ecclesia et Episcopato 



a Sanctae Marine de Vullerre ita dixit. Domina babeo et leneo et possi- 
a dco ad partem iam dicti Episcopatus, terras et res, plebea et decima 
a de plebe de Molle et de plebe de Pernina et Ecclesiam quae est hedifi- 
a cala in villa de Personatac quae est de plebe sancii Justi et omnes 
a terras et ros, Eccicsias et decìmationes positas in bis Iribus plebibus 

(i) Vili, «t lJcciiii,‘.Yo/r4. /lift, yoltfrr. pa". 
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• de Molle, de Peroìoa, et Saecti Justi pertincntcs ad jura suprascripli 

> Episcopatus ; Et si est ullus homo, qui adversus me oliquid exiode di- 

• cere velit, paratus sum cum eo in ratione standum ; Et cum nullus se 
» ibi repraesentatet ad res illas causandas, quaesivit mcrcedcm ad prae- 

• dictam Oomioam, ut prò Deo et anima Regia et sua mitteret bannum 

• suiim in centum libras auri optimi, ut si quis de praedictis rebus 

• partem praefati Episcopatus disvestire, inquietare, molestare sine legali 

> judicio praesumpserit, praedictam pocnam componat, medietatem parti 

• publicae et medietatem praedicto Episcopatui; linde hanc notitiam ego 
» loannes notarius ex jussione Do- 

• minae Mattildae et amunitione 

• praedictorum ludicum per futuram 

• recordationem scripsi, anno ab In* 

» carnationeDni Nri Ibu Xpi septua- 

> gesimo octavo post mille. III Idus 

• Februarii, Indictione prima. • 

Del vescovo Guido II nuli’ altra notizia ci giunse : nè veruna affatto 
ne abbiamo di quell' Opilone, che I’ Ammirato v’ inserì l’ anno 1080 ; nè 
di quel Pietro, che il Conti pose nel 1099: perchè notizie incontrastabili 
sottentrano a mostrarci vescovo di Volterra nel 1090 un Raineri, il 
quale, nell’ anno appunto indicato, concedeva indulgenze ai largitori di 
limosine per l’ ospitale di santa Maria della Scala di Siena (I) ; del che il 
documento è cosi : 

RÀINERIVS miteraone divina Vullnus Epe Vnivmit Xpi fidelib. 
l am e celiar. Malie et reeloribue , qua Laide p. dvitalem et Dióc. 
nram VuUnam 9etilutie ad quoe lidere peentee advenerit salute in 
Dno. Yhu Xpo. Quoniam du y<mu« in Corpoe peregrinata a Dno nec 
in hoc vaile tnieiae delìcloi incursus de (adii pot Humana fragilitas 
evitare ineliluta eut hetgmosinai remedia et alia misericodie opa quib. 
peceatoA macule aelergant. S, ini. celerà helimosinai largilio loeum pd- 
puum ap Deu oplinet que in qutu valeal ad remissione peecaminu ipe 
Dnue oelendil in Svoglio dicene dare Heigmoeina z fece omia muda sul 

(t) Arcfa. del detto Ospit., ir» le lettere dei C»rd. e dei Veic., Docum. noni. I. 
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vob. Quia tic aqua extiuguit igne ita kelitnotina extinguit peccalum. Vi 
igit errata que gmiiiimut emendemu» tato vigilati not oporlel cura koro.‘ 
pauperum s helemotinaA targitioibt intendere qto p hee ampiiut cogtci- 
mut nqt de gmittit pone facUiut veniam poterei. Notificami ergo vob. 
qd in Botpitati qd e an gradui tnaioit Ecclie Seneniis hedificalum ad 
konore Dei z beate Maie tep Vgims pauperet Xpi miticodit. recipiunt. 
debite! z infirmi vidue et pupilli z orfani advene z pegrini illue ex di- 
vertii mundi ptib; 9/luctet benigne fovent. ibide z luitetanl et multa 
alia opa miterieodie fiut ibide i nutriendit infantib ; q illie piciunt et 
aliit quae exponere tongu eet. Verum qa pfata dom ; (in auxilio Xpi 
fidelium no luffieit ad manutenenda eaitalii opa tupdca. Cum eide ad k 
pie no luppetat facuUatei univertilale vram rugamut in Dno et ortamur 
vob in remitiione peceaminu iniugentei q. de boit a Beo vob eoUalit dco 
Botpilali et ei, Nuliit cu ad voi venerii kelemotinai petiluri piai elimo- 
linat eitde et grata karitatii lubiidia erogetii ut p k et alia bon q. Dno 
iipirante feceitii gtiam mereamini 9teq. tempilnam. Noi vo de omipoten- 
tit Dei mitericordia et beale Marie Virginii n no bealoi Victoii z Octa- 
viani Patronoi nro4 meitii 9 fidente! omib; vere penitentib ; et 9fettit q 
dco Boipitali vi ei' Nunliii Eliniotinas erogaverinl Quadraginta diet de 
Munta eii pnia miiericordil in Dno ralaxam ; . Intup. aule «i om«( et 
tinglot ad bnefaciendu dco Boipitali p multa miierieordie bneficia 
aclrakam; omib', q dco kotpilali manti porrexerit adiulrice qcqd de Mun- 
ta eii pnia p oblivione vi Corpoit debilitate ptermiierint miiericoidit in 
Dno gdonamut. Vot aule Platoi et Eceliai rectorei rogamut ac vob i 
virtute obedienlie diitricte mandamut q.'‘ pptoi vob 9mitioi ad peticem 
Nutioi dei Boipitatii cu ad plet vras declinaverit Elimoiinat petiluri 
gvocelii z ipoi ad bnfaciendu eii vbo z opere inducalit. Piatib; poti 
Quinqnium minime valilurii. Dot. in Coltro de Motalcino. Ano. Dni Millo 
Nonagetimo Indielioe quarta die vigeiimo pmo Martii. 

Dopo Raioicrio, fu vescovo di Volterra, nel t099, eforse lo era 
anche prima, Pietro V, omesso dall’ Ughelli, perchè ingannato dall' Am- 
mirato, che aveva flssato il principio del vescovato di Rogerio nell’ anno 
precedente, reputò doveriosi escludere. Eppure gli annali camaldolesi (4) 

ft) Armai. Camald. Ioni. 111^ pag. iSj. 
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ce ne attestano l' esistenza, i quali recano il documento delle donazioni 
fatte da Ini nel 4099 al monastero de’ santi Giusto e Clemente, consi- 
stenti in alcune terre, presso la chiesa di san Cipriano, ed un altro do- 
cumento, per cui sciolse, quest'anno stesso, il detto monastero dall’obbli- 
go di pagare le decime, (t). Ammesso adunque, per queste incontrastabili 
testimonianze, il vescovo Pietro V, dee credersi fuor di dubbio, che 
l’anno 4098, espresso dall’ Ammirato per indicare il principio del pasto- 
rale governo di Rosiaio, sia stato uno sbaglio od inesattezza del copista 
o del tipografo, invece del 4099; perchè l'istromento di permuta, sti- 
pulato il 8 agosto {III Non. Augusti, Indici. ¥11) • con Alberto figliuolo 

• del gii Guido et con Teuzo del già Gio:., rogato nel Castello di san 

• Geminiano territorio di Volterra; ■ non appartiene all’anno 4098, 
perchè l’ indizione VII non combina con esso, ma col susseguente. Cor- 
retto cosi lo sbaglio, non v’ ha più veruna difficoltà ad ammettere nella 
serie dei vescovi volterrani il summentovato Pietro V, morto prima del- 
r agosto 4099, a cui nell'anno stesso veniva dietro nel pastorale go- 
verno Rogerio. Di lui fece menzione, l’ anno 4 404, il papa Pasquale II, 
nella lettera apostolica diretta agli abitanti del castello di San-Geminiano, 
vietando ad essi di alienare il loro territorio di appartenenza della chiesa 
volterrana; della qual lettera il tenore è cosi (2); 

PASKALIS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI. 

Ctsaicis ET LIICIS THITEE8I8 DE ClSTBLtO S. GeHIRUSI 
SILVTEN ET irOSTOLICtM BENBOICTIOHEII. 

• Paci ac stabilitati Ecclesiae vestrae et noe constitutione nostra et vos 
» observatione vestra proviJere debemus. Idcirco vobis omnibus prae- 
» sentium litterarum constitutione mandamus et successoribus vestris 

■ in perpetuum servandum praecipimus, ut oppidum vestrum quod Sancti 

• Geminiani dicitur cum Monte Stafili iuxta posito et cunT universo ter- 

• ritorio suo nullo unquam modo, nulla occasione alienari a posses- 

• sione et proprietate Voliterrensis Ecclesiae patiamini, sed sicut bodie 

■ est, sic semper in proprio Voliterrensis Ecclesiae jure permaneat. Sane 

(i) Anamiralo, yesc. di yoU. pag. 87. (3) È portala dall' AiDioirato, yesc. di 

Folurray pag. 89. 
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• Dcc Episcopo ncque cuilibet ejusdem Ecclesiae Ministro facultas sii 

• ipsum oppidum cum praefato monte in feudum personae alicui dare, 

• locare, vendere, commutatione vcl pignoratione contraderc, oeque 
I Murchioni, ncque Corniti, neque aliqui potestati liceat id ipsum oppi- 

• dum, seu praenominatum mnntem rapere, yel ab Ecclesiae potestate 
> subtrahere vel quibuslibet occasionibus alienare ; sed sicut superius 

• dictum est semper in proprio Ecclesiae jure permaneat; Si quis vero 

• aliter agere praesumpserit et qui fecerit et qui consenserit exeommu- 

• nicationi subjaceat. Noveritis autem Fratrem nostrum Rogerium Ec- 
» clesiae Voliterrensis antistitem, ita nobis in bujus constitutionis capi- 
» tulo consensisse, ut cum fratribus qui eum ad nos comitati sunt Ceri 
» ipse petierit subscripserit. 

• Rogerius Volitren. Eccles- indignus eps fieri rogavi et ipse ssi. 

• Datura Laterani per manum Ioannis Sce Rom. Ecclesiae Diac. Card. IX. 
» Kal. lunii indictione XI. anno Incarnationis Dominicae M.C.IIII. Pon- 

• tificatus autem Donni Paschalis secondi Pp. • 

(Loe. Plumb.) 

Molte altre notizie abbiamo di questo vescovo Rogerio sino all'aprile 
del 1131, che fu I’ ultimo della sua vita. Egli infatti, nelP anno 1 112 fu 
al concilio lateranese; ed anche quattro anni dopo ritornò all'altro con- 
cilio di Laterano, in cui difese il papa Pasquale II contro l’antipapa Bru- 
none da Segni (i); nel qiial anno medesimo è commemorato altresi in 
uno lettera di quel pontefice, per la chiesa di Firenze; nell’anno ti2l, 
era legato pontificio nella Sardegna, a nome del papa Onorio II (2). Da 
una bolla poi di Calisto II a favore di Viviano prevosto della chiesa di 
san Benedetto in Crema, data da Laterano, nel 1123, ci 6 fatto di racco- 
gliere, che questo Rogerio fosse figlio di Enrico conte di Bergamo. E si 
noti, che in essa lo si dice : Venerabilit fraUr noster Rogerius lune Voli- 
terrensis Episcopus ejusdem Heintici Comilis Filius, eie., la qual cosa ri fa 
intendere, eh’ egli io quell’ anno doveva essere stato trasferito di già alla 

(t) VeJ. Gerhoo, praepos Reicherier- (a) lyClt. di euo pontefice, del io agottoy 

geo. Ub. dt jEdiJicio Dti, presso il Fez, data da UeneTento, presso il Gatlela, Ilist. 

I Anecd. toni. II, pari. Ili, e nel lom. Il d« I Monast. Casintn. pari. I,tec. VII. 

Supplem. Condì, 
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sede di Pisa; benché possedesse nel tempo stesso anche la chiesa di Vol- 
terra. La qual cosa rimane ancor più chiaramente dimostrata dal non 
trovarsigli successore su questa sede sino ai t ISt. 

E qui noterò, non potersi ammettere, che nel 1 1 1 9 fosse succeduto 
a Rogiero quell’ fuearùlio, di cui lagna vasi il papa Gelasio, perchè dila- 
pidatore dei beni della sua chiesa; perchè ho giù dimostrato (1), appar- 
tenere questo fatto ai tempi di Gelasio I e non già del II ; cosicché al- 
r Ammirato, all’ Dghclli, al Moroni ed ai copisti di questi fu d' uopo, per 
dar luogo all’ immaginario loro Eucaristio, dividero in due la pastorale 
reggenza di Rogerio, e di un solo Rogerio formarne due, uno prima ed 
uno dopo il supposto Eucaristio. 

Perciò sotto l'unico Rogerio, che dal 4099 sino al 4 42S ed anzi sino 
alta morte nel 4431, resse la chiesa volterrana, celebrò il papa Calisto II 
nel 4 120 la consecrazione della cattedrale ad istanza dei cittadini, nel suo 
passare da Volterra reduce dalla Francia. E eh’ egli abbia tenuto sino alla 
morte, insieme col pisano anche il volterrano seggio, lo attesta il registro 
nccrologico della chiesa di Pisa, ove, sotto I' anno MCXXXIl, di stile 
pisano, che corrisponde al 4 1 3 1 , si legge : Rogeriui ven. Pitanorum Ar- 
ckiepitcopu* et Vullerreiuis Eeeleiiae Praetul obiil. Nell’ anno perciò 
4 4 34 gli fu sostituito il vescovo Ckescenzio, di cui si comincia ad avere 
notìzia da un documento dell’ archivio di Pisa, del 4 4 32, praetenle et 
jubente Innoeentio PP. II. E ncH’agosto del 4134, un contralto di vendita, 
conservato nell' archivio episcopale di Volterra (2), ce ne attesta l’ esi- 
stenza. Ed il registo Caleffo della fabbrica di Siena ce ne fa sapere avve- 
nuta la morte a’43 di agosto dell' anno 4436. — Tutto ciò palesa chiara- 
mente r inesattezza dei Moroni (3), il quale, narrando dì questo vescovo, 
disse, che te ne incontra la prima menzione nel 4 4 39, nella compotizione 
di una lile-, c commemorandone il successore Adiiukio, eh’ egli nominò 
Oldimario, colloca questo nello iletio anno. Fatto è invece, che di Adi- 
mario si trova notizia, nel citato registro Caleffo della fabbrica di Siena, 
sino dall’ anno 4 4 37, siccome al possesso di già della sede volterrana. 
Nell’ anno poi 4 1 39, vendeva alcuni fondi al conte Rainerio de’ Panoc- 
cheschi (4), e nel 4 4 40 il di 4 6 di giugno trasferiva, con solenne proces- 
sione, dalla chiesa di san Giusto a quella di san Salvatore le sacre spoglie 

(i) Pag. ai3. (1) Dizion. rcr., |»g. 83 «lei ton». CUI. 

(a) Cwl. num XU (> 3 ;:' 3<l- (J) .'/nno/ /''o/Zerr.MSS. «li Hat. >latfci. 



Digilized by Google 




232 



VOLTERRA 



delle sante Attinea e Greciniana, ed ivi collocavale sotto l’ aitar maggio- 
re (t ). Egli era della nobilissima famiglia fiorentina d^li Adimari. Lo 
sussegui il vescovo Gemo IIL di cui trovasi notizia, sotto l' anno 4t48, 
in carte dell’ archivio di Siena; lo che mostra inesatta l’asserzione di chi 
Indisse morto nell’anno precedente. Sedeva nel ttSO al governo di 
questa chiesa il nobile volterrano Galgino degl’ Inghirami dei signori di 
Castiglioni ; ed io quest’ anno, nel settembre, a nome della sua chiesa, 
riceveva in dono da Rinaldo, Rinieri e Marzuca del fu Ugolino e Maria 
del fu Ruggieri moglie di esso Marzuca la quarta parte del castello, borgo 
e corte di Mustenoe con le terre ad esso appartenenti e servi e serve. 
Ebbe, nell’ anno dopo, grave litigio di giurisdizione contro Villano arci- 
vescovo di Pisa, nella quale controversia fu stabilito giudice il cardinale 
Guido, e la sentenza fu pronunziata a favore dell’ arcivescovo (2). Fu 
Galgano assai benemerito della sua chiesa, perchè le procurò grande 
aumento di beni e di possessioni, particolarmente negli anni 1 452, 4 455, 
4460, e 4 464, come lo attestano gli atti e le carte dell’ archivio. Altri 
fatti della vita di lui ci portano sino all’ anno 4 474, in cui egli recò as- 
sistenza ai pisani nella guerra contro i lucchesi e i genovesi. Fini la vita 
trucidato in una sollevazione popolare, nel mentre stava per entrare nella 
sua cattedrale; e dicesi che ne sia stata cagione (8) la sovranità confer- 
matagli dall’imperatore Federigo Barbarossa, siccome nei tempi addietro 
r avevano avuta i vescovi suoi antecessori per imperiali diplomi. Di que- 
sto enorme misfatto trovasi menzione nelle lettere del sommo pontefice 
Innocenzo III, le quali più tardi dovrò trascrivere. 

Celebre per santità e per imprese fu il vescovo Uco, successore di 
Galgano, promosso a questa sede nel 1 173. Egli era nato in Volterra 
della nobilissima famiglia de’ conti del Castel di Agnato, il quale castello 
dicesi oggidì I’ OipedaUtto. Studiò a Padova in quella università (4), ed 
ivi ottenne altresì un canonicato; c poco dopo uno anche in patria, ove 
anzi nel 4126 diventò arciprete. Si mostrò sino d' allora coraggioso di- 
fensore dei diritti e delle immunità delle chiesa volterrana, ned ebbe 

(i) Bollanti. Jet. Sanctor.^ toro. Ili di ( 3 ) Ved. Riocobaldo de Bave, Orig. 

giugno, pig. 36 . later.y DUscrl. Ili, pag. 76 e aeg. 

(a) N' è porUlo il documento dai Mura* ( 4 ) lui non ebbe notizia il PapadopoK, 

lori, Jntiij. med. aeW, toro. Ili, [»ag. 1 167. il quale perciò, nella Gymn. Patav. 

non ne fece menzione. 
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riguardo ad affronlare egli solo, nel 1163. le iugiuslc pretensioni del 
Barbarossa e del suo cancelliere Rinaldo arcivescovo di Colonia ad usur- 
pazione delle miniere d’argento, di’ erano di proprietà della cbicsa. 
Perciò dal papa Alessandro III, nel 1171, ottenne un diploma che con- 
fermava al vescovato di Volterra e il diritto delle miniere di Monterio e 
lutti gli altri suoi privilegi. Che se tanto coraggio aveva mostrato Ugo, 
ancor arciprete, nel sostenere le prerogative di questa chiesa, non sarà 
maraviglia, ch’egli, innalzatone al pastorale governo, ne abbia con assai 
più di fermezza tutelato la proprietà, benché travaglialo da frequentissi- 
me e gravi molestie dei sediziosi, che avevano disertato dall’ obbedienza 
del ponleOce per seguire il partito del Barbarossa. Nel che si distinse par- 
ticolarmente col frenare e punire l’audacia di due canonici Ildebrando e 
Siffredo, violatori dell’ ecclesiastica immunità. Nell’ anno H 79 recossi 
al concilio hiteranese, radunalo da quel pontefice, e condusse con sé 
tre suoi canonici, Matteo, Lamberto ed Ildebrando. In questa occasione 
accadde, che il papa pregò Ugo ad aggregare un Ildebrando Todini ai 
canonici della sua cattedrale ; ma il saggio vescovo rispettosamente se ne 
rifiutò, per non offendere i diritti del capitolo, a cui ne spettava la scelta. 
Esempio, che difficilmente troverebbe imitazione ai di nostri, in cui 
I usurpazione degli altrui diritti è divenuta per taluni una legge. 

Ma quanto Ugo era fermo nel difendere gli altrui diritti, altrettanto 

10 era nel sostenere i propri!. Perciò nel 1 183, interpostane l’autorità 
della santa sede, costrinse gli abitanti di sanGeminiano e di san Quirico 
a pagare le decime dovute al suo vescovato, dal che cercavano di sot- 
trarsi ; ed indusse inoltre i castelli di Figline e di Gaiiibasso a conoscere 

11 temporale dominio della sua chiesa. Fondò a proprie spese un collegio 
per I educazione dei cherici, e li alimentava del suo. Xralascio per brevità 
molti altri fatti, che ci attestano similmente la pietà e lo zelo di questo 
santo prelato, e che lo resero oggetto di venerazione e di stima finché 



visse, e gli procacciarono in morte l’onore degli altari. Mori l’anno 4484 
I agli 8 di settembre. Ne rimase insepolto per dieci di I’ estinto corpo, per 
soddisfare alla devozione del popolo, che accorreva in folla a vederlo. 
Fu deposto nel sepolcro marmoreo, in cui erano stali collocali i duo 
: oolecessori Gaufrudo e Rogerio ; ed ivi più tardi gli fu scolpita al- 

tresì la leggenda, che qui ripeto; 




UiUesimo ceniesino octuageiimo quarto talulis anno ab Incar- 
nalione Dui nostri lesa Ckristi, die vere Vili Septembris, in Ndii- 
vitate gloriosae Virginis Idariae, sanetae memoriae UGO episcopus 
i iliem obiit. In sacrosancla Yullerrana Ecclesia devotissimus clerus 
quondam marmoreo sepulcro honorificentius sepelivit,in quo prius 
per annos cenlum quadraginla sex Gunfredus episcopus quiescebat 
ac eliam per annos quinquaginla quatuor Rogerius quidam ar- 
I chiepiscopus qui Ecclesiam Vulterranam primum, insimut et Pisa- 
nam cum ea uirartique postea diligentissime rexil, eodem tumulo 
ì clausus est. Post mortem vero praefati beati Vgonis tempore uniut 
, anni elapso, UH nonas F ebruarii, videticet die Purificalionis glo- 

j riosae Virginis Marine, inventum est idem sepulcrum aquam ad 

instar tiquoris diffondere ad quam multi variis aegritudinibue 
gravati devotissime confiuebant. Cujus acquae unctione, cujus 
manus contractae erant, ittico sunt extentae, cacci illuminati, surdi 
! receperunt auditum et nonnulla alia mirabilia ostensa sunt, prout 
Uno placuit et multi diversis languoribus, dotoribusque liberati 
.sunt. Itane autem illius aquae particulam ad tandem et gloriam 
Omnipotentis Dei et Beatae Virginis Marine omniumque Sancto- 
I rum et ad perpetuam illius virtutis et gratiae memoriam retinen- 
; dam presbgter Matthaeus diclae Ecclesiae VuUerranae canonicus 

i diligentissime et accuratissime omni habita reverentia recottige- 

I re curavit. In qua quidem Ecclesia haec omnia miracula et signa 

I ostensa sunt. 

La veneraziuiie verso il santo vescovo crebbe sempre più nei volter- 
I rani, cosicché ne fu istituita la festa il di 9 settembre, e fu arricchita di 
I indulgenza di venti giorni la cattedrale per chiunque in quel giorno la 
I visitasse; la quale indulgenza fu concessa nell'anno 4497 dal cardinale 
j Pandolfo Mosca, apostolico legalo nella Toscana. Nel secolo XVI, il ve- 
{ scovo Guido Serguidi, fattane giuridica ricognizione, ne trasse fuori 
dell' urna il capo c lo pose in un reliquiario d’argento; ed un secolo 
dopo, addi 29 dicembre IC47, riapertane l'urna marmorea e visitatene 
I di nuovo le sacre spoglie, vi fu fatta scolpire l'epigrafe; 
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ANNO 235 



RELIQVIAE S. VGONIS EPISCOPI ET CONFESSORIS. 



Il Sotto di esse, furoao ricooosciulc in questa occasione le spoglie al- | 
I trest dei vescovi Gourredo e Rogerio. Nel di poi 9 febbraro del susse- | 
I guenle anno 1648, fu trasferito il sacro corpo del beato Ugo in un 

I sepolcro più decoroso, a spese del cavaliere Attilio Incontri e fu collo- ^ 

II calo a destra dell' ara massima ; nella quale occasione furoao portate le | 

I sacre reliquie processionalmenle per tutta la cititi ; c sull' urna fu scoi- j 
i pila r epigrafe; [ 

I R. VGONI EPISCOPO VVLTERRANO I 

I ATTIMVS INCONTRIVS INTER 

I EQVITES D. STEPIIANI PRIOR AVSTRIAE 

OR INGENUA BENEFICIA EREXIT 
j ANNO SALVTIS MDCXLIIII. AETAT. SVAE LXIlIl. 

i| 

i Si noti, che l'anno IC44, espresso in quest epigrafe, appartiene al 
>1 tempo, in cui fu lavorato cd apparecchiato I' avello ; ina non all' epoca 
I della traslazione e della deposizione del sacro corpo in quell' urna ; per- 
I cliò questa iacontrastubilracnle fu nel 1648: come ce nc assicura I' altra 
epigrafe scolpila allorché fu collocala I' urna nella cappella dedicala al 
I santo vescovo, la quale è del tenore seguente ; 

i 

D. 0. M. 

il INNOCENTIO DECIMO SVMMO PONTIFICE 

SERENISSIMO FERDINANDO SECVNDO 
MAGNO IIETRVRIAE DVCE 

' NICOLAO SACCHETTO EPISCOPO VVLTERRANO 

CORPVS S. DGONIS EPISCOPI VVLTERRANl 
I E SINV ALTARIS IN QVO DISTINCTE CVM CORPORIBVS : 
1 GVNFREDI ET ROGERII VVLTERRANORVM ANTISTITVM 

lACEBAT ! 

I MAGNO POPVLI CONCVRSV ET TOTIVS VRBIS LAETITIA • 
j IN HVNC DECENTIOREM LOCVM i 

SOLEMNI RITV ET POMPA i 

TRANSLATVM FVIT V. IDVS FEBRVARII 

ANNO A PARTY VIRGIMS 1 

MILLESIMO SEXCENTESIMO QVADRAGESIMO SEPTIMO 
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I il quni anno <647, secondo lo stile Borentino, corrisponde al 1648, conac ' 

: sino da principio ho notato. j 

Nè fia qui inopportuno il commemorare, che di un’ altra ricogni- I 
j zinne delle sacre ossa del vescovo sant'Ugo si ha notizia da una lamina di ;i 
I piombo, collocata allora nel sepolcro, la quale ci dà l’anno <540, e dice : '1 

■I [' 

I 

'I MDXL. apertum sepulcrum futi et ex Iribus cadaverikui ibi invenlii i] 
hoc ligneo loculo B. Vgoniì ossa condideriint aurique anuli duo ipeius I 

in sacrario cum ejusdem liquoris parte konorifice kabentur. 

Ed anche il vescovo Bernardo Inghirami, nel <63<, pose un'altra me- | 
moria della visita da lui fatta alle sacro ossa, facendo incidere sul piombo 
I la seguente attestazione: ! 

Anno saltilis MDCXXXI. seplimo Kal. Novembris, Bernardo Ingkira- 
I mio Episcopo Volaterrano,cum in quarlum mensem Civilas pestilenlia ' 

I laborarel, B. Vgonis ossa ex lignea in kanc decenliorem capsulam re- 
I posila in Altare majori exposita sunt, universo populo veneratile et 

juslam Dei tram deprecante. ' 

I 

Nè qui mi fermerò a confutare lo sbaglio del Lucenti, il quale, sul- || 
r appoggio di una carta dell’ archivio, inesattamente da lui consultata, i 
affermò, essere stato vescovo di Volterra, nel <<8t, un Pietro, il quale 
forse ad altro tempo dovrà essere posticipato ; perchè della morte di j 
Ugo abbiamo troppo solenni testimonianze, che ce la mostrano avvenu- || 
ta nel <<84. 1 . 

Nel qual anno medesimo, sali alla cattedra pastorale volterrana Ilde- |' 
BBiRDo de’ Pannocchieschi. Questi vedendo scemato di troppo il numero , 
dei canonici della cattedrale, cosicché le sacre uffiziature ne soffrivano j! 
detrimento, n’ elesse egli quanti ne mancavano n compiere il numero [ 
consueto. Del che sdegnato il capitolo, a cui ne spettava il diritto di no- |i 
mina, ebbe ricorso alla sauta Sede: il papa ne raccomandò la cogni- : 
zinne della causa al vescovo di Firenze, il quale sentenziò a favore dei 
' canonici; ed il papa Innocenzo III ne approvò dipoi la sentenza (I). 

^ 1 ) LIb. i. (ielle Decretaii, tìt. VI, c«|» 3i. 
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Visse a lungo Ildebrando al governo della chiesa vollcrraoa, perehè se 
ne trovano memorie sino all'anno 4209; e figurò assai nelle vicende 
politiche del suo tempo, ed ebbe rinomanza di grand' uomo si nella pare 
che nello guerra. Dell' anno preciso della sua morte non si ha notizia. 
È poi da rigettarsi l'opinione di chi gli diè successore nel 1209 il dome- 
nicano fr. Guglielmo de' Pannocckiescki do Travale, non essendo possi- 
bile, che un domenicano oltenesse questo vescovato nel 4209, mentre 
l'ordine dei domenicani non era nulo che da un biennio, nè fu approvalo 
che nel 4216. Sembra piuttosto, che un Guglielmo sia stalo eletto circa 
questg tempo dal clero o dal popolo volterrano; ma non ne abbia avuto la 
ponliQcia approvazione. D' altronde è certo, che nel 1213 fu promosso al 
governo di questa chiesa il .senese Pìoaso de' conti dell' Ardenghcsca (I). 
E che in quell'anno egli n’ abbia ottenuto la sede, co ne assicura una 
lettera del papa Innocenzo III, scritta l'anno dopo, al podestà e al popolo 
di Volterra, che voleva esimersi dal prestargli obbedienza. Della qual 
lettera giova porlore il tenore, perchè commemora folti di questa età e 
nomina altresì l’ assassinio del vescovo Oolgano. 

INNOCENTIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 



! PoTESTiTI ET POrVLO VvLTEEE. SFIEITVH CONSILII SlSIOtlS. 

• SigniQcante venerabili Fratre nostro Vultcrrano Episcopo, nostro 
> est apostolatiii reseratum, quod cum Vulterran. Civitas ad jus et pro- 
» prietatem ipsius Episcopi et Ecclesiae Vullerr. perlincat, ita quod vos 

• tam temporali quam spirituali jurisdietioni ejus debeatis esse subjccti, 

• sieut per privilegia Ecclesiae Vullerr. concessa evidenter appare!, nuno 
I » immemores multiplicis honoris et gratiae, quae vobis per Vulterranos 

• Episcopos sunt collata et illa dispensationis gratin speciali abusi, quam 
» sedes Apostolica vobis impedii, postquam bonae memoriae G. Vola- 

• terranura Episcopum peremislis, propter quam rebellione prorsus abje- 

• eia, vestris forlius debuistis pastoribus obedire non solum bona, pos- 

• sessiones et juraoccupatis Ecclesiae memoratae ac deli nere praesumitis 

• occupala, sed eliam ipsi Episcopo minas et terrores mortis incutere 

0) Ve<t. r Ugarferì's Pomp. Stnntn. tom, III. 
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• nullatpnus formidatis ; sicut et praederessorera ipsum Ugonem piae re- ^ 
» cordatioDis multis contumcliis et injuriis afTecistis, ostendentes io hac I 

■ parte velie progenitorum vestrorum vestigiis inbaerere, qui ab injuriis | 

■ Episcoporum oullatenus abstioetis, cuna paterna scelera per opera coo- 

> traria redimere vos polius oporleret. Nolentes autem taolam insaoiam | 

> surdis auribus pertransire, cum melius sit ante tempus occurrere, 

a quam pust exilura viodicare, uoiversitati vestrae per apostolica srripta | 

• mandamus et dislricte praecipimus, quatenus praefato Pootibci vestro, [ 
a tamquam Pastori et Episcopo animarum vestrarum obedientiam et I 
a reverentiam debitam impeodentes, possessiones, jura omoia et aotiqua 

a servitia ei reslituotìs ad pleoura, quae sibi bactenus subtraxistis, nec 
a eum ad judicium vcsirum, cum boc a ratione sit penitus alieoum, i 
a trabere praesumatis. Alioquin seoteotiam, quam in vos ratiooabiliter 
a duxerit promulgandam, vel excommunicando personas, vel Terram in- j 
a terdicto subdendo, faciamus auctore Deo irrevocabiliter observari. Et ! 
a si post baco etiam inventi fueritis contumaces, in perpetuam ignomi- i 
a oiam vestram, locum ipsum Episcopali nuoc fastigio excelleotem, pri- 
I vatum pariter et despectum vestris exigentibus meritis faciemus ; et 
a Pontiflcalem sedem ad locum magis idoneum curabimus transmutare, 
a ut vel sic saltem peccandi vobis materia subtrahatur, dum Civilas 
a vestra Pootificis persona caruerit, in quem valeat desaevire. Datum 
a Signae, VI Kaleudas Octobris, Pontificatus nostri anno XVI. a ! 

Indarno si adoperò il pontefice Innocenzo III, per indurre il popolo 
volterrano alla dovuta obbedienza verso il proprio vescovo. Fu costretto 
infatti Pagano a metter mano alle armi spirituali, sottoponendo a sco- 
munica ed interdetto i cittadini e la città ; dalle quali pene poi li sciolse 
poco pria di morire, nell' anno 1239, per le istanze, cbe gli e ne veni- 
vano fatte. Del che abbiamo testimonianza per il documento, che qui 
soggiungo: 

f 

« IN NOMINE DOMINI AMEN. Anno Domini MCCXXXVIIII. Indi- j 
B elione XII. VI. Kal. Septembris. Appareat cunctis manifeste, quod cum 
B Dominus Paganus Episcopus Vulterranus esset infirmus corpore, men- | 

• te et intellectu sanus, et rogaretur a pluribus circa eum existentibus, I 

• ut Communitatem Vulterrae, Potestatem Vulterrae et Consiliarios 
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■ omnes et personas otnnes et singulos dictae Civitatìs et ipsam Civita- 

> tem absolveret a sententia vel senteotiis ExcoininuDicationis et Inter- 

• dicli, ipsainqae vel ipsas remitteret, revocarei etrelaxaret, idem Domi- 

> DOS Episcopus Vulterrae, primo Dei Domine invocato, dictum Commune, 

• Polestatem et Consilinrios utriusque Consilii et Populum universum, 

• et omnes et singulas personas ipsius Civitatis et ad ipsam Civitatem 

• spectantes et ipsam Civitatem ab omni vinculo Excommunicationis et 

• Interdicti, et a sententia et senteotiis omnibus excommunicationis et 
« interdictorum, quo, vel quibiis tenebantur, aut essent ligati vel adstri- 

> cti, aut eos ligaverint vel interdixeriot jure vel non jure, juste vel 

• injuste, in totum pienissime in Cbristi nomine absolvit et libcra- 

• vit, absolutos et liberatos pronunciavit et voluit, jussit, coostituit et 
a mandavi! eos liberatos et absolutos esse et ipsas sententias omnes et 

• interdicta revocavit, remisil, et relaxavit in totum. Quam liberationem 

• et absolutionem, revocationem et relaiationem et omuia supradicta 

• ter dixit, fecit et pronunciavit et signo Crucis facto prnedictis benedixit 

• ac benedictionem suara reliquit. 

> Actum Vultcrris in palatio D. Episcopi Volterrani, coram Ildebrao- 
» dino q. Meridrigi, Corrado de Monte Alchino Volaterranae Diecesis, 

• Guidazzo q. Friderici et Guilicherio q. Aimonis de Micciano praesenti- 

• bus ad haec teslibus. 

• Ego lacopinus aucloritale Imperiali publicus Notarius bis omnibus 

• interfui et ut sopra legitur de mandato Domini Episcopi Vulterrae 

• scripsi et pubblicavi. ■ 

Da questo documento è assai chiaramente dimostrata la falsità del 
racconto del Coppi (<),_, il quale disse trucidato il vescovo Pagano, nel 
1237, dai volterrani, perché severamente puniva i malfattori e riprendeva 
i malviventi; ed aggiunge, essere stati perciò privali i volterrani del di- 
ritto di eleggere il proprio vescovo, ed esserne soltentrati i samminiatesi, 
i quali elessero GxLGino II. Sarebbero perciò rimasti, secondo lui, privi 
di questo diritto i volterrani per un tratto di tredici anni, dopo di cui 
lo avrebbero ricuperato nella elezione del successore di Galgano. Ma la 
cosa invece sta altrimente. Pagano, il quale viveva a' 27 agosto 1239, 

(i) Gìiq Vincenti) Coppi, negli Annali di S. Giminiano. 
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I ronlinuò onoora per qualche tempo la sua vita : poi sorsero litigi per la 
scelta del successore, il quale fu appunto il sunnominato Galgano, eletto 
nel <214. Egli era abate cistercicse del celebre monastero di san Galgano ; 

I la sua elezione fu confermata dal pontefice Innocenzo IV : si distinse per 
I santità c dottrina : fu beneficentissimo verso il sno monastero, nel che 
I andava a gara col cardinale Stefano da Cercano, cisterciese anch’egli. 

! Ivi il vescovo Galgano II volle aver sepoltura. Mori infatti nel <251, ed 
a lui più tardi, cioè nel 1030, TUghelli, ch’era abate cisterciese anch’egli, 
pose a commemorazione di lui onorevole iscrizione. 

Me fu successore, a' 27 agosto <231, Raisebi II degli libertini. Col- ! 
r ojuto del papa ricuperò il castello di Montieri, usurpalo dai senesi a 
danno della sua chiesa. Ebbe a lottare per la temporale giurisdizione con- 
I tro i volterrani, che gli avevano tolto i castelli di Ripomarance, di Monte 
Cerboli, di Leccia, di Sasso e di Serazzano: li ricuperò a vita, lascian- 
done al Comune di Volterra il diritto di arrolare soldati e di riscuotervi 
le gabelle. Ottenne per altro io contraccambio, che quelli di Ripomarance 
gli e Ile rifacessero i danni. Nell’agosto del <254, impadronitisi i fioren- 
I tini della città di Volterra, ed essendo già già per darle il guasto, anda- | 
rono incontro ad essi il vescovo c il clero, con le croci io mano, e le 
donne scarmigliate e gridando: Signori fiorentini, pace e mieericordia: dal ; 
che commossi i vincitori si astennero da qualunque violenza, e limitaronsi 
al riformarne lo stato, scacciandovi i capi ghibellini e conduceodo seco 
> alcuni ostaggi, i quali per altro, dopo sessanta sei giorni, furono restituiti. 

Per la buona corrispondenza, che passava tra il vescovo e il comune i 
volterrani, nel 1260, con inaudito esempio, lo proclamarono per quel- I 
l'anno potestà e capitano della città. L'anno dopo, egli rinunziò spontanea- 
mente r episcopato, per darsi a vita privata. Allora fu eletto io sua vece 
al governo della vacante chiesa, addi 2< gennaro <261, il fiorentino Al- l'j 
BgBTo Scolari, arcidiacono di Bologna, cappellano pontificio e cugino del | 
cardinale Ubuldini. Ma la buona armonia, che in addietro passava tra il 
vescovo c i volterrani, non durò più ; perciocché sino dal <262 questi [ 
I danneggiarono la rocca ed altre fortificazioni di Monte Veltrario, cho 
I erano di proprietà del vescovo, e furono obbligati a compensargliene i 
i danni, con lo sborso di 3000 lire. Poi fece Alberto varie convenzioni 
con essi, per determinare i diritti, le gabelle e le leve dei soldati nei ji 
sunnominati castelli. !! 
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Nell’ anno 1267, il di 22 maggio, Imerio vescovo di Acci, consecrò 
in diocesi la chiesa di santa Lucia e Rosia per i frati agostiniani, di 
licenza del vescovo. Mori Alberto nel 1273^ ma non potè farsene si 
presto l'elezione del successore, perchè i canonici andarono divisi in due 
partiti: alcuni volevano il domenicano fr. Guglielmo de’ Pannocchicscbi, 
ed altri chiedevano Cacciacontt di Somma, vescovo di Cremona. Ma il 
papa Gregorio X, con lettera del 27 giugno, diretta al clero e al popolo 
volterrano, destinò loro vescovo Rìihezi IH degli Cbertini, eh' era pre- 
vosto di Arozzo, c che seppe conservare decorosamente la dignità della 
sua chiesa. Perciò indusse 1 volterrani a compensargli i danni recati nel 
castello di Berignone di proprietà del suo vescovato^ e compose nel 1278 
lo discordie, che tenevano agitata la città per le fazioni dei guelfi e dei 
ghibellini. A merito di lui deve attribuirsi la ricostruzione del castello, 
che nominavasi il Cassero, presso al palazzo vescovile ; della quale opera 
ci assicura l’iscrizione, che vi fece collocare: 

HOC CASSERVM DESTRVCTVM 
P VVLTERRANOS FVIT NOVA VI 
CE RELEVATVM P VENERABl 
LEM DNM RANERIVM DE_ V 
BERTINIS SECVNDVM EPVM 
VVLT. ANNO DNl MCCLXXIV. 

Nell' anno 1282, ottenne dall’ imperatore Rodolfo la conferma di 
tutte lo prerogative della sua chiesa, di cui erano stati onorati i vescovi, 
che lo avevano preceduto ; e tra le altre gli fu rinnovato il titolo di prin- 
cipe dell'impero. Ebbe gravi contrasti coi pisani, per lo che gli fu d’uopo 
invocare talvolta l’ assistenza dei fiorentini : nel castello di Monte Alci- 
nelli, l’anno 1290, rizzò una chiesa intitolata a san Magno, ed ivi perciò 
fu scolpita r iscrizione seguente. 

ANNIS MILLENIS BISCENTVM CV.M NONAGENIS 
UBERTINORVM STANS ORTVS SORTEQ ; MORVM 
NOBILIS EREXIT RAINERIVS ET BENE GESSIT 
PONTIFEX STRENVVS VVLTERRANVSQ; SVPREMVS 
HOC OPVS VT RECTE VIROS VERTAT MALA SECTA 

roixriii. “ 
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Mori in Arezzo e fu sepolto iu quella cattedrale. Ne fu eletto succes- 
I sore, circo l'onno 1296, Rocerio II de' Ricci, nubile Gorentino, erronea- 
Ij mente detto dall’ Ammiratu e da chi cupiò da lui, iiinterì. Di breve du- 
!l rata ne fu il pastorale governo; tuttavolta si sa, che nelle dissensioni col 
! comune di Volterra fu vincitore, e stipulò un contratto di concordia, a 
cui egli si sottoscrisse; e dopo il suo nome si vedono quelli dell’erriprete, 
del decano e canonico levita, del primicerio e canonico levita. Ebbe suc- 
cessore a' 22 dicembre 430t il vescovo Ràisiesi IV della famiglia de’Bel- 
forti, volterrano e canonico della cattedrale. 

Fu burrascoso il suo governo per le gravissime dissensioni coi vol- 
terrani, sottoposti da lui a scomunica ed interdetto. Si sottrassero dalla 
obbedienza di lui anche i castellani di Bcrignone, e l’ imperatore Enri- 
co VII grande sostegno dei ghibellini, lo privò di tutte le grazie e privi- 
legi imperiali, di cui erano stati favoriti i vescovi antecessori. Una bolla 
del papa Bonifacio Vili ci dà notizia delle discordie di quell' età, ed 
inoltre ci fa sapere, che Rainieri IV, prima di essere eletto vescovo di 
questa chiesa, n’ era stato amministratore. La bolla è questa, che qui 
soggiungo : 

BONIFATIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

DiLZCTIS FILIIS CLEIO CITITITIS ET DTOCESIS VtLTEERIRAE 
SALVTEB ET AFOSTOLICIU EEREDICTIOREH. 

• Dudum ex certis causis, quae nostrum ad id non indigno animum 

• induxerunt, provisionem Ecclesiae Vulterranae si tunc vacabat, vel 
> quam primum eam quocumque modo vacare contingeret, dispositioni 

• nostree ac Sedia Apostolicae ea vice duxerimus reservandam et decre- 

• vimus irritum et inane si super hoc secus a quoquam scienter vel 
» ignoranler contigeret attemplari. Cumque postmodura Ecclesia ipsa 

• per obitum b. m. R. epi Vulaterrani, qui nuper io partibus illis diem 

• clousit eitremum, pastore vacaverit ; Nos coosidcrantes statum Tusciae 
» diversis fore turbinibus iovolutum, ac propterea providere volentes, 

• ne ipsa Ecclesia bujusmodi vacationis tempore auxilio difeosoris ca- 

• reret et quod ipsius bona non paterent direptiooibus malignorum, ac 

• sperantes, quod cum dilectus Glius Rayoerius natus dilecti Glii nobilis 
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• viri Belfortis de Belfortibus civis Vulaterranus canoDicua et administra- 

• tor Ecclesiae Vulalerranae de domo ecclesiastica et fideli origioem 

• trazerit, et ipse ac sui erga Romanam Matrem Ecclesiam speciali reve- 

> rentia et devolioné viguisse ac vigere noscerentur, et cum eis devotia 

• et fidelibus illarum partium ad ea, quae honorem et exaltalionem ipsius 

• respioerent unanimi voluniate concurrerent, ac idem Belfortis pater 

• ipsius Raynerìi velut polena et nobilis ae discretus et providus, et Apo- 

• stolicae Sedia devotus, civitatis Vulterranae inter ceteros ejus incolas 

> director et conservator fervena in devotione dictae Sedis ezisterel, 

• ipseque R. apud nos fide dignorum testimonio mullipliciter commen- 

• daretur, praedicta Ecclesia Yulterrana per eum poterai in spiritualibua 

> salubriter dirigi et tueri favorabiliter ac prospere gubernari, de fra- 

• irum nostrorum consilio curam et administrationem ipsius Vulater- 

> ranae Ecclesiae eidem R. flducialiler, auctoritate literarum nostrarum 

• duzimus imponendam concedentea eumdem Rayneriura illi in admi- 

> nistratorem et procuratorem aibique tam in spiritualibua quam tem- 

■ poralibus curam administrationem et procurationem illius plenaria 
» committentes. Ita quod in utrisque disponendi et ordinandi libere prout 

• ejuadem Ecclesiae utililati expedire videret et contradictores per cen- 

■ suram ecclesiaalicam appellalione postposita compescendi idem R. fii- 

• cultatem haberet, donec de ipsa Ecclesia per Apostolicam sedem aliter 

• conligeret ordinari, alienatione ac distraclione bonorum mobilium et 

• immobilium ejusdem Ecclesiae eidem R. penitus interdicta. Quo circa 

■ univeraitatem vestram monemus, qualenus eidem Raynerio tamquam 

• legilimo adfflinistratori et procuratori ejusdem ecclesiae Vulaterranae, 

• super praemissis bumiliter intendatis, alioquin sentenlias, quas ipse 

• propter hoc rite tulerit in rebelles, ratas habebimus et faciemus auctore 

• Domino usque ad satisfactionem condignam invìolabiliter observari. 

■ Datum Anagniae IV Kalendas Octobris , Pontificatus nostri anno 

> septimo. • 

Nel settembre adunque dell' anno settimo del pontificato di papa Bo- 
nifacio Vili, ch'era I' anno 4 300. Raineri de’Belforti era stato stabilito 
amministratore della chiesa volterrana ; e nel susseguente gennsro 4304, 
come ci assicura altro breve apostolico dello stesso pontefice, gli fu con- 
cessa licenza di farsi consecrare dal vescovo di Pistoja, coll' assistenza 
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di altri due vescovi. Sotto il pontificato poi del papa Clemente V, ottenne 
Raineri di potersi allontanare per quattro anni dalla sua sede, lasciandovi 
intanto un vicario : la qual cosa gli fu concessa e perchè trovavasi gra- 
vato di molti debiti, c perchè propter guerrarum diterimina in iUit par- 
tibus ingruentium magna colidie ipsum tubire oporteat onera expenea- 
rum. La principale cagione però di questa licenza dev’ essere stata fuor 
di dubbio questa, che nel breve stesso è indicata : No» volentee propter 
hoc, nee non etiam consideralione carissimi in Xpo /Mi nostri Roberti 
Siciliae regie iltustris noèta prò eodem episcopo consMario suo in hoc 
parte cum istantia suppticantis gratiam facere specialem etc. Ed intanto 
il pontefice, benché Raineri avesse deputato al governo della sua diocesi 
un vicario, raccomandava la sorveglianza anche di questo a Deo ed a 
Guido de'Malvolti, canonici di Siena. Visse Raineri al governo della chiesa 
volterrana sino all’annuo 1321 : e lo sappiamo da un pontificio breve 
del papa Giovanni XXII, diretto da Avignone, Vili Kal. Maji, a Benedetto 
de’ Beiforti, pievano di san Giovanni di Ripomarancc, a cui dice, che il 
defunto vescovo Raineri, sotto pretesto di povertà della sua mensa, ne 
aveva ottenuto l’ unione ad essa pieve ; ma conosciutone poscia il con- 
trario, rivocava il decreto di questa unione, conferiva la pieve stessa al 
detto pievano, ordinandogli di lasciare quella di Castelfalfi, a cui era 
stato promosso in vista di quell’ unione, c riservandosi a dare questa al 
cherico volterrano Bernardo de’ Beiforti. 

Qui taluni, tra il vescovo Raineri ed il suo successore, posero un 
vescovo Ciovannt de Rossi, il quale, per le coso che si diranno dì poi, 
non può aver luogo. Bensì nell’ anno 1321, il capitolo volterrano, con- 
tro la volontà del papa, elesse a proprio vescovo Riiacccio degli Alle- 
gretti, già pievano di Morbo, cui poscia, nell' anno stesso, a’ 4 3 di 
febbraro, il sommo pontefice confermò. Non mi fermo a dire delle 
aspre liti, eh’ ebbe questo vescovo contro i volterrani, a cagione della 
temporale giurisdizione ; dirò soltanto, che per lungo tempo gli fu duo- 
po dimorare in Montalcino; donde appunto concesse licenza, nel 4324, 
ai frati agostiniani di piantare chiesa e convento nella sua diocesi. Lottò 
vigorosamente il vescovo Rainuccio contro un suo nipote Ottaviano Bei- 
forti, il quale nei 4340 s’era fatto tiranno in patria ; ed allora fu co- 
stretto Rainuccio a cercarsi asilo nel suo castello di Bcrignono. Profugo, 
duo anni dopo, per la signorìa ottenuta in Volterra dal famoso Gualtieri 
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duca di Alene, si rifugiò a Firenze. Fini i suoi giorni profugo, nel 1 348, 
e fu sepolto in San-Galgano. 

Gli venne dietro, a' IO di luglio dell’ anno dopo, il volteranno Filippo 
figliuolo del summentovato Ottaviano Beiforti, canonico della cattedrale. 
Dissi deW anno dopo, ossia del 1 349 ; e non già del 1 348, come segnò 
r Ugbelli e copiò il Moroni. Del che ci assicura il relativo breve apo- 
stolico del papa Clemente VI, il quale offre la data dell’ anno VII del 
pontificato. Visse Filippo in continue discordie col comune di Volterra, 
al quale proposito appartengono varii documenti, cui per non essere 
qui soverchiamente lungo, tralascio di dare. Bensì giova trascrivere il 
diploma dell’imperatore Carlo IV, del 23 maggio 1355, il quale tra gli 
altri, che hanno relazione al vescovo ed alla chiesa di Volterra, n’ è il 
più interessante. Con esso l' imperatore gli concesse amplissima giurisdi- 
zione in città e in molti castelli della diocesi, con facoltà di fabbricare 
castella, torri e fortezze in qualunque luogo del contado volterrano ; di- 
chiarando, non potersi eleggere consoli od altri magistrati in Volterra 
in San-Geminiano, in Monte-Veltrajo, ed in Casole, senza l' esplicita 
adesione del vescovo. Ed il diploma è questo ; 

■ IN NOMINE SANCTAE ET INDIVIDVAE TRINITATLS, feliciter 

• Amen. Carolus IV, divina favente clemenlia, Romanorum Imperator 

> semper Auguslus et Bohemiae Rex ad rei memoriam sempiternam. In- 

• nata imperiali sublimitati benignitas inier caeteras meditationum solli- 

• citudines, quibus prò subditorum traoquillitate distrahitur, ad hoc prae- 

• cipna meditatione frequenter invigilai, ut suae gubemationis in tempore 

• Ecclesiarum Dei libertatibus et commodi valeat salubriter providere. 
« Oblata siquidem Imperiali Celsitudini prò parte Venerabilis Pbilippi 

• Episcopi Volterrani, nostri et sacri Imperii Princeps, et devoti dilecti 
» nostri, humilis et devota petitio continebat, quod Ecclesia Vultcrrana, 
» una cum Episcopis suis prò tempore existentibus, per nonnullos Im- 

• peratores Regesque Romanorum magnificos pracdecessores nostros 

• pluribus gratiarum largitionibus et earum conflrmationibus insignita 

• foro Doscatur, ut per privilegia eorumdem praedecessorum nostrorum 
» super iis confecta et ipsorum signis et bnllis aureis pendentibus con- 

• signata, quae io praesentia nostra exhibita et per sapientes Imperia- 

> Iis Aulae diligenlius examinata fuerunt, extitit plenarie facta fldes. 

^ - ■ 
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• Io qaibus quidem privilegiis inter cactera continetur, quod praedicti 

■ Romani imperatores et reges praedecessorcs nostri dictae Vulterra- 

> nae Eccicsiae cuncesserunt omnem jurisdictionem, quam habebant io , 
» eadem civitate Vullerrana et toto ejus Episcopatu et districtu, nec 

■ non multas alias terras sitas io Episcopatu et districtu praedicto, ac 

• etiam fudri collectionem, largitionibus nec non privilegiis bujusmodi ac 

■ juribus, jurisdictionibus, honoribus et dominiis contcntis et expressis | 

> in ipsis imperialis potestatis, confirmationis et innovationis et novae 

a coDcessionis robur adjicere, et etiam eidem Episcopo, successoribus I' 
a suis et Ecclesiae supradictae merum et mixtum imperium, gladii potè- j 
a statem, plenissimam jurisdictionem et omnia regalia, quae ad nos et 
a Romanum Imperium in dieta Civitate Vulterraoa et terris, quae iole- ' 
a rius nominantur, pertinent, concedere dignaremur. Nos igitur praefati L 
a Episcopi Volterrani, Principia nostri dilecti, supplicationibus beniguius I 
a inclinali, volentes ejus votis in hoc parte animo concurrere gratiose, 
a ac etiam statum ecclesiarum noslrae temporali tutelae divinitus com- 
a missarum nostris temporibus feliciler adaugeri, praedictam Vullerra- 
a nam Civitatem et orones ac singulas terras, castra, villas et loca in- I 
a frascripto, videlicel Castrum S. Gcminiani, Castrum de Monte Vultrajo, 
a Castrum de Casulis, Castrum de Chiusdino, Castrum Montis Alcini, | 
a medietalem Castri Gelfalcbi cum argenti fodinis, medietatem Castri Tra- l 
a valis, Castrum Fosini, Montecorboli, Monlerufoli, Castrum Lugriani, [' 
a quartam parlem Peirae Corbariae, Castrum Frosini, quidquid Vuller- 
a rana Ecclesiae habet in Tremoli, cum perlinentiis suis, Lecciam, | 
a Vaxum, medietatem Castiglionis Bernardi, Berigoonem, Ulignanum, 
a Bulicciaiium, Gambassium, Collem Musoli, Montem Agatulum, medie- 
a tatem Stagiae, medielalem Strovae, terliam partem Barbialae, tertiam i: 
a partem Scopeti, medietatem Lcguli, medietatem Castri de Monlignoso, I 
a Castrum Cbianni, medietatem Castrifalfi, tres partes Ripae Populi, Ca- 
a strum de Pecciolo, Lajaticum, tres partes Panae, Castrum Bibbonae, !' 
a medietalem Podii Viarii, Castrum Casaliae, Gellum, medietalem Stridi, ji 
a Castelveccbium, Piebenum, Fosebum, Casalem de Valle Elsae, Muebium, | 
a Castrum S. Benedicti, Villam Guincarii Conani, Sancii Mariani, Sancii , 
a Diseldus, Petram, medietatem Aquavivae, Bucignanum, Sancii Victoria : 

• Podium, totum Montis Castelli silum juxta Bucignanum cum Castro et 

a Fortilitio super dicto Podio existeotibus, Podium Montis Castelli situm I 
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» juxta Slrovae, Monticiantioi, Podium Moatis Falconis pusitum super 

• Rosiam, Miccianum, Beirortem, Monlem Oemoli, Quercetum, Saxam, 

> CaDDetum, Caselli, Rovetum, Casale, Scrrazanuin, Coraiam, Montem 

• Viridem, Biiriaauai, Miemuni, Orcialicum, Agaanum, Petrona Cassiam, 
» Mootem Cuccoli, Ghezznaum, terliam parlem Meacarii. Porro in aliis 

> duobus partibus, quae ad Nos et Romaailiu Imperiiim speclaut, prae- 

• nomiaato Episcopo et suis succcssoribus Ecclesiae Vullerraaae coa- 

• cedimus oaaaem jurisdictionem et quidquid in eis liabenius ; ita videli- 

• cet, ut bominibus praedictarum partium diiarum terras et possessio- 

• nes suas alicui personae non liceat aliquo tempore obligare, vel ulto 
» modo alienare sino permissione Viilterrani Episcopi, nisi Episcopo et 

> Ecclesiae Vulterrunac : Practereu Castrum et Casserum Moaterii et 

• Argenti Fodinas, quae ibidem suoi, et Magognanum, Castrum Gabre- 

• ti, Podium Montis Calvoli, Podium de Ripa Bianca, Castrum de Monte 

• Gabbro, Ripomoranccra, Podium, qiiod appcllatur Castellare, positum 
» inter Mersara et Monticianum, Castrum de Mirandulo, Castrum de 

• Libbiano, Castrum Suverae, Castrum sire Castellare Veccbiae, Ca- 

• strum Insulse, praedicta universa rum juribus et pertinentiis eorum 
» et cujuslibet eorum, sive in Castris, sive in Turribus, Fortalitiis, ter- 

> ris, villis, locis, praediis, possessionibus, ad Nos cum onere, jure, ju- 
» risdictione et Dominato pertinentibus ad reset loca praedicta, et etiam 
» merum et mixtum Imperium cum jurisdictione pienissima et tempo- 

• ralis gladii potestate et omnibus regalibus, quae ad Nos et Romanum 

• Imperium pertinere noscuntur in praemissis et quolibet praemissorum 

• et in personis eorum cujuscumque status, conditionis et praeminentiae 

■ seu dignitatis extiterunt, nostra et Imperiali auctoritate suffulti, de 

■ Principura et aliorum Procerum nostrorum consilio et consenso ad 

■ honorem et exaltationera Imperli, et eo titulo, quoad Nos et Sacrum 

> Imperium pertinere noscuntur, ex certa scientia et mera liberalitate 
B confirmamus, innovamus et de novo concedimus atque damus. Prae- 

■ terea quod idem Episcopus et sui successores possint io quibuslibet 

■ montibus nominatis superius et aliis quibuscumque sitis in Episcopato 
» et Comitatu et Dioecesi Volterrana aedi&care castra, turres et alia 

• aediScia, quaecumque voluerint, sine contradictione alicujus personae, 

> eisdem Imperiali auctoritate potestatem et licentiam plenam concedi- 

• mas, atque damus. Et insupcr statoiraus tenore praesentium, quod. 
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> maxime civitale Vulterrarum, Sancto Geminiano, Monte VuUrajo et 

• Casulis, coDsules, rectores vel alii offlciales, quicumque sint, vel quocum- 

• que nomine censeantur, non eligantnr, nec ullo modo, vel tempore flant 

> absque concessione et voluntate Episcopi Volterrani, et insuper dicto 

• Episcopo, successoribus suis et dictae Ecclesiae in dictis Episcopato, 

» Dioecesi et Comitato Volterrano fodri collectionem muniQcentia no- 

• stra concedimus, ita tamen, quod eo anno, quo generale fodrum no- 

> strum per totem Tusoiam congregari placuerit, tunc dictum fodrum 

> generale seu principale per manus Episcopi Volterrani tantum colUgi 

■ volumus, et nostrae Gamerae, seu successorum nostrorum integraliter 
» consignari. De quibus omnibus et singulis memoratum Episcopum 

• Vulterranum, nomine Ecclesiae suae praefatae auctoritate, nostra Im- 
» perieli de novo principaliter investimus. Decernenles etiam, ut de ca- 

• stris, terris, turribus, jurisdictionibus et possessionibus Vulterranae 

■ Ecclesiae juste detentis vel alio modo injuste possessis ad versus prae- 

■ dictam Ecclesiam nulla persona, Gommone, Collegium seu Dniversitas, 

• nulla se possit longi temporis, etiam si centenariae fuerint, praescrip- 

• tione tueri. Et insuper dicto Episcopo et suae Ecclesiae suisque suc- 

• cessoribus concedimus potestatem, ut liceat eis auctoritate sua ingredi 

• possessionem eorum, quae is vel praedecessores sui injuste per que- 

• comque occupata fuerunt, sive occupabuntur in posterum, postquam 

• injusti possessores ab eo legitime vel alias amicabiliter requisiti ei ju- 
» stitiam Tacere recusaverini, non obstantibus aliquibus submissionis 

> factis, vel si quae in posterum fierent per homines dictarum terrarum 

• et communium, universitatum vel alicujus earum alicui universitati, 

• loco, vel singulari personae cujuscumque status vel conditionis existat I 

• seu aliqua lege, constitutione vel interdicto. Volentes hoc edicto perpetuo 
» universis et singulis Principibus illustribus, Comitibus, Vicecomitibus, 

• Barooibus, Militibus, Potestatibus, Judicibus Communium, Terrarum 1 
» et aliarum locorum quorumcumque, caeterisque magnis et parvis per- j 

• sonis districtius inhibentes expresse, ne quia ipsorum Episcopum, Ec- 

■ clesiam Vulterranam, seu successores ejus io praemissis vel aliquo ' 
» praemissorum ullo tempore impedire vel molestare praesumat, voi 

> hanc nostrae concessionis paginam infringere, aut ei ausu temera- 

• rio contraire. Si quis autem hoc attentare praesumpserit, indignatio- 

• nem nostram Imperialem et poeoam centum marcarum auri optimi 
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• compoDcodarum senoverit ìDcursurum, quaruin inedietas Fisco nostro 

• Imperiali, reliqua medietas eidem Episcopo, successoribus suis et Ec- 

> clesiac aotedictae veniat applicanda, qiiam etiam ipsi Episcopo et suc- 
» cessoribus suis liceat a traosgressoribus ejus exigere et cara, quam nos 
I coDtiagerit, medietatem fldeliter coosignare, dccernenles ex nunc irri- 

> tum et inane, si secus a quoquanr qoavis auctoritatc scienler vel igno- 

> ranter quidquam fuerit attentatum. Sancimus etiam si quod Rescriptum 

• vel Privilegium contra Episcopatum vel Coraitatum Ecclesiac Vultcrra- 

• nae, vel contra jura praemissa ab aliquo vel fortassis in posterum in- 

> dulgeri vel impetrar! rontigcrit, rassiim et inutile habealur. 



Signum SereniMìmi Prineipit 
el Domini Domini Caroli Quarti 
Romanorum Imperaloris invi- 
clittimi el gloriosiieimi Rohe- 
miaefiegit. 



• Testcs hujus rei sunt vcncrabilis Arnestus Archicpiscopiis Pragen- 
■ sis, Joannes Olomucensis, Marguardus .\iiguslcnsis, Gerardus Spiren- 

• sis et Maurus Corbaniensis Ecclesiarum Episcopi, Illius Nicolaus Op- 
» paviae, Bolleo Voalchenbergensis Dures, Joannes Marchio Montisfer- 
» rati, et Angelus Marchio Monlis Sanctac Mariac Principcs, ncc non 
» spcctabilis Burchardus Magistcr Imperialis Curine Magdeburgensis, 
» Joannes Nurenbergensis Burgravi!, Luduvicusdo Ollingen, Renlius de 

> Prato, Gerardus Diogensis, Comitcs Qdeles nostri dilecti et alii quam- 

• plures praesentium sub Imperialis Majestatis nostrae sigillo testimonio 

• litterarum. 

• Datum et actum Pisis anno Domini MCCCLV, octava Indictionc, X. 

> Kalendas Junii Regnorum nostrorum anno IX, Imperi! vero primo. » 

Prima di questo diploma, il vescovo Filippo ne aveva ottenuto dal 
medesimo principe, in quell' anno stesso, altri tre, che per brevità qui tra- 
lascio (I). Col primo, che ha la data di VissJX.Kal.MarlU, Indiclione Vili, 

(i) Ne tor>o portati tlac dall' Ainioirati, pag. 14S e i 5 i. 

~roT^'7u 77 
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coocede al vescovo di Volterra io perpetuo il diritto di tenere tri- 
liuoate civile o criminale, per trattare qualsiasi causa apparteoente 
non solo alla citti di Volterra ed a qualsiasi luoqo della diocesi, ma 
generalmente a qualunque città o luogo della Toscana ; e di accogliere 
inoltre tutte le cause io appello, ebe avrebbero dovuto essere portate 
al tribunale imperiale; di stabilire giudici, cancellieri, notar! per qua- 
lunque luogo dell' impero, di legittimare figli, di concedere in somma 
ogni diritto legale di giustizia e di grazia, e di erigere qualsivoglia pub- 
blico atto, con pienissima giurisdizione e con la stessa autorità delP im- 
periale tribunale. Con gli altri due, che hanno similmente la data di Pisa, 
r uno XV e r altro X. Kal. Junii, Indielhne Vili, viene sciolto da qua- 
lunque debito di contribuzioni o gabelle, decretate in addietro a carico 
della chiesa e dei vescovi di Volterra, e dall' obbligo altresì dell'annuale 
tributo, che doveva pagare all' impero la chiesa volterrana, a cagione 
delle miniere d’argento di proprietà di essa. Mori il vescovo Filippo ad- 
di 20 agosto dell’ anno 4S%8. Gli fu dalo successore, l’ anno dopo, Ane- 
aico Chiati, o Costi o Corti, secondocbè fu da varianti scrittori cogno- 
minato. Egli era francese, nato a Lemoge. Dall’ anno 1 359 sino al 1 362 
figurò sempre come vescovo elello ; e come tale, il di 5 luglio del detto 
anno, lo qualifica il papa Innocenzo IV, in una lettera a lui diretta (I). 
Di qua fu trasferito alla sede di Bologna. Nell’ anno stesso perciò, gli 
fu sostituito a soccessore nel vescovato volterrano Pietro VI Corsini, 
della nobilissima famiglia fiorentina : ma poco dopo fu trasferito io pa- 
tria e nel 1379 fu anche fallo cardinale del titolo di san Lorenzo in Da- 
maso. Sulla sede volterrana soltenlrò in sua vece il bolognese Ardrea II 
Cordoni, o secondo altri Cudone : ma comunemente dicevasi da S. Ge- 
rolamo. Era canonico in patria, ma non si sa se lo fosse della cattedrale 
ovvero di san Petronio. Nell’anno 1374 fu trasferito al vescovato di 
Tricarico e poscia a quello di Ceneda. 

Ressero dopo di lui la chiesa volterrana, dal detto anno 4374, per 
pochi mesi soltanto, Lncio da Cagli, trasferito dal vescovato di Cesena ; 
SwoHB Pagani, da Reggio, dottore ed uditore di Rota, fatto vescovo a' 4 4 
marzo 4375, trasferito nel 4384 alla sede di Porli ; ra. Osoraio SteccuU 
fiorentino, dell’ ordine degli eremiti agostiniani, eletto a’ 28 di marzo del 



(i) Ve«J. i/ MartenVi lom. 102H, miin. aio. 
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detto anno, trasferito, sei aaai dopo, al vescovato di Firenze ; ri. Anto- 
Hio Cipolloni, domenicano fiorentino, già vescovo di Fiesole, trasferito o 
Volterra il di 8 ( gennaio 4389, e di qua poscia nef 4396 alla chiesa di 
Egina ; Giovanni Ricci, canonico della metropolitana di Firenze, sotten- 
trato addi 28 maggio 4896, morto nell'anno dopo; Lodovico Allotti 
pratese, già vescovo di Olona i» partibut, sino dai 4880, poi promosso 
dall'arcivescovato di Atene, similmente in partihu, e finalmente nel 
4307 addi 28 giugno a questo di Volterra. Egli fu nel 4409 al concilio 
di Pisa : mori nell' anno 4414. Nel qual anno medesimo, addi 46 apri- 
le, fu provveduta la vedova chiesa con la promozione del fiorentino 
Jicoro Scolari, che mori nell’ agosto dell'anno stesso. Perciò in quel- 
l’anno stesso, a' 27 di quel mese medesimo, gli fu sostituito il pratese 
Stivano Allotti, il quale protrasse la sua vita sino al 4 435. Tre anni ^opo 
la sua promozione, aveva assistito al concilio di Costanza. 

Morto il vescovo Stefano, venne promosso al governo di questa chie- 
sa Roibito degli Adimari, nobile fiorentino, canonico della metropolitana 
in patria. Nell’anno 4439 trovavasi al concilio di Firenze ; ma, poi reca- 
tosi a quello di Basilea, disertò dall’ Obbedienza del pape Eugenio IV ; e 
dai vescovi di esso concilio fu trasferito all’ arcivescovato di Firenze, 
nell'anno 4442. Egli intanto, due anni prima, era stato deposto dal ve- 
scovato volterrano, per sentenza del pontefice summentovato, non già, 
che lo avesse rinunziato, come disse erroneamente il Moroni (I), ed 'era- 
gli stato Sostituito, addi 45 luglio 4440, Rossivo II Cavalcanti, nobile fio- 
rentino, oditore di Rota: mori in capo a nove anni e mezzo. Subito nello 
stesso anno 4450, il di 27 febbraro, gli fu sostituito un altro fiorentino, 
OiOTANNi II Neroni, già suddiacono apostolico, il quale fu trasferito nel 
4460 all’ arcivescovato di Firenze. In sua vece sottenlrò, a 22 marzo 
dello stesso anno, Csolino Giugni, canonico e nobile fiorentino. Da lui 
fu fondata in cattedrale la cappella di san Gerolamo. Mori nel 4470 ; nel 
qual anno medesimo, a’ SO di aprile, fu trasferito ad essergli successore 
il vescovo di Fiesole, eh’ era il fiorentino Antonio li d’ Agli, il quale mori 
nel 4 477 all’ Impruneta, ed ivi ebbe sepoltura. Poscia, addi 29 maggio 
dell’ anno seguente, venne a possedere la sede volterrana il nobile fio- 
rentino Fiasczsco Sodnini, uomo di molto ingegno e di particolare 

(!) Dizton. pap. 8d del toio. io3. 
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destrezza nel maneggio dei politici afTari. Egli, dopo la famosa congiura 
dei Pazzi contro i Medici, ebbe affidata a sè la tutela dei figliuoletti delfuc- 
ciso Giuliano, fratello di Lorenzo il Magnifico. E quando esso Lorenzo, 
minacciato dalla lega, di cui erano capi il papa Sisto IV e Ferdinando I re 
di Napoli, fu deputato preside della legoziono mandata al papa, consìstente 
in dodici oratori : e ne ottenne l' intento e l’ assoluzione dalle censure 
ecclesiastiche. Allora Pier Soderini, fratello del vescovo Francesco, fu 
dichiarato gonfaloniere perpetuo della repubblica di Firenze, e Francesco, 
nel 1503, a’ 30 di maggio, fu innalzato all' onore della porpora ed 6 co- 
nosciuto col nome di Cardinale di Volterra. Ilinunziò, sei anni dopo, 
nel 4509, il vescovato a favore di suo nipote Gicluro Sederini. France- 
sco intanto passò per ottazione tutta la serie dei titoli suburbicarii dei 
cardinali vescovi, sino a diventare decano del sacro collegio. Nel con- 
clave tenuto nel 4513, dopo la morte del papa Giulio II, ebbe tutta la 
influenza per far eleggere il suo patrioUa Leone X de' Medici : del che lo 
stesso papa riconoscente fece particolari ringraziamenti al fratello di luì, 
dirigendogli questa lettera (I) : 

DILECTE FILI SALVTEM ET APOSTOLICAM BENEDICTIONEM. 

• Etsi ad sumrai Pontìficatus apicem assumptionem nostram multo- 

> rdm litleris et fama, et praesertim Venerabilis Fratris nostri Episcopi 

• Sabin. cardinalis Vulterrani fratris tui germani, remque gestam totam 

• nobilitati tuae satis notam esse credamus ; assumptionem tamen bujus- 

■ modi nostram bis litteris tibi significare voluimus. Ex qua merito plo- 

• rim atque plurimum eo potissimum gratulari debes, quo ad tautum 

• munus, quo in terris bomioi majus aut excclicntius concedi potest 

■ nullum a Deo Salvatore nostro tanto vencrabilium Fratrum nostorum 

> S. R. E. Cardinalium uno omnium assensu, Spirìtusque Sancii gratia 

• cooperante, et rem eodem Cardinale germano tuo in primis juvante 
» vocati fuimus. Ut rcs quidem in mcntìbus omnium sit admirabilis et a 

> Domino vere factum est ìslud, dici possit ; idcirco prò tanto muncrc 

• Deo Salvatori nostro immensas gratias habentes , pracclarissiinac 

• Florentiae Civitatì, ex qua oriundi sumus quacquo aitcrum antehac 

(i) Per U prima vulia la tlicJe in luce il Manni^ Sibili. etc.« toro. Ili» ti(;ill. XIV, pag. it»u 
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• PoDti6cem Maximum noa baboii, Patriae ctTibi,cum quo nova jnterce- 

• dit necessitudo, aeque ac Nobis pturimum gratuiamur speramusque ex 
» bujuamodi assumptiooe nostra utriusque familiae rebus atque commo- 

• dis noD miuus esse consullum quam si Cardinalis germanus tuus, quem 

■ merito quidem praecipua io veueratiooe babemus, ad cjusmodi pcrve- 

> Disset auctoritatis gradum. Quo circa, ut uostrorum erga te amorem 

■ immcDSum quidem uberius coram declarare Ubi et plurima invicem 

> cooferre, ut rehemenUssime desideramus, possimus, uobilitatem ipsam 

• tuam bortamur iu Domino, ut receptis praeseotibus cum nostra bene- 

> dicUone et gratta ilineri se accingere et conUnuato itinere ad nos ve- 

• Dire veliL Cujus adveotus ad nos, prout te avidissime expectamus, eo 

> nobis erit gralior, quo celerius veneris. Datum Domae apud S. Petrum 
» sub Annulo Piscatoris die XXI Martii MDXIII. Pontiflcatus nostri anno 

> primo. • 

Sottentrato adunque nel vescovato, come di sopra bo detto, il nipote 
Giuliano, a cui Francesco, neiranno 4S09, avevaio trasmesso, lo possedò 
questi intorno ad un quinquennio. Trovossi presente al concilio generale 
lateranese, dalla III sino alla VII sessione ; cioè negH anni 4312 e 4313 : 
nelle sessioni poi Vili e IX, che si tennero nel 4314, lo si vede sotto- 
scritto tra gli assistenti del papa e gli oratori. Fu questo I’ ultimo anno 
del suo vescovato su questa sede, perchè in esso, agli 44 o 42 di giugno 
passò alla chiesa di Vicenxa. Perciò a questa di Volterra, nel di medesi- 
mo della traslazione di lui, venne promosso Ftisczseo II della Rovere, 
di Savona, nipote del papa Giulio II ; e ne tenne la sede sino al 4 330, 
nel qual anno fu innalzato al seggio arcivescovile di Benevcnlo. La chie- 
sa di Volterra cadde allora sotto amministrazione, la quale addi 20 lu- 
glio dell'anno stesso venne affidata al Borentino Giovanni Salviati. Egli 
la tenne poco meno di due anni, in capo ai quali ne fece rinunzia, nel 
4332, con diritto di regresso. 

Qui allora venne trasferito daH’arcivcscovato di Santa-Severina il nobile 
modenese Gus Mittzo Sartorio, abate commendatario di più abazie, tra 
lo quali Nonantola e Colle. Egli mori nel 4 543 e fu sepolto nella chiesa aba- 
ziale appunto di san Silvestro di Nonantola. Lo sussegui nel vescovato vol- 
terrano, addi 22 luglio dell' anno stesso, Bznsdztto III Nerli, nobile Ooren- 
tino, il quale mori vent’ anni dopo. Quindi gli venne dietro Alessiudso 
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Strozzi, fiorentino anch' egli di nobilissima famigiia, preposto di quella 
melropolilona : egli dopo un triennio chiuse in pace i suoi giorni nel 1 568 I 
e fu sepolto in patria, nella chiesa di santa Maria novella. Gli venne die- 
tro, a’ 2 di agosto deir anno stesso, un altro nolnle fiorentino, Lodovi- 
co Il Antinori, il quale figurò onorevolmente nel concilio di Trenlo ; poi 
si distinse in Froncio, e specialmente in Avignone, contro le violenze 
degli ugonotti. Sostenne anche l'ufficio di ambasciatore del granduca 
Cosimo I presso l' imperatore. In ricompensa de’ suoi meriti, fu pro- 
mosso, nel 4574 addi 3 gennaro, al vescovato di Pisa. Nell' anno stesso, 
gli fu sostituito Mazgo Saracini, nobile aretino, canonico di santa Maria 
in Via Lato, io Roma; il quale non visse che otto mesi poco più : a’ 43 di 
settembre di quell' anno, mori e fu sepolto nella cattedrale, con relativa 
iscrizione. Lo sussegui agli 8 di ottobre dello stesso anno 4 574, il no- 
bile volterrano Guido IV Servidio, prevosto della metropolitana di Firen- 
ze, il quale prese il possesso della sua chiesa il di 21 dieembre. Istituì un 
seminario di dodici cberici, ed ornò a sue spese la cattedrale, in cui 
nel 4 502 fece costruire elegante cappella. Consecrò quattro chiese ; nel 
4 576, quella di san Lucio ; nel 4579, quella di san Matteo dei coppuc- 
cini ; nel 4580, quella di sant' Agostino ; e nel 4592 la prioria di san 
Michele arcangelo. Mori il giorno 4.' di maggio dell'anno 4598, e fu | 
sepolto in cattedrale nella cappella da lui rizzata. Fu suo successore, I 
addi 7 agosto 4598, il nubile fiorentino Luca Alemanni, gi& vescovo nia- 
tisconesc io Francia, donde sino dal 4591 era fuggito per porsi in salvo 
dalle molestie delle lunghe e penose guerre intestine, che agitavano quelle 
regioni. Nel quale framezzo il sommo pontefice Clemente VIII,'conosciu- I 
tane I' attiviti, gli affidò il governo delle provincie di Jesi, di Ascoli e di 
Ancona, ed alla fine lo promosse alla ehieso di .Volterra, occettando la 
rinunzia, che perciò egli fece, della chiesa che possedeva in Francia. Ed i 
anche questa di Volterra egli rinunziò in capo n diciannove anni, c riti- 
rossi a Firenze, ove mori nel 1625. 

Intanto, sino dall' 4 1 giugno 4617, oragli stato sostituito su questa | 
sede il volterrano OzaRAtoo Inghirami. Questi fondò nella sua catledrale 
la prebenda teologale, ed altre sagge discipline stabili a beneficio della 
sua chiesa. Rifabbricò il palazzo vescovile, c sulla porta d' ingresso fece 
scolpire r iscrizione : 
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BERNARDVS INOHIRAMIVS EPISCOPVS VOLATER. 

SAC. ROM. IMP. PRINCEPS IN ETR. COM. PALAT. 

IlAS AEDE'S AD ANTIQVAM MAJEST. SEDIS EPISC. 

PVB. DECR. RESTITVTAS IN HANC FORMAM EX 
TEVERE CVRAVIT ANNO DOMINI CD.DCXIX. 

EPISC. SVI XI. 

Mori a' 5 di giugno 1633, in età di ciaquaDlotrù anni, troTaglialo da 
podagra. Gli fu successore Nicolò Sarcbetti, nobile fiorentino c cavaliere 
di sanlo Stefano, il quale vi fu promosso nel i 034 o mori nel 1 630. 

• Venne dietro di lui, a’ 4 9 settembre di questo anno, il patrizio fiorentino 
Giovanni III Gerini, il quale io capo ad un triennio riounziò il vescovato, 
addi 22 settembre t633, e passò al vescovato di Pistoja. Gli fu sostituito 
sulla sede volterrana il fiorentino Oazzio degli Albizzi, dopo una vacan- 
za di quasi due anni, a' 5 luglio 4653: visse al governo dell’ affidatagli 
chiesa intorno n veulidue anni : mori nel 4677. In quest’anno, a’ 42 di 
luglio, fu promosso ad essergli successore il milanese Casio Fitirro Sfoo- 
drati, cberico regolare barnabita, il quale mori nel maggio del 4680. Poi 
gli renne dietro, a’ 4 4 aprile dell' anno dopo, Ottavio del Rosso, canoni- 
co e patrizio fiorentino, il quale mori nell' ottobre del 4714. Ne rimase 
vacante la sede intorno a quattordici mesi, poi fu eletto a possederla, 
addi 43 gennaro 4746, il nobile pisano Lodovico Masia PondolGoi, che 
era vicario apostolico in Cortona, canonico della metropolitana in pa- 
tria e lettore straordinario io quella uuiversità. .Mori nell' aprile dell' anno 
4 748. Nel maggio seguente, addi 6 del mese, gli fu sostituito Gmssrrs Du 
MesoiI, di Obeville, feudo di sua famiglia in Lorena ; uomo di profonda 
erudizione, ma alquanto strano di mente, sino ad esserne infelicemente 
alterato ed a diventare frenetico. Perciò, condotto a Roma, fu chiuso nel 
castello di sant’ Angelo, ove mori nell’ anno 4784. Intanto il papa Bene- 
detto XIV, addi 46 dicembre 4753, gli diè a coadiutore con futura suc- 
cessione il vescovo Filippo Nicola Cecina, nobile volterrano, cb’ era 
vescovo di Zenopoli in parlióuc, già canonico in patria, e pro-vieorio 
apostolico i e prima ancora, era stato vicario generale del vescovo di 
Arezzo. Egli, nel 1768, precedè con la sua morte quella dello sventurato 
vescovo, di cui era coadiutore: perciò in questa carica soltenirò, con la 
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speranza similmente di futura successione, addl25gennaro del detto anno, ' 
il vescovo di Soli in parlibus, eh’ era Aletiatutro CalMti, di Monte-San- V 
Savino, della diocesi di Arezzo. E finalmente la chiesa di Volterra ebbe 
suo vescovo ordinario, a’ 23 settembre 4782, Lutei Buonamici, trasferito j 
dal vescovato di Culle sua patria. Ed a’ 49 dicembre 4791 , veniva eletto 
vescovo di Volterra il pisano Rinibii V Albata, il quale si distinse per 
bontù e per virtù, o nel 4806 addt 6 ottobre fu sollevato al seggio arci- 
vescovile della sua patria. E nel di medesimo fu preconizzato a succes- 
sore del trasferito Honieri il volterrano GicsErrs II Incontri. 

Nel tempo del suo pastorale governo, il papa Gregorio XVI, con breve 
del 28 aprile 4 8SS, che incomincia Romanorum indulgenlia PontificumUÌ, 
concesse ai canonici della collegiata di Casole l' uso delia mozzelta nera so- ’ 
pra il ruccbello, ed al preposito del copitolo il privilegio della manlelletta 
pavonazza sopra il rocchetto. Fu benefico pastore nell' amministrazione 
della sua diocesi ; ed in morie lasciò lutto il suo all’ ospitale di Volterra, 
per mantenimento dei poveri cronici della cittù. In benemerenza di ciò, il 
municipio volterrano gli eresse nella sala comunale un busto marmoreo, 
con relativa iscrizione. Mori a' 43 aprile dell'anno 4848, dopo quaran- 
tadue anni di gloriosa e santa reggenza dell' affidatagli diocesi. Egli fu, 
che dischiuse il primo le porte del santuario al giovinetto Giovan-Ma- 
ria Mastai, studente allora nel collegio degli scolopii a san Michele in 
Volterra, ed oggidì supremo gerarea della chiesa cattolica col nome 
di PIO IX. 

Dopo la morte del vescovo Incontri, restò vacante la sede per ben 
tre anni, a cagione delle politiche vicende di allora : ma finalmente fu 
provveduta, addi 40 aprile 4831, eolia promozione del pratese Ferdi- 
HiHDo Baldanzi, ch’era stalo da prima curato della cattedrale in patria, 
poi canonico e vicario generale del suo vescovo, poi vicario capitolare di . 
Pistoja in sede vacante, e posdia vicario generale del nuovo vescovo. Egli, 
a’ 28 settembre 4833 fu trasferito alla sede metropolitana di Siena. Do- 
po la quale traslazione, la chiesa di Volterra, rimasta vacante intorno a 
venlidue mesi, fu provveduta di pastore il di 3 agosto 4857, con l’ele- 
zione del pratese anch'egli Giuseffe III Targioni; preconizzalo dal papa | 
nel concistoro tenuto in Bologna, c poscia, a’ 23 dello stesso mese, | 

(i) Gmlin. del Boll. Koru. Com. XX, paj;. 5o. 
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consecrato vescovo dal papa stesso nella metropolilana di Firenze. E cosi 
quegli, che da un vescovo di Volterra aveva ricevuto la tonsura cleri- 
cale e gli ordini minori, conferiva alla sua volta ad un vescovo di Vol- 
terra il primo dei maggiori. Egli ne possedè presentemente la sede. 

Dirò brevi parole anche del seminario. Esso ebbe il primo abbozzo per 
cura del vescovo (ìuido IV Servidio, conosciuto erroneamente dal Mo- 
roni (I), per veteovo Serguidi; fu meglio regolalo circa il 1640 sotto il 
vescovo Sacchetti, poi traslato nel 1789 a sant’ Andrea a porta Marouli, 
ove fu ridotto a comodo di una sessantina di convittori. La chiesa di 
sant’ Andrea del seminario era anticamente una dello pievi presso le mu- 
ra etrusche, posta a levante della città. Presso a questa chiesa era stalo 
eretto, circa l’anno 1339, un claustro grandioso per monaci olivetani, i 
quali vi restarono sino alla soppressione del 1783; e dopo la partenza di 
questi, fu destinato il locale all’ uso odierno di seminario. — Ed ecco On 
qui condotta al suo termine la narrazione storica della chiesa volterrana. 
Alcune brevi notizie mi restano ancora a dire c sulle abazie, eh’ esiste- 
vano un tempo entro il circuito del suo territorio diocesano, e su quel- 
le, che tuttora vi esistono. 

' ABAZIE. 

1 . Per la prima ci si presenta l’ abazia di BibboHa, detta santa Maria 
di Mantio, o Matto, poi de’ Ifazt. Essa è nella maremma volterrana. Si- 
no dall’anno 797 n’esisteva il monastero nel vico Masio, quando Cau- 
sualdo, suo patrono e rettore, ne fece l’offerta alla cattedrale di san 
Martino di Lucca. Questo monastero, nel secolo XII, fu dato ai, benedet- 
tini ; ed bavvi una bolla del papa Alessandro III, diretta, il di 20 maggio 
1 1 68, da Benevento a Martino abate, con la quale, ad esempio del pon- 
leBce Adriano, prende sotto la sua proiezione il monastero di santa Ma- 
ria apud Mattiium, e gli conferma tutte le donazioni, giuspatronati o de- 
cime di varie chiese delle diocesi di Lucca o di Volterra, ed in pari tempo 
lo esenta da qualsivoglia giurisdizione (I). Neli’anno poi 1257, vi furo- 
no sostituiti ai benedettini i monaci vallombrosani, ai quali, sotto il go- 
verno dell’ abate generale B. Tesauro, ne fu conférmuto il possesso da 

(i) Diiion. di Erudii. Star. Ecc/„ (3) Arili. di l'irciue. Badia di 

p3g. 5 a del loiu. Clil. lìi/udi. 

Irli. Ki tìU ~ ~ ìT 
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una bolla di Alessandro IV del I." marzo del dello anno. Fu dopo que- 
st’ eporo, che ne fu rifabbricata la chiesa e ricostruito il monastero : e 
se ne vedono sino al di d’oggi, presso il castello di Bibbona, gli avanzi 
in pietre quadrate di tufo conchigliare biancastro. Di qua i monaci, a ca- 
gione dell' aria malsana e del continuo pericolo, a cui stavano esposti, 
dalle aggressioni dei corsari, trasferironsi in parte alla chiesa di santa 
Maria della HietA, dentro il castello di Bibbona, concessa loro nel 4577 
dal papa Gregorio XIII ; ed il restante della famiglia andò ad unirsi ai 
monaci di santa Maria di Serena e Cbiusdino. E cosi il chiostro primiti- 
vo di santa Maria del Masio, restò abbandonato. Questa medesima chie- 
sa poi di santa Maria della Pietà, nel 1785, soppressi gli ordini religio- 
si, fu ridotta a benelìzio secolare ed assegnata alla pieve di Bibbona. 

2. Cospicua abazia fu, sino dal 4201, quella di ian Galgano, presso 
a Cbiusdino. Qui ebbero i eisterciesi il primo loro monastero, dacché il 
vescovo Ildebrando de’ Pannocchieschi ve li chiamò : esso anzi fu il cen- 
tro ed il capo di tutti gli altri della stessa regola, che di qua propaga- 
ronsi io varie badie della Toscana. La chiesa e I’ annesso chiostro fu- 
rono intitolati dal vescovo fondatore al beato Galgano da Cbiusdino, che 
era vissuto eremita nelle vicine selve di Montesiepi. Lo accrebbero di 
sostanze e di privilegi altri vescovi successori d’ Ildebrando : e lo arric- 
chirono di franchigie e di gabelle gl’imperatori Arrigo VI ed Ottone IV. 
Ma le maggiori sue rendite derivarono dai beni allodiali acquistati in 
Frosini per vendile, permute, e specialmente poi per donazioni dei ve- 
scovi volterrani e dei conti loro feudalarii. Incominciò a sorgere questo 
vasto ediflzio nell’ anno 4240 e restò compiuto nel 4268. Pochi esempi 
si possono trovare nella storia monastica, di un opera tanto colossale, 
eretta si presto da piccola e non doviziosa consociazione. Della quale 
sua grandiosità fanno attestazione i molti avanzi delle cadenti sue mu- 
ra, che spiombano tra i cerri ed i roveti. La chiesa, costrutta di traver- 
tino e di mattoni, ha tre ampie navale della lunghezza di cento braccia, 
larga 36, alla 35, con una grandiosa tribuna, dove dicesi che vi fossero 
trentadiie seggi per i monaci, e diciolto per li conversi. Nel clanstro 
sparlilo in varii edilìzi erano tulle le offlcine bisognevoli ad una isolata 
popolazione, tra cui persiuo le fucine per fondere i metalli delle vicine 
miniere di Monlicri c ridurli in pìccola moneta, probabilmente per 
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privilegio concesso dai vescovi di Volterra, a cui soli era concesso il re- 
I gìo diritto della zecco. V’ erano anche fornaci da terraglie, cartiere, con- 
I eie, gualchiere, ed avevano apposito locale le arti ed i mestieri inferiori, 
j Tanta magnificenza fu abbandonata alla totale rovina. Cominciò a de- 
cadere allorché l’abazia fu concessa in commenda a potenti cardinali, 
solila origine della distruzione dei più ricchi edifìzii. Dasti il dire, che 
uno di questi signori cardinali coinmendatarii vendè persino il piombo, 
di cui era coperto il tetto della chiesa, la quale poi terminò di rovinare 
nel 1781, allorché un fulmine cadde sul campanile e lo rovesciò sul sot- 
I toposto pavimento. Questo rimase allora ingombro da macerie, da stèrpi, 
e da rovine: e la contigua clausura fu converlita in capanne per gli ar- 
menti. Nel piano superiore esisteva una grandiosa cappella gentilizia della 
famiglia Pannocchieschi patrona dell’ abazia ; sopra In quale sorgeva una 
lanterna, a cui di notte appendevasi un fanale, acciocché servisse di se- 
guale ai viandanti, che si fossero forse trovati per quei deserti, e potessero 
I venire a ricovero nell’ospizio a ciò destinato. I pochi monaci, che vi furo- 
I no mantenuti per qualche tempo dai dilapidatori commendatarii, passa- 
I rono ad altri monasteri, per bolla del papa Innocenzo X dell' anno 1652. 

I Non pnò negarsi però, che I’ ultimo abate commendatario, il quale 
I fu il cardinale fiorentino Giuseppe Maria de’ marchesi Ferroni, non abbia 
I fallo ogni sforzo per restituire questo luogo all' antico colto, facendo 
I ristaurare upa parte del monastero e la sagrestia e riducendula a chiesa. 

I Anzi vi chiamò per questo fine e vi mantenne qualche tempo i vallom- 
! brosani di Cbiusdino, e poscia i frati francescani ; ma e questi c quelli 
alla lor volta lo abbandonarono, sicché in sul declinare del secolo 
XVIII rimase un’ altra volta abbandonato c deserto. — A quattro miglia 
I dal monastero esiste la villeggiatura Frusini, già castello, ceduto dui 
I vescovi di Volterra e dai conti della Ghcrardesca ai monaci di san Gal- 
gano, e ridotto poscia dagli obali commendatarii a casa di campagna, la 
quale oggidì è una fattoria della famiglia Ferroni, crede del cardinale. — 
Dopo la profanazione e la totale rovina del tempio annesso all’ abazia, 
nell’ anno 4 78t , la parrocchia di san Galgano fu trasferita in una bella 
cappella rotonda, la quale sino dal 1 185 era stata eretta e dedicata allo 
stesso santo eremita, situata in aria meno insalubre, sulla cresta del 
sovrastante poggio di Monlesiepi. Serve questa cura ad una popolazione 
di 288 abitanti, all’ incirca. 
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8. Presso VoUerra, sull' orlo di profonda spaventevole balza, giace 
la rinomatissima badia di tan Giulio, vicinissima al sobborgo di santo 
Stefano, alla cui parrocchia appartiene. É questo uno dei più insigni 
monasteri abitato tuttora dai camaldolesi, fondato nel 4030 dal vescovo 
Goffredo, presso un antico sacello, dove si veneravano le ceneri dei santi 
Giusto e Clemente. L’ affluenza dei devoti a venerare i due gloriosi mar- 
tiri volterrani, diede origine alla vicina borgata, la quale di poi, cinta di 
mura e di porle castellane, diventò feudo di questi abati, sotto il nome 
di castello di Monte Bandoni, di cui restano gli avanzi Ira la città e la 
badia. Nel secolo XVI, furono rifabbricati il monastero e la chiesa in più 
grandiosa forma, con disegno di Bartolomeo Ammannato. La qual chiesa, 
a tre navale, con quattro altari per parte ed il maggiore isolalo, è man- 
tenuta con proprietà e nettezza. 

4. L' abazia di Morrona, una delle quattro fondate dai conti di Fucec- 
chio, era dedicata io origine a santa Maria ed a san Benedetto. Sino dal 
principio del secolo XI vi abitavano monaci camaldolesi, Crebbe in se- 
guito per copiosità di rendite, largite dalla generosità di pii benefattori, 
e per estensione di giurisdizioni su varie terre e castelli, assegnate ad 
essa dal conte Uguccione Aglio del conte Guglielmo Bulgaro e dai figliuoli 
di lui. Alle quali giurisdizioni ed appartenenze cooperarono con aposto- 
liche conferme i papi Celestino II, nel 4121; Innocenzo II, nel 1441; i 
Eugenio III, nel 4 148. Ma in questo medesimo secolo cominciò l’ abazia I 
a decadere dal suo lustro, perciocché il suo abate Gerardo, nel 4 433 | 
vendè all’ arcivescovo di Pisa la giurisdizione del castello di Vivaja ; ed ! 
il suo successore Jacopo alienò quelle ancora di Monlevaso e di Monta- | 
nino, con l' intenzione di fabbricare, in luogo della vecchia badia, il 
monastero tuttora esistente sulla sommità del poggio. Grandiosa poi n' è | 
la chiesa, in forma di croce latina, fatta tutta di pietrame di lumachella | 
beo lavoralo. Lafaceìota è divisa in tre spartiti, che terminano superior- I 
mente in tre archi ; in quello di mezzo è la porta maggiore, e fuori di 
essa un antico cippo sepolcrale di marmo pisano, convertito in pila per 
l'acqua lustrale. Quest'abazia fu soppressa nel 4482, malgrado lo oppo- 
sizioni e i reclami dei camaldolesi, che l’ abitavano, ed i suoi beni furono 
aggregati alia mensa dei vescovi volterrani, i quali hanno convertito 
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I 5. Presso a Chiusdiao è I' abazia di Serena, cosi nominala pel luogo, 
I ove in origine fu piantata, nell'anno t004, dal conte Gherardo della 
I Gherardesca, mentre stanziava nel suo castello di questo nome. N' erano 
copiosissimi i possessi, i giuspatronati e le rendite sino dal principio 
;| della sua fondazione assegnale nelle valli del Merse e dell'Elsa, e, più che 
I altrove, nelle romane e nelle toscane maremme. L' abate di questo mo> 
L nastero, per assicurarsi la difesa e le rendite dei beni, eh' erano Ira le 
I foci dell' Ombrone e del Cecina, rinunziù nel 4 1 98 a favore dell' arcive- 
I scovato pisano una metù dei frutti di essi, a condizione che gli arcive- 
I scovi, come capi del comune, ne tutelassero l' altra metft. Vi abitarono 
I da principio monaci benedettini, a cui, nel 4 196, la tolse il papa Cele- 
I stino III, per darla ai vallombrosani. Sembra, che questi non ti rima- 
nessero a lungo, perciocché il castello, per dissensioni feudali, fu diroccato 
dalle genti del vescovo di Volterra, il quale nella pace del 1 483, obbligò 
i conti di Cbiusdino e di Frosini a promettere di non rifabbricarlo mai 
più. Perciò i monaci, conservando il primitivo nome di Serena, traspor- 
taronsi a nuovo chiostro e ad altra chiesa presso le mura di Chiusdino, 
dove poi, nel secolo XVI, accolsero la piccola famiglia della malsana badia 
di Bibbiona: ed alla fine, deteriorando ancb'essa sempre più nello condi- 
zione economica, fu soppressa circa l' anno 4789. 

' 6. Nel sobborgo orientale di Volterra, esisteva l'abazia di sant' Andrea 

I in Potlierla, giù di monaci olivetaiii, ridotta oggidì a seminario vescovile. 

! Ebbe questo nome di Pottierla, da una vicina porticciuola delle antiche 
mura etrusche della città ; anzi ne fu piantato l' edifizio sopra i fonda- 
menti di quelle. La qual cosa avvenne nel 4 339, allorché il vescovo 
Rainuccio concesse ai monaci di Monte Olivete la chiesa di sant'Andrea, 
poco meno che abbandonala, acciocché vi erigessero un monastero del- 
r ordine loro. E perciò appunto diede loro in dono tutti i beni e le ra- 
gioni, che spettavano alla chiesa medesima, li esentò dal tributo delle 
decime e da ogni legge diocràana. Ad accrescerne io seguito il patrimonio 
concorsero con altre largizioni alcuni pii volterrani, e l' istesso comune 



262 



VOLTBIIR* 



! civico, il quale con deliberaaione 6612-1 febbraro 1855 deputò periti 
I per determinare il risarcimento dei danni derivati a parecchie case di 
I proprietà del monastero medesimo, per un incendio poco avanti susci- 
! talosi. Montcnncsi quest' abazia nel suo splendore sino all' anno della 
j sua soppressione, che fu il 1783 ; ed allora la chiesa coll’ annesso mo- 
' nastero e con varii beni altresì fu restituita al vescovo, perchè vi pian- 
j tasse il suo seminario. I 

; 7. Nel territorio della parrocchia di Monlefoscoli, esisteva un tempo 

l'abazia de' santi Ippolito e Cassiano, delta di Carisio, o Carigi. Ignora- 
rono gli annalisti camaldolesi ov' ella si fosse, tuttoché abazia dell’ or- 
dine loro. Essa Irovavasi sull' antico conOne della diocesi di Lucca, alle 
pendici meridionali della collina di Monlefoscoli, sulla destra ripa del 
torrente Roglio, che ha di fronte la terra di Peccioli. I vescovi di Vol- 
terra, dai quali dipendeva nello spirituale, le assegnarono rendite e deci- 
me ; ed altre donazioni le fecero in seguito quelli anche di Lucca e di 
Pisa; di tutto ottennero i monaci ampia conferma dal papa Celestino III 
nell 1 88. Dai camaldolesi l'abazia passò, dopo qualche tempo, ai monaci 
benedettini di santa Flora di Arezzo, finché nel 1448 l'abate, assicura- 
tosi su di essa un pingue reddito vitalizio, riounziò, il monastero con 
tutte le sue entrate alle monache brigidiane del Paradiso, nel Pian di -| 
Ripoli presso a Firenze. E quando queste, nel secolo XVII, furono sop- i 
presse, l’abazia con tulli i suoi possedimenti andò incorporala col patri- | 
i raonio dell’ ospitale di Bonifazio, io Firenze. Devo anche commemorare, 
che nel 1285 fu espulso dal monastero di Carisio l’abate e i pochi mo- 
naci, che vi dimoravano, per le violenze del pisano Soldono, da cui la 
abazia acquistò in seguito il soprannome di Saldano, e cosi ancora si I 
nomina tuttora il luogo ove costui foceva la sua residenza. r 

I 8. Un altro monaslero abaziale di camaldolesi, che oggidì non é più I 
< di una semplice chiesa parrocchiale, esisteva, intitolato a san Pietro, a | 
Cerreto od a Cellole, e dicevasi l' abazia di Cerreto. Ebbe questo nome, | 
perchè in origine fu un eremo, fondalo nel 1059, in un bosco di cerri, 
appartenente alla vicina abazia camaldolese di Adelmo, detta di santa I 
! Maria a Fronte Pinziana, e più spesso santa Maria a Puliciano: oggidì 
;| quel luogo si nomina Y Elmo. Era antico patronato dei conti Cadolingi 
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I di Fucecchio e poscia dei conti Alberti e dei loro consorti. Fu tra i mo- 
I nasteri soppressi nel 1652 per bulla del papa Innocenzo X. 

9. Santa Maria di Adelmo, comUemoralu testé sotto il nume dell'Elmo, 
' In io origine un ospizio di camaldolesi, fondato io sulla metà del secolo 
' XI da un Adelmo, da cui trasse il nome. Diventi) poi monastero c fu 
arricchito di privilegi nel 1 061 , per la generosità del vescovo Guido. 
Nel 1073, il vescovo Ermanno successore di Guido lo dunO al priore di 
Camaldoli; e neNtOO, fu consegualo ai monaci di Morrona. Fu sop- 
presso anch’ esso nel 1 652 ; ed è oggidì una possessione dei camaldolesi 
di san Giusto di Volterra. 

Condotto fin qui il racconto della chiesa volterrana, lo chiudo col 
dare la serie dei sucri pastori, che ne tennero l’episcopal seggio dalla 
sua fondazione sino al di d’ oggi. 

SER1£ DEI VESCOVI. 



1. Circa l’anno 


492. 


Eucaristio. 


II. 


495. 


Elpidio. 


III. Nell’ anno 


556. 


Giusto. 


IV. 


566. 


Leone. 


V. 


649. 


Ge miniano. 


VI. 


676. 


Marziano. 


VII. Circa l’anno 


691. 


Oaudenziano. 


Vili. Nell’ anno 


693. 


Pietro. 


IX. 


706. 


Guagbino. 


X. 


715. 


Gippo. 


XI. 


735. 


Albino. 


XII. 


752. 


Tommaso. 


XIII. 


326. 


Pietro il. 


XIV. 


845. 


Andrea. 


XV. 


875. 


Guagbino II. 


XVI. 


904. 


Albino II. 


XVII. 


929. 


Aldebrando. 


XVIII. 


945. 


Buoso. 
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LV. Nell’ ODDO 
LVI. 

LVII. 

Lvm. 

LIX. 

LX. 

LXI. 

LXII. 

LXIII. 

LXIV. 

LXV. 

LXVI. 

LXVII. 

*- LXVIII. 

LXIX. 

LXX. 

LXXI. 

LXXII. . 
LXXIII. 

LXXIV. 

LXXV. 

LXXVI. 

LXXVII. 

LXXVIII. 

LXXIX. 

LXXX. 

LXXXI. 

LXXXII. 



f4H. Stefano Aliutli. 

1485. Ruberto degli Adimari. 

-1440. Roberto II Cavalcanti. 

1450. Giovanni II Neroni. 

1460. Ugolino Giugni. 

4470. Antonio II d' Agli. 

1 478. Francesco card. Suderiiii. 

4509. Giuliano Suderini. 

1514. Francesco II della Rovere. 

4 532. Gian .Matteo Sartorio. 

1545. Benedetto III Nerli. 

4565. Alessandro Strozzi. 

4568. Lodovico II Antinori. 

4574. Marco Saracini. 

4574. Guido IV Servidiu. 

1508. Luca Alemonni. 

I6|7. Bernardo Ingbiranii. 

4 634. Nicolò Sacclielli. < 

4650. Giovanni III Gerini. 

1655. Orazio degli Albizzi. 
i6?7. Carlo Filippo Sfondrali. 

4681. Ottavio del Rosso. 

4746. Lodovico Maria Pandolflni. 
1748. Giuseppe da MesniI, di Obevillc. 
4782. Luigi Buonaniici. 
i79l. Ranieri V Aliata. 

1806. Giuseppe II Incontri. 

4851. Ferdinando Baldaiizi. 



LXXXIII. Nell'anno 4857. Giuseppe III Targiuni 



yoi. xi'iii 
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CORTONA 

Dopo le due chiese teslè illusirate, di Arezzo e di Volterra, ci si 
presenta ora quella di Coaroiu. L’ Origine di questa città è riuiotissima : 
città illustre, che anticamente nominavasi Croton e Corylum, una delle 
I primarie dell' Etruria, caduta in bassa fortuna col cadere del romano 
impero, pretesa e dominata per qualche tempo dai vescovi di Arezzo. 
Risorse a nuovo splendore nel secolo XIV; perchè, sebbene spogliata per- 
sino del titolo di città, la polente famiglia dei Casali, che ne ottenne la 
signoria col titolo di vicariato imperiale, la fece innalzare all' onore di 
città vescovile, immediatamente soggetta alla santa Sede. 

Giace sul fianco meridionale di un monte, che si propaga dall' Alta iti 
toni' Egidio e stende la sua base sino al lago del Trasimeno. Per questa 
sua elevata posizione, domina Cortona quasi tutta la valle delle due 
I Chiane, si specchia da lungi nei due laghetti di Montepulciano e di Chiusi, 
e più da vicino io quello testé nominato del Trasimeno, o di Perugia. A 
poche terre deil’ Etruria fu attribuita un’origine si remota come a que- 
! sta, e di pochi paesi si favoleggiò al pari di essa. Chi la disse fondala dai 
pelasgi dopo l’espulsione degli umbri ; chi la riputò sede del re Tarconte ; 
chi la suppose abitata dal re Dardano, il quale, in onore del proprio pa- 
; dre. Curilo la nominasse. E questo nome di Corito, circa i tempi dello 
i storico Dionisio di Alicarnasso le fu cangiato, o con esso le leggi e i cit- 
tadini, essendo divenuta colonia romana. Ma lasciando da parte siffatte 
conghietture e incertezze, quello eh’ è certo si è, che nell' anno 444 di 
: Roma, essa, per attestazione di Tito Livio, era tra le principali dell'EIru- 
I ria, e sino d’ allora s’era stretta in alleanza coi romani, ai quali i cor- 
tooesi cooservaronsi fedeli anche quando Annibaie, poco prima della 
battaglia al Trasimeno, devastava le loro campagne. 
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Appartengono fuor di dubbio all’ epoca della repubblica di Roma i 
molti bronzi, ipogei, tegoli e figuline di stile e carattere romano-etruschi, | 
scavati nell’ agro cortonese od intorno al perimetro delle sue mura, co- 
struite senza cemento cd a grandissimi poliedri di macigno, le quali ci 
attestano la loro rimotissima origine; come pure ce l’attesta la cosi detta 
grolla di Pitlagora, nel suburbio meridionale della città. Tranne questi | 
pochi avanzi, tutta la storia antica di Cortona, resta ravvolta nella cali- | 
gine dei tempi. 1 

N6 mi fermerò qui ad altre conghietture e incertezze; e perciò ve- I 
neodo ad epoche certe, il più antico documento del medio evo, da coi ci | 
sia fatta conoscere per la prima volta Cortona, è un atto di donazione | 
dell' anno 1 008, per cui Elemberto vescovo di Arezzo, tra le molte cose | 
da lui donate all’abazia di Pratiglia, le assegnava anche cinque moggia | 
di terreno u pastura, nel distretto di Cortona. Nè dopo questa notizia | 
può dirsi più alcuna cosa di certo intorno a Cortona, nel tempo dell’ in- | 
vasione dei barbari in Italia, sino al principio del secolo XIII ; cosicché 
tutta la storia di Cortona, prima che fosse città vescovile, riducesi appena I 
ad un secolo e un quarto. Ed in questo tratto di tempo si governò a | 
comune. Avanti la metà del secolo stesso, i cortonesi vennero alle mani ; 
più volte con gli aretini, a cagione della temporale padronanza, che vi | 
pretendevano.! vescovi di Arezzo, alla cui spirituale giurisdizione appar- i 
teneva Cortona. I cortonesi erano del partito ghibellino; perciò nel 4232 |; 
il vescovo di Arezzo eh’ era guelfo, dopo di averli fatti scomunicare dal 'i 
vescovo di Chiusi, reclamò i suoi diritti dinanzi al pontefice Gregorio IX, E 
il quale, con bolla del 9 gennaro 4234, comandò al vescovo di Firenze [ 
di rinnovare la scomunica già fulminata contro di essi l’ anno avanti, t 
Reclamarono i cortonesi contro siffatte violenze; ma non ottennero nulla; 
anzi nel 4235, il di 43 agosto, il cardinale Ottone pronunziò nuova sen- ; 
lenza contro di essi, confermando le censure ecclesiastiche, di cui erano i 
stali colpiti. Ned eglino perciò si arresero ; perchè la troppa familiarità, 
che avevasi allora, con le scomuniche le rendeva di poca o di nessuna | 
importanza. Ma finalmente, morto il vescovo promotore di tante dissen- |! 
zioni, furono ricomposte le cose col vescovo Marcellino, successore di i 
quello. Ed in questa occasione il potestà e capitano di Cortona, con al- ! 
cani allri buoaomini cortonesi di parte ghibellina, promisero al vescovo , 
di Arezzo di non prestare giuramento di fedeltà al vicario imperiale. 
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perché il prelato dichiarava di essere stato egli stesso investito nunzio, 
per ricevere gli omaggi a nome del principe, e eh' egli avrebbe giurato 
obbedienza e per Cortona e per altre terre del veeeovalo aretino. Ma i 
cortonesi, poco fidandosi di questo dicbiarazioui del vescovo, mandarono 
deputati al senato di Perugia, supplicando quegli antichi loro alleali a 
fare iu guisa, che il comune e il popolo di Cortona fossero sciolti dalle 
pontificio censore. Sei mesi dopo, l' imperatore Federigo II, passò di 
Cortona e vi stabili un giudice ordinario, ossia podestà, di cui continuò 
la successione sino olla metà del secolo. Ma dopo la morte dell'impera- 
tore e del vescovo Marcellino, le cose dei cortonesi peggiorarono di assai 
sotto ii vescovo successore, che fu Guglielminu degli Uberlini, il quale 
intimò loro solenne giudicatura dinanzi al papa Innocenzo IV; ed il punto 
principale della questione fermavasi euper decima parte de ealariie eau- 
earum et poenie mateficiorum ac aiiie juribut Episcopo Aretino exhiben- 
' die a comuni praediclo et de non recipiendo vel assumendo atiquem «n 
rectorem ipsius Castri de Cortona, nifi quem Àretinus Episeopus nomi- 
nandum duxeril aut etiam etigendum. E su di ciò fu sentenziato a favore 
I del vescovo, a' 18 settembre 1252, dal cardinale Ottobuno Kieschi, con 
la minaccia altresì d'interdetto; nel quale anche incorsero di poi, fulmi- 
'! nato su di loro dal pievano di Val-di-Robiuna della diocesi di Fiesole, 
per pontificia delegazione straordinaria. Dalle quali censure sembra che 
siano stali assolti dal papa Alessandro IV, perchè una sua bolla del tS 
agosto I25U, diretta ad essi, porla l' intitolazione: IHtectis fitiis Potestali 
et Capilaneo de Cortona Aretinae dioecesis. Con la qual bulla il pontefice 
j li avvisava essere slato ainmeosalo ul monastero di sanla Maria di Cor- 

I lona, dello di Targia, lo spedale di sun Giuliano di Boarco del distretto 
di Cortona. 

La quale buona armonia tra il vescovo di Arezzo, i rorlonesi ed il | 
j papa durò poco più di un anno; perché quando questi nel 4 258 si uni- i 
I' rono in alleanza coi fiorentini, vennero gli aretini a sorprendere Cortona, | 
ne scalarono le mura, ne saccheggiarono la città c ne scacciarono vio- | 
, lentemente i cittadini. Se ne dolse assai il papa Alessandro IV, partico- j 
! larmenle pei gravi danni, che ne soffersero le suore clarisse e il mona- 
\ stero loro, che sino d' allora esisteva dentro in città ; c n'espresse il suo 
rammarico alle monache stesse in una bolla del 3 ottobre 1258, ove 
cosi esprimevasi : • Sane dum amarain Castri Cortonae et monasteri! 
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> veslri S. Mariae loci ejusdero desolationem prò animo cogitamus, dom 
» insoelas et iodebitas poenaa esilii, quas miserabiliier sustlnetis, flebili 

> meditatione revolvimus, non possuraus prò nimio compassionis affocto 

• aeriler non tristari e perciò, assegnava loro invece del mo- 

nastero di santa Maria, q«od vo* dimittere oportuil propter maUtiam 
tempori* impacali, il monastero di san Giuliano in Toscanella, togliendo 
di là r abate benedettino, che vi abitava con un solo monaco, ed aggre- 
gandovi il monastero altresì di santa Maria di Gavallione, situato anche 
esso in Toscanella ; ed io questa occasione le prese sotto l’ immediata 
protezione dello sede Apostolica. 

Se non che, la cattiva fortuna dei cortonesi dei 4258 fu quasi prelu- 
dio di miglior sorte nei tempi successivi; perciocché nel 4264, il di 20 
aprile conchiuse il vescovo di Arezzo un trattato di pace col comune di 
Cortona, a condizione, che i banditi lo promettessero e lo confermassero. 
La sostanza del trottato si riduceva a riconoscere il dominio temporale 
del vescovo e della chiesa aretina ; a ricevere per podestà un aretino, 
scelto dal vescovo da una lista di sei candidati propostigli dal comune di 
Cortona, il quale podestà fosse obbligato od esercitare il suo ufficio nella 
forma e nel modo ivi stabilito, conformandosi agli statuti delia comunità 
cortonese; a pagare al vescovo la decima parte dei salarj dei malefici; a 
restituire alla mensa vescovile i beni, che le avevano tolti, ed aggiungere 
agli statuti del comiiue un articolo, per cui obbligavansi alla conserva- 
zione ilei |i'>-;scssi della mensa vescovile e dell' ecclesiastica immunità. 

La magistratura del comune di Cortona consisteva allora in due con- 
sigli l' uno detto di Credenza, l’altro generale: il primo era composto 
di venti cittadini, il secondo di cento, scelti dai varii riparti della città; 
quelli dalla classe degli ottimati, questi dalla massa degli artisti. La siste- 
mazione cosi costituita giovò di molto al risorgimento della città, perchè 
tutti di scambievole accordo si adoperarono a rialzare gli edifizii pubblici, 
in parte guasti, in parte demoliti dalle precedenti violenze; e intanto le 
famiglie più potenti fabbricavano le loro case, e dentro e fuori della città, 
a foggia di altrettante piccole fortezze, difese da alti torrioni per prepa- 
rarsi a migliore difesa in caso di nuove ostilità interne od esterne. Inco- 
minciarono a questo medesimo tempo i cortonesi a batter monete, tra 
cui sono da ricordarsi i cosi detti denari iianchi; le quali monete furono 
accettate in commercio e nominate nei varii contratti in parecchi luoghi 
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della Toscaoa, dal 4262 sino al 43SO. Questo diritto di regalia, eh' è un 
diritto sovrano, sembra, che in Cortona fosse, non già come diritto del 
I comune, ma del vescovo di Arezzo, a cui avevaio concesso il diploma di 
I Arrigo VI, nel 1196, a conferma del privilegio accordato a quella chiesa 
I dairimperatore Arrigo II, il quale dichiaravagli esplicitamente il diritto di 
I coniare monete m omui loco tui Epùeopatus, servata ornai legatitale in 
materia et vaiare, seeuadum quod ex eoaeessioae anleeessorum nnstrorum 
'j aoscitur kabuUse. Ho nominato di sopra i denari bianchi, ed offriva 
i questa moneta la figura di uu mitrato col nome intorno s. vincertids r., 

I e questa appunto, si coniava anche in Arezzo; lo che dimostra vie più, 
essere stata la zecca corlonese o di proprietà o per licenza del vescovo 
aretino. 

I Altre vertenze turbarono in seguito la quieto, per le fazioni guelfa e 
ghibellina, e tennero in arme quelli di Cortona contro gli aretini sino 
all’ anno precisamente 4 S2S, in coi l' erezione di questo luogo in città 
vescovile pose fine ad ogni discordia tra i due comuni. In quest' anno 
infatti, divenuta signora di Cortona la potente famiglia de’ Casali, col 
titolo di vicari! dell’ impero, fu saggio consiglio di Ranieri di Guglielmo, 
vicario e signore di Cortona, di chiedere al sommo pontefice Giovanni 
XXII, r erezione di cotesta sede vescovile: ed il pontefice acconsenti ai 
suoi desiderii, con la bolla del 49 giugno di detto anno, e ne formò la 
diocesi staccando la maggior parte delle parrocchie, che la dovevano for- 
mare, dalla diocesi di Arezzo, e togliendone il resto ai vescovati di Chiosi 
e di Città di Castello ; a quest’ ultimo appartenevano le parrocchie della 
montagna a levante-settentrione di Corlona, ed a quello il piviere di Cbi- 
goano, con una parte della contrada, che tuttora si nomina it chiuso di 

S Corlona. Due sole parrocchie volle il vescovo di Arezzo escluse dalla por- 
zione di diocesi, che gli veniva tolta ; la cura cioè di Piazzano, poco lungi 
da Porgo, e la pieve del Borgbetto, sull’ orlo de| Trasimeno ; entrambe 
sui confine dello stato pontificio : la qual cosa, come porta la tradizione, 
egli volle, per conservare memoria dell’ estremo limite, e cui giungeva 
la giurisdizione aretina, pria della fondazione del vescovato di Cortona. 

La cattedrale, già chiesa priorale de' benedettini di Arezzo, fu in sulle 
prime la parrocchiale di san Vincenzo, nel borgo della città ; ma nel 4508, 
per bolla del papa Giulio II, del di 45 giugno, fu trasferita, ad istanza 
dei vescovo Guglielmo Capponi, nella pieve di santa Maria, ove continua 
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ad esserlo sino al giorno d’ oggi. Quest' era stata rifabbricata di fresco, 
a tre navate, sostenute da dieci colonne di pietra serena, con cappelle 
gentilixie: il maggior altare fu eretto nel 4520 a cura del cardinale Silvio 
Passerino, il quale fece anche ristaurare a sue spese la cadente cattedrale 
primitiva, testé nominata. I vescovi, dopo questa traslazione, abitarono 
sempre nella casa o piccolo palazzo, annesso alla pieve di santa Maria, 
che prima aveva servito di canonica agli arcipreti ; ristaurato a cura 
del summenlovato cardinale, nel 4 520, ed ingrandito circa la metà del 
secolo XVIII dal vescovo Lodovico Seristori. L'intiera diocesi consiste 
in cinquanta sole parrocchie, compresane la cattedrale ed otto pievi : la 
cattedrale e sei parrocchie filiali sono in città e nei contigui borghi : il 
resto no forma il territorio diocesano. Ciò esposto, ecco la bolla, che ne 
decretò l’ erezione. 

IOANNES EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI. 

Ad FSzrETVAii sei memosuh. 



• Vigilis speculatoris ofOcium super gregem Dominicura nostroe vigi- 
lantiae creditum exercere utiliter cupientes circa illa potissime intentum 
dirigimus animarum curamque solicitam adhibemus, per quae divini 
cultus augmentum exaltatio catbolicae fidei et commoda salutis pro- 
veniant animabus. Sane jamduduin multorum fide dignis relatibos 
plenius informati, quod universitas Cortonae quae bactenus de Are- 
tina dioecesi existehat, sinistrac partis non declinat io devium, nec 
suam poiiit cum indevotis ejusdetn Eccicsiae portionem, sed prono et 
prompto animo in ejusdem Ecclesiae obsequium totaliter se cxponit; 
quodque praesules Ecclesiae Arctin. qui fueruot prò tempore, raro 
dictum locum Cortonae visitarunt, ncc circa illum curam pasloralis 
curaverunt offlcii exercere ; et quod eadem Ecclesia io proveotibus et 
redditibus annuis sic affluii ubundanter, ejusque dioecesis adeo diffusa 
existit, quod exempto dicto loco Cortonae cum suo Territorio, reddi- 
tus et dioecesis ejusdem Aretinae Ecclesiae sufficiunt abundanter: 
coosideratesque attenlius, quod eadem Terra , Cortonae est locus no- 
bilis et iosigois, latiim et magnum babens territorium et districtum 
grcgemquc fidelium tani infra moenia dictac terrae, quam extra. 
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> foecuodum et plurimutn copiosum; quodque praofata uoivcrsitas per 

• specialea soos procuratòrcs et nuDiios multaa et diversas ratiooabiles 

■ causas coram nobis fecerunt exponi, quae rectae meditationis examine 

> in libra praesideotis appeasae, justo dcbebaat et poteraat ad cooce- 

• dendum eisdem cathedram pastoraleco Romani Pontificia animum in- 

> clinare ; eorum qui propriuoi babere pontificem in cadem terra dcsi- 

• derant, supplicatiunibus annuentea, ad Dei laudem et gluriam et exal- 
» tationem ejuadem catholicae fidei et divini cuUua augumcntum, eaodein 

• terram Cortonae, quam una cum toto auo territorio et diatrictu ab 

• Omni juriadictione apirituali et temporali tam Ecclesiae Aretinac quam 

• quorumlibet epiacoporum et capitulorum et aliarum peraonarum Ec- 

> cleaiaaticarum aaecularium et regularium cujuacumquc atatua, ordinis, 

• vcl conditionia exiatant, auctoritate apoatolica proraua eximimua et 

• totaliter liberamua, de fratruni noatrorum conailio et aascnau et apo- 

• atolicae plenitudine poteatatia in Civitatem crigimua et civitatia voca- 
li buio insignimua : auctoritate Apostolica dcccrnentea, ut Ecclesia sancii 

• Vincentii, sita in dieta civitate Cortonae, quae bactcnus monaslerio 

> aanctae plorao Aretin. ordinis sancii Benedicli erat pieno jurc subjecla, 
» et per ipsius monasterii monachos fuerut solita gubornari, sit de cae- 
» tero et habeatur perpetuo ejuadem civitatia Ecclesia cathedralis. 

• Quam quidem Ecclesiam sancii Vincentii cum omnibus juribus et 

• perlinentiis suis ab omni juriadictione, potestate, jure, et dominio 

• Episcopi et Ecclesiae Arelinae ac ipsius monasterii, auctoritate prae- 

■ dieta proraua eximimua et plenarie liberamua : eamque ad censum 

• aliquem aeu proestationem aul servitium vel aubjectionem quameumque 
» dilectis liliis Abbati et convenlui dicti Monasterii eorumque successo- 

> ribus nec non praefalo monasterio, volumus et dccernimua in antea 

• non teneri : eidem catbedrali Ecclesiae territorium et diatrictum prae- 

• dieta prò dioecesi auctoritate praedicta in perpetuum assignantes. 

• Concedimus quoque ex Dune auctoritate praefata et donamus, deputa- 
li mus et etiam applieamus mensao episcopali et capitolo Corlonensi 

■ omnia bona mobilia et immobilia, domos, aedificia, et possessioues, 

• redditus et proventus, pensiones et census, jurisdictiones et jura quae- 

• cumque spiritualia et temporalia, quocumque nomine conseautur et 

• in quibuscumque locis et rebus consistant, quae Episcopi, qui fuerunt 
Il prò tempore et ecclesia Aretina bactcnus in dieta civitate Cortonae 

3S 
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• ejusque territorio et distriotu habueruot, vel ad eoa quoraodoUbet 

• competere potuerunt: ita quod praedicta ì)ODa eljura univeraa et 

■ siogula ad praefalaro Ecclesiam Cortoa. et episcopalem mensam ipaiua 

• et capituli, juxta nostrae ordinationis tenorem, perpetuia futuris tem- 

> poribus debeant pertiaere; jura omoia superioritatia et alia quaelibel, 

• quae io civilate praedicta, eccleaiia, eccleaiaaticiaque locis et peraooia 

• et iaeolia, pertinentiis et diatrictu ejusdem eccleaia Aretioa et ejus 

• Capitulum olim quomodolibet habuerunt io dictam Catbedratem Ec- 

• clesiam Curtoaen. plenarie transferentea ; et illa penea eum piene et 

• iategraliter voleotea perpetuo remanere ; Canventiones et pacta, daduia 
» habita iuter Ouidouem tunc cpiacopum Aretiuum et Commuoe ac po- 

• pulum civitatis Cortonen. vel quemcumque alium nomine populi et 

• communia praedictorum, in quibua intcr alia dicitur contineri, quod 

> UniTersitaa, Commune et populus Cortonen. dictaa domoa, aedificia 

• et alia bona immobilia, juriaditionem et jura ad certum teiupua noo- 

• dum completum, prò mille florenia auri anno qnolibet praefatis Oui- 

• doni tunc episcopo et Eccleaiac Aretinae aeu alteri eorum nomine 

• pcraolvendia, tenere debcnt: omuemque aententiam aeu aentenliaa per 
» epiacopum Aretin., qui fuerit prò tempore vel ejua auctoritaie per 

• quemcumque prolatam aeu prolatas ob praemiaaa, vel aliquod proe- 

• miasorum, confirmatione Apoatolica vel quacumque alia firmitate val- 

> latia, omnemque contractum aeu contractua super bujusmodi conven- 

• tionibus aeu obligationiboe babitum vel babiloa, in pcrsooam cujuaquam 

■ aingularis personae de dieta civitate Aretin., poenarum adjectione et 
» juramentornm praestalione vallatoa, auctoritate Apostolica cassantes, 

• irritantea et revocantea omnino, ac ipeoa cassos Tore et irritos decer- 

• nentea et nulliua prorsua existere 6rmitatia ; inatrumenta quoque super 

• diclia contractibua confecta omnino juribus, quanlum ad tempna fu- 

• turum attinet, vacuamus: ita quod Instrumentis eisdem in jodicio vel 

> extra nulla fides debeat adbiberi. 

• Dictam quoque univeraitaton et populum'Cortonenaem et quaslibet 

• aingularea personas civitatis Cortonensia ejusque territorii et dislrictus 

• ncc non fidqussores, ai qui super praemissis intervencrunt, et quam- 

• libet aliam apecialem vel singularcm personam dictis ex causia obliga- 
» tara ab omnibus promiasionibus, pactibus, conventionibus, obiigationi- 
» bus, atque poenis et Gdejussionibua super praemissis vel pracmissorum 
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I m occasione factis et habitis ac proestatione juroincntorum super obser- 
> vantia praedictorum vd alicujus eorum, auctoritate praedicta et de 
> apostolicae plenitudine potestatis totaliter absolvimus et etiam lìbera- 
• mus ; et eoa ad praedictorum juramentorum observantiam deccrnimus 
• noo teneri : ita quod propter praemissa pacta vel aliquod pracmissorum, 
■ per eos vel fldejiissores eorum non servata nec completa a quorum 
observatione ipsos et haeredes eorum in perpetuum duximus absol- 
■ vendos, nullam possiut poenam incurrere, nec praemissorum occasione 
• aliquatenus conveniri. 

• Quia vero, quod de civitate ipsa per Apostolicae Scdis providentiam 
• circumspectam factum et ordinatum esso dignoscitur in hac parte, 

• perpetuis futuris temporibus esse volumus valiturum et robur obtinere 
• iucominotabilis flrmìtatis, auctoritate praedicta distrìctius inbibemus, 

» ne aliquis cujuscumque praeeminentiae, ordinis. conditionis aut status, 

• eliarosi Arcbiopiscopali vel Episcopali seu regia praefulgeant dignitate, 

• biijusmodi ordinationem sedis cjusdero quovìs quaesito colore vel 
• modo, sire causa vel occasione qualibet adinventis, turbare seu quo- 
> modolibet impedire praesumat. Nos eoim ex nunc irritum decerniraus 
> et inane, si secus saper boc per quemcnmque quavis auctoritate con- 
• tigerit attentari. Et nibilominus in eos, qui ex certa scientia contrarium 
• qnovis modo attentare praesumpserint, excommunicationis, suspen- 
• sionis et interdieti sententias promulgamns ; a qnibus nnllus ab alio, 

I • quam a Romano Ponliflce, absolutionem, suspensionem, vel relaxa- 
I > tionem, nisi dumtaxat in mortis arlicnlo, ab eadem excommunicationis 
I > senientia contingat absolvi,nisi post resumptaraconvalescentiam quam- 
• ciUus eommode poterit. Apostolico conspectui se praesentet, manda- 
• tum Romani PontiOcis bumiliter super boc recepturus, volumus et 
> decernimus, Keet sit satis a jurc provisum, quod in eandem excommu- 
• nkalionis sententiam recidat ipso facto. . 

• Nulli ergo omnino bominum liceat banc paginam nostraruro exem- 
• ptionum, liberationum, erectionis, ìnsignitionis, constitutionnm , vo- 
I > luntatum, assignationis, concessionis, donationis, deputationis, appli- 
I ■ calionis, traoslatiouis, cassationis, irritationis, revocationis, vacuatio- 
> nis, absolutionis, liberationis, inbibilioaiB et promulgationis infringere, 

I • vel ei ausu temerario contraire. Si quis autem etc. 

• Datum Aveniono XIII. Kalendas Julii, Pontificatus nostri anno IX. • ^ 
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La nuova diocesi pertanto risultò formata, come ho detto di sopra, 
di .quarantadue parrocchie oltre alla cattedrale ed alle sei Bliali di essa, 
che sono in città e nei suoi borghi. Le quali parrocchie sono distribuite 
in otto pievieri, come verrò qui esponendo, con progressione alfabetica 
dei luoghi ov' esistono. 

t. Ceglioto. La sua chiesa plebana, intitolata a sant’ Eusebio, fu co- 
struita in origine a tre navate, una delle quali è stata chiusa. Di questa 
pieve si hanno memorie sino dal secolo XIII. Erano sue Gliali — san Mar- 
tino al Toro, in villa di Cegliola, — sant'Egidio a Peciano, — san Pietro 
a Cegliolo : di queste parrocchie non esiste che l’ ultima, a cui da lunga 
età furono annesse le due precedenti. 

2. Cignano. N’ò titolare san Nicolò. Giace questo luogo nell' alto-piano 
della Val-di-Chiana,tra le sorgenti del rio Caprara e rio Mussarono. Pri- 
ma che foss’ eretto il vescovato di Cortona, era intitolata questa pieve a 
san Massimiliano, ed apparteneva alla diocesi di Chiusi. Se ne ha me- 
moria da una bolla del papa Celestino III del II 01, il quale confermò 
a Teobaldo vescovo di quella città, in fra gli altri luoghi, plebem S. Ma- 
miliani (sic) t» Cignano eum suU pertinentiù, e poco dopo vi aggiunge 
altresì eurlem de Cignano. Ed a maggior chiarezza su ciò ci viene oppor- 
tuno un mandato di procura dell’ 8 ottobre t SI 8, per cui vir lapient 
dominus Beriuldu* pUbanus plebi» S. Uaximiliani de Cignano deputò suo 
rappresentante al sinodo diocesano Giovanni parroco della chiesa suc- 
cursale di san Salvatore della villa di Cignano (t). Esisteva, presso la 
pieve, lungo la strada che dai ponti di Cortona passava per Cignano, un 
ospedale per li pellegrini, il quale diventò poscia giuspatronato dei frati 
agostiniani di Cortona, soppresso nel secolo XVI. La chiesa plebana, as- 
sunse il titolo di san Nicolò, dopo il 4400, allorché al suo pingue patri- 
monio era stato annesso anche quello della soppressa cura di san Sal- 
vatore sommentovata. Fu rifabbricata nel 4758 e consecrata dal vescovo 
diocesano Giuseppe Ippoliti. Ha quattro Gliali : 

4. Sant’Emiliano a Borgonuovo, assegnata in prebenda al proposto 
della cattedrale, sino dall’ epoca della fondazione della nuova 

(i) Sleraor. iiis$. Jella Cancell. tc*c. ili Cortona. 
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diocesi, al quale appartiene perciò la nomina del parroco di 
essa ; 

2. san Cristofano a Contoja, ammensata nel 15(5, per decreto ve- 
scovile, al capitolo deila cattedrale per ingrandire a questo 
le rendite; 

Z. santa Firmina a Gabbiano, già un tempo della diocesi di Chiusi ; 

4. san Biagio a Fusciano. 

, S. Falzano, detto anche Faltano. N’ ò titolare santa Maria. Appar- 
tenne sino al IS25 alia diocesi di Città di Castello, da cui' fu staccata 
per la ereiione della nuova sede di Cortona ; e con essa furono staccate 
altrest due succursali sant’ Agata e sant’ Angelo ; questa ammensata alla 
pieve, quella a san Pietro a Dame. 

1 4. Montanare. Pieve intitolata a san Giambattista ; quella forse, che 
Dell* 8 agosto 4258 nominossi in un pubblico atto Pieve a Confini. Ha 
sotto la sua giurisdizione sette parrocchie liliali; 

4 . santi Filippo ed Jacopo a Valeccbie, a cui nel secolo XVI fu 
annessa l’ altra di san Fiorenzo a Valeccbie ; 

2. san Bartolomeo a Porgo, unita a sede Pietro similmente a Por- 
go, soppressa nel secolo XVIII ; 

8. santa Maria a Mitigliano ; 

4. sant’ Angelo a Mitigliano; 

5. san Giovanni Evangelista a Montella ; 

6. san Marco della villa di san Marco ; 

7. san Biagio a Salcotto, con l'annesso di santa Lucia a Marignano. 

5. Monlecehio del Loto, o de’ Semini. È questo luogo un casale, che 
siede su di un piccolo rialzo di colline, di cui n' è sparsa la contrada : e 
benché sia sopra collinette^ coperte di bosco ceduo e di alto fusto, tutta- 
via il suo nomignolo di Monteeekio del Loto basta a farci conoscere 
r antico stato palustre della circostante pianura. Fu poi nominato anche 
Monteeekio Semini, per la proprietà che vi ottenne nel secolo XIV un 
Semino, cancelliere di Bartolomeo Casali già signore di Cortona. Ai 
discendenti di esso spetta il giuspatronato della parrocchia plebana. La 
chiesa n’ è intitolala a’ santi Crislofano e Giliberto : essa é di costruzione 
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antica, di capacità più che mediocre: in uno de’ suoi cinque altari si 
venerano le ossa del contitolare san Giliberto. Poco discosta dalla pieve, 
è una cappella dedicata a san Francesco, eretta dalla famiglia Fieri! di 
Cortona, che ne conserva il patronato. Ha questa pieve quattro parroc- 
chie filiali, e sono; 

4 . san Giusto alla Fralticciuola, a cui fu congiunta l’ antica cura 
di sah Nicolò al Cerreto ; 

2. san Biasio a Ronzano; 

3. san Polito a Crete; 

4. la badia, oggidì priora, di santa Maria a Fameta, nel cui terri- 

torio parrocchiale esistono i tre oratori! pubblici, di san Mar- 
tino alla Rota, di san Lorenzo a Capazzano, ed un terzo alle 
Chinacce. 

6. Viltà di Foggiani. Era anticamente un castello su di un poggio, 
che costituisce uno degli sproni delia montagna di Cortona. Fu già feudo 
della nobile famiglia Alfieri. Narra il Repelli (I), che • nel marzo del- 

• r anno 4 569 accadde all’ antico castello di Poggioni un caso simile a 
n quello avvenuto nel gennaro 4814 al castel di Lizzano in Val-di-Lima 
» e nel 4839 a Caburraccia di Firenzuola nella Valle dei Santeroo, allor- 
> quando la chiesa plebana di Poggioni, con alcune case attorno, per un 

• particolare accidente, nato forse dalla qualità del suolo, sicché smot- 

• landò quel sito sdrucciolò scorrendo per circa 400 passi con la rovina 

• della chiesa, delle case e del castello, dell’ ultimo de’ quali non restano 

• vestigio. Colesta memoria fu scolpita in pietra nell’ interno della chiesa 
■ attuale, dove Icggesi : A di 7 marzo 4 569 Irateorse e miaò quetla ehieta 

• con tutte te tue abitazioni, e con olire di quetla vUta, ettendone pio- 

• vano M. Franeetco Zefferani. • La qual chiesa è intitolala a san Marco 
ed a santa Lucia, venne rifatta, forse due secoli or sono, dal pievano di 
quel tempo : ha due sole navale, perchè la terza serve ad uso di oratorio 
per un pio sodalizio. Aveva per sua filiale la soppressa cura di santa 
Maria Moddalena al Bagnolo, la quole oggidì è ridotta ad oratorio della 
famiglia Piegai, oltre ad altro piccolo oratorio, eh' à sul prato davanti il 
palazzo già degli Alfieri, oggidì degl' Incontri di Volterra. 

(i) DUion. geogr.Jis^ ìttor. deila Toteana, p«p. 407 IV. 
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7. Terontota o Terenlola. Borgata, che una volta portava il distintivo 

di Bacialla. La sua antica chiesa plebana , intitolata a san Giovanni 
Evangelista, esisteva sino alla metà del secolo XV, presso il lago TràsU 
meno, dove adesso è il podere detto il Quercione, appartenente alla mensa I 
vescovile. Questo piviere ha oggidì tre parrocchie sufTraganee : I 

1 . sant' Andrea a Bacialla, che iu unita a san Leopoldo alla Pelraja ; 

2. sedia Maria a Sepoltaglia con gli oratori! di santa Lucia e di 

san Francesco di Paola al Riccio; 

3. san Cristofano all’ Ossaja. 

8. Pitrlt, detta anche Vat~di-n«rle. £ una contrada montuosa, che ha 

preso il nome dalla villa di Pierle, situata alla sinistra del torrente 
Nicone, tributario del Tevere. La si trova commemorata in carte del I 
secolo XI. Nel XV, fu comperata dai fiorentini, a cui la vendè Ladislao ; 
re di Napoli, unitamente a Cortona ed al suo distretto ; e poscia il co- i 
mone di Firense la rivendè agli abitanti stessi del luogo. La sua chiesa I 
è intitolata a san Donnino ed è congiunta alla parrocchiale di san Do- | 
nato in Val-di-Vico. | 

Stabilito cosi il territorio della nuova diocesi di Cortona, il pontefice, 
Oiovaoni XXII, ne scelse l’ anno seguente, addi 24 geanaro, il sacro 
pastore che la dovea governare. Questi fu Rimilo, o Rainerio, libertini 
de’ conti di Chitignano, prevosto della cattedrale di Arezzo ; uomo di 
grande valore, opportunissimo ad allrontaro le violenze del tiranno Guido 
da Pietramals. Presiedè alla sua chiesa per ben ventidue anni, in mezzo 
a lotte fierissime ed angosciosi disturbi. Un documento dell’anno 4331, 
ci dà notizia delf attentato, a cui si obliaodonarooo alquanti congiurati, 
sino a minacciargti la vita (t) ; ed in esso con tutta chiarezza trovansi 
espresse tutte la circostanze della congiura contro di lui. Vi si legge 
adunque cosi: « Anno Domini MCCCXXXI. de mense Noverabris et Do- 

• cembris conspiraverunt centra domiiium Rainerium domini Gullicl- 

• mini de Casalibus Guido Cacciagucrra, Uguccio do Casalibus ctc. et 

(i) Preiso HituiMu in mi mss in luce lUI Cìiiatzi'ti. nel 

lìb. Bul dominio àrt %'escovo di .dretto ntl/a ciltà di Cortona, |iag. e scg 
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• ioieruot foedus ad exequendain dictam conjuratìonem cum domino 

• Pelro et domino Tarlato do Petramala, ac etiam cum domino Bertal- 

• do etc. del Pecora dominis dicti Gaslri Montis Politiani, qui sub quo- 

• dam signo debebant mittere gentem armigeram et i^destrem dictis 

• dominis Uguccio et Guidonis domini Cacciaguerrae et aliorum segua- 
I cium ; videlicet dictus dominus de Aretio debebat mittere CC. equiles 

• et M. pedites per portam Montaninam et dicti domini de Monte Poli- 

• tiano debebant mittere XXV cquites et CCCC pedites per portam S. 

• Vincentii, frongendo cum quibusdam magnis securibus et sapponibus 

• fabricatis in civitate Aretii, missis Curtonam Guidoni Ser Tedeschi et 
» conductis per Beroardiim Curnucci et mediante quodam fratre Andrea 

■ Buonerrogucci Joannis Bonavari de Cignano de Ordine Praedicatorum, 

• qui erat mediator iuter dominum Uguccium, Guidonem et alios ; et 

• dictus dominus de Arectio et de Monte Poliziano sub dicto signo eia 

• mittendo, debebat fieri tumultua in populos ; et in quodam prandio ta- 
» ciendo per dominum Uguccium dicto Domino Rainerio ejus fratri et 

> Bartolomeo ejusdem filio, ambo una cum amicis debebant interfici, et 

• postea dictus dominus Uguccio et Guido debebant interficere dominum 

• Rainerium de Ubertiois primum episcopum Corlonensem et potiri urbe 

• et erigere in episcopum dictum fratrem Andream : et cum dictus domi- 

• nus Rainerius de Casalibus nollet ire ad dicium prandium fingens se 

> aegrum, hoc fieri non potuit. Et cum jam dieta coojuratio patefacta 

• esset dicto domino Rainerio, die sabbati XXV Januarii, in die festivi- 

• talis sancii Pauli, circa bopam nonae, Guido domini Cacciaguerrae et 

• Franciscus ejus filius viri animosi congregaverunt stalim tamquam 

> optimates urbis gentem ad eorum domum ac postea jussu dicti domini 

• Guidonis dictus Franciscus ivit in plateam sancii Andreae viriliter cum 

> mullis ultra quinquaginta armatis et ibi clamavit: Morialur Gaietta 

• et dominus Raynerius lyraunus et ejus stquaees ; et ibi dederunt prae- 

> liura ejusdem domini Rainerii domui, et clamor faclus est per univer- 

■ sam civilatem, et dictus Rainerius, qui erat semper paratus, anlequam 

• lumultus fici'ct, jusscrat portas Claudi, et in dicto luco viriliter certatus 

■ est. Et tandem cum populus dubitare!, arripuit arma et dominus Uguc 

> cionus et ahi ejus seguaces coacli sunt relinquere Urbem et se precipi- 
» tare ex raooniis. In ilio autem praelio inlcrrcmpti sunt Ccccus Orlandi 

• domini Grifuli civis uobilis ex fuctiune dicti domini Rainerii et multi 
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• alii inlerempti soni et vulnerati. Copti fuerunt iiifelix Guido domini 

• Caccine etc., qui ombo die XXVIII ejusdem meosis alter in furo deca- 

• pitatus est, alter suspensus ad merlos portao S. Vincenti! et alii trarti 
■ fuerunt ad caudam asioae etc. • 

Forse da questo fatto ebbeorigiae la falsa notizia diffusa dal Silvio (I) 
e dal Dempstero (2), sulla fede di Raffaele Volterrano, essere stalo prìuiu 
vescovo di Cortona CioraMi Biordio libertini; sulla falsa supposizioae, 
che questa chiesa fosso più aulica, e che colesto suo primo vescovo sia 
stato ucciso, e che i cortonesi, in pena del loro misfatto, siano stali sotto- ' 
poeti al vescovo di Arezzo, o che più tardi poi abbiano ricuperalo alla 
loro città il seggio episcopale, di cui sia poi stato il primo possessoie il 
vescovo Rainm'io. Ma contraddice a questa notizia il tenore stesso della 
bolla pontiScin, che ne decreta la fondazione, perciocché in essa non | 
trovasi sillaba, che parli di ristabilimento di sede, ma bensì dì nuova 
! eresiooe. 

I Rainerio dopo venlidue anni, come ho detto di sopra, di pastorale 
governo, chiuse in pace i suoi giurai l' anno 1 848 : 6i sepolto in catlo- 
drale, e sulla sua tomba gli fu scolpila l' epigrafe ; 

CORTONENStS PRIMVS EPISCOPVS MBER ARETINVS 
FLORIDVS CVNCTORVM RAINERIVS POTITVS HONORVM 
QVI OBIIT MCCCXLVin. DIE XII SEPTEMB 

lo quest’ amiu stesso, ne fu successore Ooao, detto anche Gregorio, 
de' conti Foscioni, arcidiacono delta cattedrale: tenne, ranno dopo, il 
sinodo diocesano, di cui si conservauo gli atti nella cancellerìa vescovile. 
Lui morto nel 1864, il clero e il popolo di Cortona fece istanze, perché 
fosse eletto il domenicano fr. Giuliano; ma il papa Orbano V ne respinse 

Ì la nomina, ed in sua vece prooiosw di sua auturìla un altro domenicano 
n. Bsmosrro Vallati, romeno, eletto il di 28 loglio. Giova recare qui il 

! documento, per coi chiedevano ì cortonesi la conferma del loro eletto 
fr. Giuliano ; pereìoccbè lo trovo interessantissimo circa molle notizie 
I della dioeesi cortonese. 
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IN NOMINE DOMINI AMEN. 

• Anno l•jllsllen) a nalivilate MCCCL.^ilV, indici, il. dom. Urbano 

• Papa V. residente, die IX m -usis Februurii. Actum Cortonue in palalio 
» rornmunitatis , pniesentibus bunorabilibus viris Donato D. Orlandi 

• Philippe .Moldacliini, Francisco Nerii Nudi, Jeanne Serangeli Valli, 

■ Laurenlio Miehaolis et pluribus aliis in dicto conailio eiislentibns 

• testibiis adbibilis, habitis, vocalis atque rogatis. 

- Convocato et roadannto generali Consilio Conimunis et popuii civi- 

• lalis Cortoncn. in palatio dicti communis in balehione inferiore dieti 

> palalii, ad sonimi ccrapaiìac, voeemque praeconis, ut morìs est, de 

• mandalo et oucloritale nobilis et sopientis viri d. Tornasi de Viacontis 

• de Fuseerliio, bonorandi Viearii, magniflci, et excelsi mililis d. Fran- 

• cìsei de . Cusalibus domini generalis civitalis Cortonac ejmque comi- 

• tutiis et distrirtns. In quo quidcni consilio interfuerunt dune partes et 

> ultra consiliarioruni dicti eonsilii ad baec specialiter coadunati. Qui 
PI doniinus Vicerius sedens de voluntole, licentia et expresso consensu 

• et mandalo dictnriim consiliariurum et dicti eonsilii, de mandato et 

• consensu dicti doni. Vicari! omnibus in piena concordia existenlibus, 

» sicul de jure et de facto melius et efììcacius ' poluer unt, fecerunt, con- 
» sliluerimt, ordinaverunt et creaverwnt eoruna et dicti coramuois Cor- 
pi tonao eximiiim, sapientem ac scienlcm Vicariura dom. Franciscum 

• Bruni de Florentia secrcturium suinmi pontiQcis dignissimum licet 

• absentem, tamquam pracsentem specialiter nomiiialum Auibasciatorem, 
i| syndicum, proteclorcm et procuratorem et defensorem communis et 

> popuii civitalis Corlonensis ad comporendum in eonsisturio coram 
» summo Poiitifice et cjus Cardinalibus et coram quocumque alio io quo- 

• cumque loco ad dclcadcndum cummune Cortonae et dominum genera- 

• lem ipsius civitutis Cortonae et bomines ipsius civitalis ab omnibus \ 

• propositionibu.s, accusalionibus sire quuerelis injuste et indebite faclis, 

> sive quae bercnt per quemeumque coiitra dicium commu^e et dictum j 
a dominum gcneralcru civitatis Cortonae, vel bomines et personas dictae .1 

• civitalis. Et maxime ad defendenduro et luendum, quod dictum coni- 

a Illune Cortonae non lenetur, nec est obligatum ad daiidum singulis > 

> annis Episcopo Curtuncnsi 800 floreoos auri, vel aliquam uliam quan- j 

• lilalcui pccuuiae, et quod non est obligatum dici, commune Cortonae j 
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» vel bomines diclae oivitalis (lumino Episcopo in oliqiio. Et eliani, (|uod 

• dictuni comraune Cortunnc, nec doniinus diclae civilatis vcl homincs 

• ipsius civilatis Duinquani occupavcrunt nec eliani occupare inicndunt 

• bona Episcopalia diclae civilatis Curtunac. Et eliatn ad pruponcndum 

• et diceodum, quod dieta bona Episcopi, qui pio tempore fucriinl, te- 

• mierunt et pnssedernnt ipsa bona pneiflce et quiete et quod simililer 

I » intendunt et volunl quod faciaol successores ipsorura Episcoporum 
• defuncloriini. Et ad defendeodum ipsuui doroinum gcncraicni Cortonae 
> et dici, coronuinc Cortonae ab omnibus aliis oppositiooibus apposilis 
* vel in anlea apponendis contro die. rommune Cortonae vel dictum 
• doiBinum generalcui. Et etiam ad oslendcodum et declarandurp et 
• producendum bona Episcopalia diclae civilatis Cortonae. item ad sup- 
• plicandum dictum dominum summum PouliGccm et suos curdioales 
• prò parte dicli communis et dicti domini gcneralis, quatcnus dignetur 
• conlirmare boncsluni et religiusum viriim fratrem Julianum ordinis 
> S. Dominici poslulatura a capilulu et clero et domino Cortonae et 
• popolo et communi ipsius civilatis Cortonae tanquara religiosum bonne 
• famae, condilionis et boneslae vitac amore et gratia speciali dictorum 
• capiluii, domini generalis et communis et popoli Cortonae. Et gene- 
I > ralitcr ad omnia et singola facienda, gerenda, procuranda et exerccnda, 
• quac in praedictis defensionibus vel aliquo praedictorum fuerint op- 
• porluna. 

I - Dantes et coocedentcs cidem syndico et procuratori, ambascia- 
ij » tori in praedictis et circa praedicta et quolibet praedictorum spe- 
• ciule et generale mandalum cum piena, libera et generali administra- 
• lione promitlentes praefati constituli modo et civibus quibus sopra 
; • mibi notorio infrascripta tamquam praesenli alque stipulanti et reci- 

I • pienti vice et nomino omnium quorum interest vel interesse posset, se 
• firmuin, ratum et gratum, propterea babituros omne id et lolum et 
1 • quicquid per dictum syndicum, procuralorem et ambasciatorern, pro- 

• lectorem et defensorem in praedictis et quolibet praedictorum factum 
'I • fueril et per cum geslum sub hypoteca et obligationc bonorum dicli 
• communis Cortonae. Et volenles insupsr praefati constituli corum 
• syndicum et procuralorem, defensorem et proleclorcm ab omni onere 
I ■ snlisdationis plenarie lelevare, fidejusscrunl prò eo et promiserunl 
I « mibi notori o infrasoripio tamquam piiblicae personae stipulanti et 
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> recipienti et supra de judìcto sisti et judicolum solvendo omnibus et 
» singulis supradictis et cuilibet praedictornm. 

• Et ego Ronaldus q. filius Toli olim ser Ranaldi de civitale Corto- 

• nac, Imperiali auctoritate judex ordinarius et notnrius ronstitutus 
■ praedictis omnibus interfui et subscripsi rogatus et fideliter publieani 

• maqu propria mea. • 

Ma il papa, come ho detto di sopra, escluse l'olTerlo prelato ed elesse 
invece il romano fr. Benedetto Vallati domenicano, f: probabile, che que- 
gli ne sia stalo piuttosto il successore, perciocché circa l’anno IS82 tro- 
vavasi al governo della chiesa cortonese un rt. OicLuno figlio di Angelo 
Neri de’ Chioibaldi, domenicano similmente; nato a Cortona (I). Dopo 
di lui ottenne il governo di questa chiesa, nell* anno I S88, il napoletano 
Lorenio Coppi ; ed è verosimile, eh' egli fosse quello, di cui esiste reffigie 
nella sagrestia degli agostiniani di Cortona, ove l'epigrafe relativa lo dice 
di Sorrento, ed è anche commemorato dal Cori (2), ebe ce la recò di 
questo tenore ; 

PATER LAVRENTIVS SVRRENTINVS 
EPISCOPVS CORTONENSIS. 

Dopo questo Lorenso, I’ Errerà ed il Torrelli collocano nella serie un 
Lodovico, sotto r anno IS89 : ma di esso non trovasi traccia nè neH'ar- 
cbivio della chiesa cortonese, nè presso qualsiasi altro scrittore. Forse 
apparteneva alla chiesa di Crotona, o forse fu un intruso dall' antipapa 
Clemente VII. Certo è, che nel 890 ne fu eletto vescovo l' arcidiacono 
della cattedrale Lsci Grazia di Panano, il quale caduto in sospetto di 
congiura contro i Casali signori di Cortona, fu fatto morire, l'anno dopo. 
Lo sussegui pertanto, nel 1891, fiorentino Usildiro Bonaroici : ma, non 
appena era stato consacrato per questa cbieso, che il papa Bonifacio IX, lo 
trasferì aH’arcìvescovato di Oristano in Sardegna, donde poscia nel 1897 
alla chiesa di Arborea in queU'isula stessa. Qui frattanto gli fu sostituito, 
nel 1393, il francescano ri. Baitoloko da Troja, il quale mori nel 4404. 

(i) Di lai parlò • lungo il Bipoli, i9«//or. fa) tom. VJII, drr. i, pog 

^rotàie, tom. VII, Aftptnd. pMg. 5a3. 
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Oli TOMO dietro io quell' anno appunto ragosliniano n. Enoc, de' Cion- 
colari (t), di eoi non altro sappiamo, tiranne che oelt 426 gli veniva 
surrogato il fiorentioo rs. Mìttso Testi, dell' ordine dei servi. Fu tra i 
taologi del concilio di Costanza ; ma poscia, essendosi piegato alio scisma 
deli’ antipapa Felice, di cui anzi era confessore, fu deposto dal vescovato 
r anno 4439 e scomunicato, il di 9 settembre. Ravvedutosi di poi, fu 
assolto dal papa Nicolò X e ristabilito nell' episcopale dignità dieci anni 
dopo. Deeai qm escludere quel CrMoforo, che I' Ugbelli inserì nel cata- 
logo dei vescovi di Cortona, purcbà appartiene invece a Corone e come 
vescovo coronese lo si trova appunto negli alti del concilio di Firenze. 
Perciò nell’ anno 4440, addi 44 gennaro, in seguito allo deposizione del 
summeotovato Matteo, fu eletto vescovo di Cortona il florentino ra. Bas- 
TOLoazo II de' Rimbertini, ovvero degli libertini, o de’ Lapaeci, dell’ or- 
dine dei predicatori ; ma questa diversità di cognomi recata dall' llgbelli 
fu causala dal non avere posto mente, che ne aveva due, Lapaeeio e 
Èmiertémi. Ed infatti nel necrologio dei domenicani di santa Maria no- 
vella di Firenze lo troviamo commemoralo Bartkolomaenm Lapaeei Rim- 
ttrlini, aggregato al loro istituto nell'anno 4 426, morto nel 1466. Resse 
la chiesa corlonese sino al 4449, nel qual anno fu trasferito al vescovato 
di Corone io Morea, donde poco dopo si ritirò per condurre io pace i 
suoi giorni in patria. La sua morte avvenne il di 24 maggio dell' anno 
suindicato: e fu sepolto nella prefata chiesa di santa Maria novella, ove 
anche gli fu scolpila l' epigrafe : 

BARTHOLOMAEO LAPACCIO CORON. EPISCOPO 
ARMIS OMNIBVS ECCLESIAE MILITI INVICTISSIMO 
PIETAS CVRAVIT. 

La quale lode di valore si meritò il vescovo IP. Bartolomeo con la 
roaravigliosa eloquenza, con cui difese le ragioni della fedo e della reli- 
giooe nel concilio di Firenze, disputando contro i greci sui domma della 
processione delio Spirilo Santo. Egli aveva anche sostenuto onorevoli 

(i) Non Jr. Enoc figlio di Bacio dei ci ■Orila una prritanirna Jrl G ]jiugl)u l43u, 
Conealarit corno Krìue l'L'iclieUi; ma fr. pretto V Jccademia Etnisca^ commrnm- 
Ennc figlio ili Buccio dc'Cioncotari, conte fult liti Gori, luog. cil. pag. Qij. 
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legazioni apostoliche nell' Ungheria, nella Ituemia, nella Polonia, man- 
datovi dal papa Nicolò V, I' anno 1448. Egli, come ho detto di sopra, fii 
trasferito al vescovato di Corone, nell’ anno 1449, perchè in quest’anno 
il vescovo FB. Mitteo, fu restituito alla sua sede, assolto dalle censure 
incorse. E quando poi fr. Matteo, nell’ anno 1 455, rinùnziò il vescovato, 
vi sottentrò in sua vece il servilo ra. Mabuso Salvini, fiorentino anche 
egli: resse la chiesa cortonese sino all'anno 1477. Dico sino a questo 
unno, perchè io esso trovo un vescovo Giovixai do’ Duchi, ignorato dal- 
r Ughelli e da quanti scrissero di questa chiesa, ma fattoci palese da un 
trattato di pace o di concordia, patteggialo a* 1 8 novembre del detto 
anno tra i comuni di Cittanova e di Montecossaro: ed egli in questo 
docuraonto figura come vescovo di Cortona e luogotenente del cardinale 
Giovanni vescovo di Albano, Apostolico legato nella Marca di Ancona (1). 
Poi, nel 1484, nc troviamo successore Ceistofobo Bordini, onorato di 
varii uffizi presso la santa sede, il quale mori in Ruma il di 13 novem- 
bre 1502, e fu sepolto b, in santa Maria del popolo, ove uno Stefano suo 
^ aderente gli fece porre r epigrafe: 

PRAESVLIS IN TVMVI.O HOC CORTONAE PRAEREVERENDI 
RERVM CVRATOR STEPHANAE (sic) GALLE lACES. 

RAnsBio II, figlio di Luigi Guicciardini lo sussegui, nobile fiorentino, 
canonico ed arcidiacono in patria. Fu eletto nel 1502, e mori agli 8 di 
febbraro del 1504. In quest’anno medesimo, addi 6 marzo, gli fu sosti- 
tuito Fziaczsco lllori da Terni, cui I’ Ughelli equivocò col cardinale Lo- 
renzo Sederini, dicendolo ammiuislratore della chiesa cortonese: lo che 
non fu mai. Durò poco più di un anno il vescovo Francesco, perchè a' 10 
di giugno dell’anno dopo gli troviamo sostiluilo il fiorentino Gcglieluo Cap- | 

I poni, che intervenne al concilio lateranese del 151 2. Tre anni dopo, trasferì ! 

, • I 

! la cattedrale dall’ antica chiesa di san Vincenzo all’odierna della Vergine 
Assunta. Mori in quell'anno stosso, ed ebbe successore, nell'anno dopo, ! 

' il cortonese Giotasri Sbbvivo de’ Cucciati, non de' Lveiali, come scrisse : 

I inesattamente l' Ughelli. Sostenne onorevoli incarichi, addossatigli dal j. 
) papa Leone X. Chiuse in pace i suoi giorni il di I ottobre 1521, e fu " 

Ì . . 

D (i) VeJ. il Mar»ngmii, Mem. tft Cif/anàra, pàg. 3)3. i 
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sepolto ÌD cattedrale (I), ove gli fu scolpila t' epigrafe seguente, la quale 
ci dà notizia di lutti gli uffizi da lui sostenuti. | 

D. O. -M. I 

lOANNl SEUNINO JACOBI FILIO DE CVCIATTIS EPISCOPO j 
CORTONENSI. PRIMVM GENERALI FANI ET BENEVENTI | 
VICARIO, DEINDE PROTIIONOTARIO APOSTOLICO ET j 
LEONIS X. A CVBICVLIS ET AD .MAXIMILIANVM IMPERA- I 
TOREM LEGATO IN GERMANIAM AD REPRIMENDA LVTHE- 
RANAE PESTIS CONTAGIA, DEMVM AVGVSTAE OB EXIMIAS I 
EJVS VIRTVTES ET EGREGIE NAVATAM OPERAM A CAE- I 
S.ARE COMITE PALATINO DESIGNATO, SVM.MISQVE PRIVI- 
LEGIIS MIRABILITER AVCTO 

NeroTSS sx rsiTse Aniihezs bt Ioìnses BirnsTA | 

Pisi iris esco PP. | 

' ViiiT Asxos LX. KEXses IV otes XXI. 
osiiT IN rATBiA Kal. Octobsis MDXXI. 

il 

Fu successore di lui io quell' ami» stesso il cardinale Silvio Passe- 
rioi, curtonese, giù legato apostolien in Bologna e nell’ Etruriu. Resse la 
sua chiesa per lo pili assente; ed oltre a questa ebbe altresì il vescovato 
di Sarni e quello di Assisi. Mori a Città di Castello, addi 20 aprile 1529, 
dopo che ne aveva già riniinziata la sede, c fu trasferito a Roma per I 
essere se|K>ltu nella chiesa del suo titolo cardinalizio a san Lorenzo in | 
Lucina. Colà su di un' ampia tavola di mai*mu, mi suo nipote gli fece 
scolpire tutti i suoi enromii, nel tenore seguente; >1 



]i 



(») VtriJ. il Mvnilt, Osstr\\ storicht sui sigilìi nntUlu, Ioni IX, sigillo IV, pag. i • l' 
«rg., nonché nel toni. XllI, p.ig. 1*6. jl 
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STLVIO PASSERINO TIT. S. LAVRENTIl IN LVCINA . 

PRESBYTERO CARDINALI CORTONENSI AMPLISSIMO, |j 

QVI OB ElVS SINQVLARES VIRTVTES A LEONE X. | 

CVJVS DATARIVS FVERAT, OARDINALIS CHEATVS, | 

DVM THVSCIAE, PERVSII TOTIVSQ. VMBRIAE SVB i! 

CLEMENTE VII. SVMMA PROVINCIALIVM OMNIVMQVE | 

COMMENDATIONE LEGATIONE FVNGERETVH AC 
ACERRIMVM IN EA LIBERTATtS ECCLESIASTICAE SE | 

VINDICEM PRAEBERET, SEXAGENARIVS TYPHERNI E j 

VIVIS CVNCTORVM MOERORE EXCESSIT, ANNO ] 

MDXXIX. XII. KAL. MAJI. IN BANCQVE SACRAM TITVLI |i 

SVI AEDEM, QVAM VIVENS EXCOLVERAT.TRANSFERRI || 

SE ET condì ex TESTAMENTO JVSSIT. SYLVIVS PAS- .1 

SERINVS ARCHIEPISCOPVS COSENTINVS IPSIVS CAR- !| 

DINALIS EX NICOLAO PASSERINO ET FRANCISCA i; 

HIERONYVII BORBONII MARCHIONIS S. MARIAE FILIA j 

CONJVGIBVS PRONEPOS, PATRVO MAGNO BENEME- || 

RENTI, ATQVE SIBI ADHVC VIVENS AC DE MORTE il 

COGITANS FACIENDVM CVRAVIT. || 

ANN. D. MDLXXXVII. || 

Do anou dvaDti la morie del cardinale Silvio, usala nel 1528, fu eletto ! 
a possedere la santa cattedra di Cortooa il fiorentino Lcosìebo Buona- 
I fede, monaco certosino, già vescovo di Vesti nel regno napoletano. Resse 
! la chiesa cortonese intorno a un decennio : ma poi, stanco e vecchio, ne 
fece rinunzia. Si ritirò allora in patria, ove piantò la chiesa di san Jaco- | 
po, in via Ghibellina, c se ne conserva nieinoria nell' epigrafe, che sta | 

I sopra la porla principale e eh’ è cosi: I 

! B. IACOPO AEDEM FVNDITVS AEDIFICAVIT j 

;| LEON. BONAFIDES CORTONENSIS EP. j 

!| ANNO OOM. MDXXXXIII. 
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Fu sepolto nella chiesa de' certosini, e sulla pietra sepolcrale ne fu 
espressa l’ effige, con la breve indicasione 

LEONARDVS BONAFfDES 
EPS CORTONENSIS. 

Neil' anno intanto della sua rinunzia, che fu il 1 588, soUentrò in sua 
veee a reggere la chiesa cortonese il nobile fiorentino Giovìnhi Battisti 
Ricasoli : fu eletto a’ 25 di ottobre, ed incapo a ventidue anni, passò 
al vescovato di Pistoja. Allora sottentrò al governo della vacante chiesa, 
addi 44 febbraro 4560, Matteo II Concini fiorentino, de' conti dello Pen- 
na ; il quale intervenne al concilio di Trento. Due scarsi anni possedè 
questo seggio, perchè la morte lo involò al suo gregge. Ebbe sepol- 
tura in Firenze nella chiesa della santissima Annunziata. Subito dopo, 
gli fu eletto a successore il fiorentino Gebolaho Gaddi, eletto a’ 40 di- 
cembre 4 562, consecralo il di 25 luglio dell’ anno successivo, mentre 
si trovava al concilio di Trento, in qualità d' inviato del gran duca Co- 
simo de’ Medici. Resse la sua chiesa lodevolmente intorno a un decennio. 
Mori a Firenze nel 4572, o fu sepolto a santa Maria novella, nell’arca 
della sua famiglia. Lo sussegui Fsascbsco li Pregnani, da Pisa, eletto il 
di 3 marzo dell’ anno stesso: era canonico della metropolitana in patria 
e cavaliere dell’ ordine di santo Stefano. Mori nel 4 577, ed ebbe suc- 
cessore l’eremita agostiniano rt. Costahtiro Piccioni da Lucignano, già 
vescovo di Scala. Inesattamente I’ Ughelli lo disse VeUrami o Fe/(roni, 
perchè questo fu il cognome della famiglia di sua madre. Lo che fa pa- 
lese egli stesso nelle varie sue lettere ad Antonio Piccioni suo fratello, le 
quali si conservano a Lucignano presso i suoi eredi. Non devo per altro 
dissimulare, eh’ egli adoperava sovente il cognome materno, forse per 
ostentare parentela col papa Giulio li, eh’ era del Monte san Savino, e 
che sedeva allora sulla cattedra di san Pietro. Fu eletto al vescovato cor- 
tonese il di 25 febbraro 4577 : mori nel 4585. Nel tempo del suo pasto- 
rale governo radunò il sinodo diocesano e regolò saggiamente i costumi 
del suo clero. Dopo la morte di lui, sali sul trono pontificale cortonese 
il nobile fiorentino Giovarsi III Alberti, eletto il di i I luglio del detto 
anno. Aveva sostenuto onorevolmente cospicue legazioni pei gran duchi 
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di Toscana. Mori I' anno t B96, ed ebbe sepoltura nella sua cattedrale, ; 
{ ove gli fu anche scolpita onorevole epigrafe. 

I Lo seguirono: — nei 1597, a' 24 di gennaro, il nobile pisano Cosimo 
de Angciis, che mori nel 1 604 ; — nell’ unno stesso a’ 1 9 dicembre, Fi- 
Lirro Bardi, de' conti di Vcrnìo, canonico di Firenze, che mori nel <522 ; 

I — nell'anno stesso, a' 49 dicembre anch’egli. Cosino II Minerbelti, 
nobile florentino, canonico ed arcidiacono di quella metropolitana, che 
, muri a Bressanone nel 4628, mentre accompagnava il granduca Ferdi- 
: nandù II, che viaggiava verso la Germania, e fu sepolto in quella calte- { 
dralc, con onorevole iscrizione ; — nel 4 628, in maggio, Lorihzo II della 
I Robid, nobile florentino e canonico in patria, il quale consecrù in Cur- 
1 tona la chiesa dei frali cappuccini, e nel 4684 passò al vescovato di 
I Fiesole; — nello stesso anno 4684, a' 25 di settembre, ii fiorentino Lo- 
; Dorico Serristori, già referendario apostolicu di ambe le segnature, con- j 
I sultorc in Roma del santo Uffizio, che mori nel 4 657 ; — in quest' anno 
I medesimo, a' 28, maggio il fiorentino FiLirro II Galilei, che mori venti | 
I anni dopo; — nel 4677, a' 22 novembre, il pratese ri. Nicola OUva, | 
I eremita agostiniano, eh’ era stalo generale dell' ordine, e che mori nel [ 
I 4684; — in questo medesimo anno, a' 2 di ottobre, Pua-Lsioi Mala- | 
j spina, chcrico regolare teatino, che nel 4 696 fu trasferito al vescovato | 
I di Massa; — nel medesimo anno, a’ 28 novembre, il livornese Gicsarra |' 
! Cioi, prete dell' Oratorio, uomo eruditissimo ed osservatore zelantissimo li 
I deir ecclesiastica disciplina, il quale mori nel marzo del 4 704; — nel- !| 
I r anno dopo, a’ 27 di aprile, il nobile pisano Ssbastiaro Zucchetti, prc- 'i 
! voslu della collegiata di Empoli, il quale mori nel settembre dei <744 ; \ 
I — due anni dopo, addi 43 gennaro, Giamsattibta Romolo Puccini, prete | 
della diocesi di Fiesole, già vicario generale deH' abazia mUiu$ di santa ' 
{ Maria di Peacia e perciò in sede vacante vicario abaziale (4) ; morto un 
decennio appresso ; — nel 4726, a' 9 dicembre, Luici Gerard!, nato al 
, Borgo san Sepolcro, morto in Cortona, nell' ottobre del 4752. 



fii Chiunque abbia ituitiato alcun poco 
il fìua canonico deve neomartaiDcnlesapere, 
rhc ucila maggior parte delle abaxie aecoUri, 
dvHc prepositurc, delle arciprelurc, dei prio> 
rati IVultius^ il rìcarìn generale continua de 
;rtre nell' ufficio suo sino all* istituuonc del 



nuovo prelato succevsore; perchè non avendo 
queste nn clero capitola^r, in cut, come av' 
viene nelle chiese episcopali, passi la giuria- 
diiione, era necessario, che o dal diritto odal 
latto venisse di^tcrminata una regola, per cui 
la giuriaditione non rimanesse mai inlcrnitta. 
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Dopo un triennio di vedovanza, fu provveduta la chiesa cortnncsc 
con la promozione del pistojesc Gicscppe II Ippoliti, eletto il di 12 marzo 
4755, donde poi, a’ 15 aprile I77C, fu trasferito ai vescovato della sua 
patria. Qui perciò in quell' anno medesimo lo sussegui, a' 20 maggio, 
GtEcoBio Alessandri da Monte-Fiesole, eh’ era vescovo di Soana, sino 
dal 44 giugno dell'anno 1773. Fu anch’egli tra i prelati, che nel 4787 
sì radunarono al concilio di Firenze, d’ ordine del gran duca Leopoldo. 
Ed al conciliabolo di Parigi dell'anno 1810 intervenne il vescovo Ni- 
coli Il Lìparelli, che ne possedeva allora la cattedra. A questo venne die- 
tro nel 4824 il pistoiese Gebolaho II Conversini, gi& vicario generale 
del suo vescovo e prevosto di quella cattedrale, consecrato in Roma il 
giorno 48 luglio del detto anno. Le sue prime cure furono rivolte al 
seminario dei cherici, per formarsi un buon clero e regolarlo alla pietà 
e alla sapienza. Nè mancò in seguito al disimpegno diligentissimo del 
pastorale ministero con tale carità e zelo, da meritarsi l' affetto c la ve- 
nerazione di tutto il suo gregge. Mori a’ 24 di giugno dell'anno 4826, 
pianto o desiderato da tutti, nella fresca sua età di 38 anni, 5 mesi e 42 
giorni. Non fla inopportuno il commemorare, che gli furono celebrati 
solenni funerali anche in Pisloja sua patria, ove a suo Insim ed elogio 
leggevansi le quattro seguenti epigrafl : 



ACCIPE. UIERONYME. INFERIAS 
QVAS. MOESTI. TIDI, DANT. CIVES 
MAGNI. AMORIS. ERGO 

QVO. TE DILEXERE. SOSPITEM. ADEMPTVM. LVGENT 
UEV FLEBILI. INGEMINANTES. QVESTV 
QVOT. DVLCES. TECVM. LETHI . VIS. RAPVIT. SPES 



II. 



O. PATRIAE. NVPER. DELICIVM. 0. CORYTI. DECVS 
NVNC. DESIDERIVM. CVRAQVE. NON LEVIS 
OSTENSVM. NOBIS. OCCIDISTL SIDVS 
DVM. PRIMO. RVTILARES. ORTV 
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III. 

TE. DVCE. PASTOR. OPTIME 
AD. LAETA. PASCVA. AD INTEGROS 
SAPIENTIAE. PROPERABAT. FRATRES 
FELIX. TIBI, CREDITVS. GREX 
evi RECTVM. OSTENDEBAS. ITER 
ADLOQVIIS. EXEMPLISQVE 

IV. 

0. IIIERONYME. INNOCENS 
evi. RARA. INERAT. FIDES. IMMOBILIS. PIETAS 
MENS. REeTI. TENAX. eOMITAS. ANIMORVM. POTENS 
BEATO. PRO. MERITIS. AEVO. FRVERE 
ATQVE. APVD. DEVM. NOS. PREeiBVS. JVVA 
AETERNVM. MEMORES. TVI 

Morto il benemerito vescovo Gerolamo II Gonversini, dopo lunga 
vedovanza, sottentrò a possederne il pastorale seggio, addi 27 loglio 4 829, 
il Borentino Ugolino Garlini, già canonico della metropolitana in patria, 
nato a' 25 di aprile 4773. Resse lodevolmente l'affidatagli chiesa sino 
all’anno 4848, ultimo della sua vita; ed a lui venne dietro, addi 5 no- 
vembre 4849, il cappuccino ra. Giosepfe Antonio Borghi, ch'era vescovo 
di Betsaida nelle parti degl’ infedeli; a cui, cinque anni dopo, fu surro- 
gato, addi SO novembre 4 854, il francescano de' minori osservanti fb. 
Fblicuno Barbacci, nato in Ponzacco, diocesi di san-Miniato, il di 4.° 
marzo 4809. Questi è l’odierno vescovo, che ne possedè il pastorale 
seggio. 

Dirò adesso alcune parole anche deH'odierna cattedrale, di cui appena 
ho fatto menzione nelle pagine precedenti (4). Essa 6 ufOziata da un capi- 
tolo di quattordici canonici, preceduti da cinque dignitè, delie quali pri- 
maria è il prevosto : la nffiziano altresì alquanti cappellani e cherici. Due 
di questi cappellani, scelli dai canonici, amministrano la cura delle anime, 

(i) Nelle p*g. e 376. 
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di coi è parroco abituale il capitolo. Appartiene alla cattedrale l' unico 
battiaterio, a cui accorrono tutti i nati delle altre parrocchie della città. 
Essa cattedrale è ricca di sacri arredi e di apparati preziosi, tra i quali 
primeggia quello, che le donò il cortonese cardinale Silvio Passerini, 
pregevolissimo, piocchè per la ricchezza, per l’ antichità e per l' eleganza 
delle figure, che vi si ammirano, tessute ad oro e a colori. L' abitazione 
del vescovo sta accanto alla cattedrale. 

Sono in città quattro conventi di frati, due monasteri di monache, 
un conservatorio, delle confraternite, un ospedale, un monte di pietà e 
il seminario dei cherici. Questo, come ho detto altrove, era nel sobborgo 
meridionale di Cortona, nominato Calcinajo, dov’ era I' antica cattedrale 
di san Vincenzo martire diroccata per vecchiezza nei secolo XVIII. E 
poiché m' è venuta occasione di commemorare l' antico seminario, non 
fia inopportuno il dire altresì della chiesa di santa Maria delle Grazie, 
detta appunto al Calcinajo, ove un mezzo secolo esistè quello, finché poi 
neN708, fu rifabbricato il nuovo nell' interno della città. La chiesa 
adunque, di cui parlo, é veramente ammirabile per eleganza, bellezza ed 
armonia delle parti e dell' insieme. Forma una croce latina con cupola, 
sostenuta da quattro grandi pilastri, tutto di pietra serena lavorata. Tre 
porte ne danno l’ingresso: la principale nella facciata, le altre due alla 
crociera. Ha dodici altari, oltre quello della cappella maggiore. Fu riz- 
zato cotesto tempio dalla società dei calzolai 6i Cortona, i quali ne ordi- 
narono il disegno al celebre Antonio da San-Gallo: e tanta fu la devo- 
zione loro, la generosità, lo zelo, con cui animarono la pietà dei fedeli a 
contribuzioni spontanee in onore della miracolosa immagine della Ver- 
gine, eh’ ebbero il coraggio di metter mano al lavoro il di 4 giugno 4485 
e di condurre al termine desiderato in pochi anni una chiesa che costò 
più di settanta mila acudi. Questa medesima società, prima ancora del- 
l’anno 4500, affidò il grandioso edilizio ai canonici regolari scopettini, 
che n'ebbero la cura e vi officiarono sino all’ anno 4 65S, nel quale il mo- 
nastero fu cangiato ad uso di seminario vescovile. Poi allorché questo 
fu eretto in città nel 4708, come ho notato di sopra, la chiesa delle Grazie 
e il monastero furono dati ai padri scolopii, invitali allora a Cortona dal 
comune, per attendere alla pubblica istruzione. Più tardi, cotesti religiosi 
furono per maggiore comodità accolti in Cortona nel convento già abi- 
tato dai frali agostiniani. Ed allora la chiesa di santa Maria delle Grazie 



C O R T O R * i 

fu eretta in parrocchia in sostituzione alla diroccata di san Vincenzo i 
martire, il di cui popolo perciò venne ad essa aggregalo. | 

Decoroso ornamento della città di Cortona, ò il santuario, ofOizialo 
dai (rati francescani, ove si conserva l‘ incorrotta salma della rinomatis- | 
sima penitente santa Margherita, nata in Laviano, diocesi di Chiusi, ma I 
soprannominata di Cortona, perchè qui, dopo una vita licenziosa e dis- 
sipala, vesti r abito del terz' ordine di san Francesco, condusse il resto j 
de' suoi giorni nelle più maravigliose asprezze di una rigidissima peni- 
tenza, e finalmente mori a' 32 febbraro 1237. Cotesto luogo appunto, I 
santificato dalla preziosa morte di lei, sta sull’ alto del poggio : ed ivi 
sorge io maestosa forma il tempio, che ne porta il nome, ed è costruito in | 
solidissimo macigno. Ella è principale protettrice della città : ne adomano I 
la veneranda salma preziosissime decorazioni d’ oro e di gemme, ndio | 
quali la materia è vinta dalia perfezione del lavoro. Oiovanni V, re di I 
Portogallo, nell' anno 1739, per la gran devozione, che aveva alla santa, I 
fece fabbricare in cotesto chiesa la crociera, ossia il cappellone, dove ri- | 
posano le sacre spoglie della santa, la grande cupola, e le due cappello { 

laterali. i{ 

I 

ABAZIE 

Di duo sole abazie ho potuto avere notizia, le quali esistevano tra i 
recinti deH’odierna diocesi di Cortona. Sono esse santa Maria a Farneta, 
e santa Maria e Bartolomeo a Baciaila. 

La prima di queste oggidì non è che una parrocchia priorale, nel 
piviere di Montccchio del Loto. Risiede in uno piaggia rilevata, a destra 
del canal maestro della Chiana, sulla via de' Pont* di Cortona: il luogo 
di Farneta offro tuttora l’ aspetto selvoso e le qualità delle piante, che 
gli e ne diedero il nome. È ignota l' origine e la storia dei primi secoli j 
di questo monastero, il quale esisteva di già nell’ anno tOOO. Ce ne assi- ,, 
cura un diploma deH’imperatore Arrigo II, dato in Roma nel tOI4, nel- 
l' Indizione XII, I' anno t.° dei suo impero, diretto ad Oddone abate di ‘ 
Farneta ; e con questo diploma confermava il sovrano all’ abazia molle | 
chiese e giurisdizioni e possessi, situati nei distretti di Cortona, di Monte 
santa Maria, di Casliglion fiorentino, di Città di Castello, di Perugia c di i 
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Arezso, lo che ci fa conoscere quanto fosse ricca cotesta badia. Era 
abitala da monaci cluniacesi, ai quali diressero apostolici brevi il papa 
Eugenio III, nel 29 ottobre 1 140, ed il papa Gregorio IX, nel 28 giugno 
1227. Nel secolo XV^ hi ridotta in commenda, e poscia nel 1512 il papa 
Giulio II la incorporò con l’ abazia degli olivetsni di Finale, di cui era 
abate allora Luigi dei marchesi del Carretto, ed in questa occasione le 
confermò le molte possessioni e ville c chiese, che le appartenevano. Gli 
abati commendatarii, nel 1066, eoo un compenso di 12000 scudi, la ri- 
nunziarono al monastero di Ropolano, didia stessa congregazione olive- 
tana : e finalmente il gran duca Leopoldo le soppresse o ne assegnò i beni 
al capitolo dello cattedrale di Cortona, con I’ obbligo di manienerno la 
chiesa ed il parroco. La qual chiesa ò di ooslruzione antica a croce lati- 
na, con un coro nel mezao, secondo Fuso cenobitico: fu lavorata a 
pietre quadrate, egualmente che la oonligua torre. Quando il vescovo di 
: Cortona, nel secoio XVIIl, dopo la soppressione dei monaci, l’ ebbe in 
consegna la fece priorio con battisterio. 

L'altra abazia, di cui ho potuto trovare notizie, è in Val-di-Chiana, 
della la Badiotu di Baciatla, intitolala a santa Maria ed a san Bartolomeo. 
Era un piccolo monastero di origine ipota, e di cui non si hanno punto 
notizie. Sospettò il Bepetti, che fosso questo il piccolo monastero di Vena, 
perduto giè da lungo tempo, e che apparteneva al piviere di Bacialla ; 
ossia, oggidì di Terentoki. Nel ealaiogo delle chiese aretino la si trova 
, commemorala nel 1275: nel catalogo delle chiese corlonesi la si trova 
I nel 1410, sotto il titolo di santa Maria di Bacialla. Ne fu soppressa nel 
I secolo XVIIl anche la parrocchia ridotta a pochissimi popolaai ed aggre- 
gata alla pieve di Torontela. 

!' 

i Ed ecco narrate lo poche notizie, che ho potuto raccogliere sulla 
chiesa vescovile di Cortona. Non mi rimane ora che dame il catalogo 
; dei sacri pasturi, che dalla sua fondaziooe sino al giorno d' oggi ne pos- 
'I sedettero il seggio. i 

il • .. •' 

,1 

li 
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SERIE DEI VESCOVI. 



1. Nell' anno 


I82tf. Riniero, o Raiaerio, Ubertini. 


II. 


1848. Coro de' conti Faaciani. 


III. 


1364. Fr. Denedelto Vallati. 


IV. 


4 882. Fr. Giuliano de' Cbinibaldi. 


V. 


1888. Lorenzo Coppi. 


VI. 


4800. Luca Grazia. 


VII. 


4894. Ubaldino Bonamici. 


Vili. 


4893. Fr. Bartolomeo da Troja. 


IX. 


4 404. Fr. Enoc de' Cioncolari. 


X. 


4426. Fr. Matteo Testi. 


XI. 


4 440. Fr. Bartolomeo II Lapacci Rimborlini. 




4 440. Di nuovo fr. Matteo Testi. 


XII. 


4455. Fr. Mariano Salvini. 


XIII. 


4 477. Giovanni de' Duebi. 


XIV. 


4484. Cristoforo Bordoni. 


XV. 


4502. Raiaerio II Guicciardini. 


XVI. 


4504. Francesco lllori. 


XVII. 


4505. Guglielmo Capponi. 


XVIII. 


4546. Giovanni II Semini de' Cucciati. 


XIX. 


4521. Silvio card. Passerini. 


XX. 


4528. Leonardo Buonafede. 


XXI. 


4588. Giovanni Battista Ricasoli. 


XXII. 


4560. Matteo II Concinò. 


XXIII. 


4562. Gerolamo Gaddi. 


XXIV. 


4572. Francesco II Pregnani. 


XXV. 


4577. Fr. Costantino Piccioni. 


XXVI. 


4585. Giovanni III Alberti. 


XXVII. 


4597. Cosimo de Angelis. 


XXVIII. 


4604. Filippo Bardi. 


XXIX. 


4622. Cosimo II Minerbctti. 


XXX. 


4628. Lorenzo II della Robia. 


XXXI. 


4684. Lodovico Serristori. 


XXXII. 


4657. Filippo II Galilei. 
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XXXIir. Nell’anno 1677. Fr. Nicola Oliva. 

1684. Pier-Luigi Malaspina. 

1696. Giuseppe Cici. 

1704. Sebastiano Zucchetlo. 

1716. Giambatlisla Romolo Puccini. 
1726. Luigi Gerardi. 

1755. Giuseppe II Ippoliti. 

1773. Gregorio Alessandri. 

1810. Nicola II Laparclli. 

1824. Gerolamo 11 Convcrsioi. 

1829. Ugolino Carlini. 

1849. Fr. Giuseppe Antonio Borghi. 
XLV. Nell’ anno 1854. Fr. Frliciano Barbacci. 



I 



I. 



XXXIV. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII, 

XXXVIII. 

XXXIX. 

XL. 

XLI. 

XLII. 

XLIII. 

XI.IV. 
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MONTEPULCIANO 



ì 1 

Una delle moderae diocesi della Toscani! è questa, di cui mi accingo 
ora a narrare, di Mohtepcicuno (detta in latino Mons Polilianut); benché 
di remotissima antichità ne sia il paese. Giace questo sulla cima del monte 
Poliziano, donde corrottamente derivò il nome odierno. La città è di 
figura bislunga, circondata di mura castellane, che girano circa un mi- 
glio, con quattro porte e due postierle; con una fortezza diruta nella 
parte superiore del recinto ed un' altra nella parte inferiore. Non sono 
che semplici conghietture, prive affatto di fondamento, essere stato pian- 
tato questo Inogo dall' etrusco re Porsenua, e doveriosi credere l’ Àtre- 
tium fident degli antichi geografi, ovvero il Cluzium novum di Plinio. 
Tuttavolla i molti oggetti etrusco-romani, che si vanno scoprendo ne’suoi 
dintorni, ce ne attestano un’ antichità assai rimota. Non perciò rimase 
memoria del suo nome anteriore alla discesa dei barbari nell’ Italia, e 
soltanto se ne trova il nome di Poliziano per la prima volta, nel processo 
del 715, fatto di autorità deire Liutprando circa la famosa questione 
delle parrocchie tra i due vescovi di Siena e di Arezzo ; tra le quali par- 
' rocchio vedasi commemorata la chiesa matrice, oggidì cattedrale, di santa 
Maria di Montepulciano {tauclae malrii Eecleiiae t» Caitello Poliliano). 
Ed egualmente con questo nome di Poliliano o Policiano la si trova'com- 
I memorata in altri quattro pubblici atti del 790, del 798, dell' 800 e del- 
ii l'827. Dai quali documenti si viene anche a conoscere, che in quell'epoca 
il vi abitavano medici éd orefici, e che nei suo territorio si coltivano le viti. 
I Di molta rilevanza per la storia civile ed ecclesiastica di Montepul- 
! ciano sono le pergamene già dell’ archivio comunale di questo castello, 
ed oggidì dell' archivio diplomatico di Firenze. Incominciarono sino 
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dall’anno -I IS4 discordie gravissime tra i montepulcianosi ed i senesi, alle 
quali presero parte i fiorentini a difesa dei primi. Perciò il comune di 
Montepulciano fu per lo più in alleanza con quesO: anzi nell'anno 4202 
strinse con la repubblica di Firenze un trattato, per cui promettevano i 
montepulcianosi — di non imporre gabelle alle merci dei fiorentini ; — 
di offerire ogni anno il di della festa di san Giovanni Battista in Firenze 
un cereo del peso di libbre cinquanta ; — di passare a titolo di tributo 
dieci marche d’argento, ovvero un equivalente di cinquanta lire di buoni 
danari pisani, e di far guerra e pace a beneplacito dei fiorentini : con 
r obbligo di rinnovare ogni dieci anni un simile giuramento dinanzi ai 
ropprescntanli del Comune di Firenze. 

Questo trattato diede motivo a gravi e lunghe dispute tra i senesi,ed 
i montcpulciancsi, coi quali vennero allo mani più volte. A difesa dei loro 
alleati corsero i fiorentini, ed il comune di Siena fu costretto a cedere. 
Ciò avveniva nel -1207. Ma vent’ anni dopo, insorsero di bei nuovo i 
senesi, per tentare se fosse loro, possibile di ricuperare il dominio di 
Montepulciano; ma lo confederazione formata tra gli alleati dei fiorentini 
e degli orvietani tutelò un’ altra volta l’ indipendenza dei montepulcia- 
nesi ; e cosi in seguito per molti anni continuarono i contrasti, e sempre 
avendone i senesi lu peggio, i quali dopo sei anni di guerra, nel -1236, 
furono condannati a rifare a proprie spese le mura di Montepulciano, 
ed a questa la condizione soltanto poterono ricuperare i loro prigionieri 
caduti nelle mani dei fiorentini. Per maggiore sicurezza il castello ed il 
comune di Montepulciano furono presi sotto la protezione dell’ impera- 
tore Federigo II, il quale nel febbraro del 1243 diresse loro ampio diplo- 
ma a confermazione di tutti i loro antichi privilegi. In seguito fu trava- 
|i gliato il paese dalle vicende, comuni a tutta la Toscana, per le fazioni 
I guelfe c ghibelline. Montepulciano fu or dell' una or dell' altra. 

I In sul declinare del secolo XIV, incominciò la dominazione dei Peco- 
{ ra, i f]uali tiranneggiarono in patria per un mezzo secolo e più. Varia ne 
; fu di poi la fortuna, perchè Montepulciano rimase talvolta sotto i senesi 
j e talvolta sotto i fiorentini, variando perciò e condizioni e trattati, ed 
I alternando sovente la devozione or a questi ed or a quelli, interrotta a 
quando a quando dalla tirannia dei Pecora. Alla fine i raonlepulcianesi de- 
terminoronsi nel 1390 di fare alla Signoria di Firenze libera e volontaria 
; dedizione della loro terra ; ed a buoni patti la fecero. E d’ allora in poi 
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furono gorernati da un podestà e capitanio a nome della repubblica flu- 
rentina ; e d’ allora in poi seguitarono la sorte della loro dominatrice, ora 
prosperati ed ora travagliati a tenore delle circostanze e dei tempi, sino 
al giorno d’ oggi. 

Ora poi' dalle notizie civili passiamo alle ecclesiastiche di Montepul- 
ciano. Sino dall’anno 719 dipendeva il castello con la sua chiesa plebana 
dalla giurisdizione dei vescovi di Arezzo. Non si sa quando diventasse 
chiesa collegiata : certo nell’anno 4217 lo era di già, ed il suo pievano 
godeva il titolo di arciprete; la qual cosa, secondo I' uso di quei tempi, 
ce lo attesta primo de’ preti: vuol dir dunque, ch’egli aveva soggetti a sè 
alquanti preti. Si ha notizia del capitolo, che la ufliziava, per una delibe- 
razione del 26 maggio 4318, per la quale il clero di essa chiesa decretò, 
che i 0 4ivvenire il capitolo dei canonici consistesse in sette soli, compre- 
sone r arciprete ; e ciò perché il soverchio numero di questi ne rendeva 
^ troppo meschine le rendite (4). 

Crebbero gli onori di questa insigne collegiata allorché il papa Boni- 
facio IX, con bolla del 9 aprile 4-SOO, direlta all’ arciprete Jacopo ‘di 
Bartolomeo Aragazzi, conferì a lui ed a lutti i suoi successori il titolo 
abaziale e l’ uso della mitra e del pastorale. Nell’ anno poi 4478, il papa 
Sisto IV, con bolla del 23 maggio, per lo istanze dell’ arciprete Fabiano 
Benci, aggiunse a quel capitolo altri due canonici; o due anni dopo, di- 
chiarò la chiesa di Montepulciano e tutto il suo piviere sotto l'immediata 
giurisdizione della santa Sede, sciogliendola affatto da qualunque dipen- 
denza del vescovo di Arezzo, a cui sino allora era stata soggetta. Fu in 
questa medesima occasione, che il sommo pontefice conferì a quegli arci- 
preti, la facoltà eziandio di dare gli ordini minori e la benedizione al 
popolo, si in chiesa che fuori; oltre ad una nuova conferma, che rinno- 
vavagli circa I’ uso della mitra, del pastorale, e dell’ abito ed insegne 
vescovili. E nel medesimo tempo concedeva ai canonici della collegiata 
f uso della cappa e degli altri distintivi canonicali, a somiglianza di quelli 
di Firenze e di Arezzo. 

Nell'anno 4 528, con bolla del papa Clemente VII, spedita da Orvieto, 
il di 21 febbraro, all’arciprete Vincenzo Aragazzi della collegiata di santa 
Maria di Montepulciano Arèlinae, sive NuUius dioecetii, ne fu accresciuto 

(i) Arch. diplom. (li Fior. Carte della Comun. di Monirpulcìano. 
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il capitolo sino al numero di dieci canonici, oltre ad una seconda dignità, 

! che preso il nome di prepositura. A queste ne furono aggiunte io seguito 
altre due: di arcidiacono, nel 1561, e di primicerio, nel 1673. 

A tante onoriGcenze, di eui progressivamente era stata decorata la ' 
chiesa di Montepulciano, non altro mancava se non che venisse innalzata I 
all' onore episcopale. Ed anche questo nel 4561 le fu concesso, per le 
cure del gran duca Cosimo I c del cardinale Giovanni Ricci montepnU 
cianese, il quale rinunziò a benefìzio della nuova mensa vescovile la pin- | 
gue commenda, eh’ egli godeva, dell’ abazia di san Pietro a Ruoti. La ! 
i bolla, che conferì alla chiesa di Montepulciano un Innto onoro ci manca, 
nò mi fu possibile trovarla presso veruno autore. Bensì presso I’ Ughclli 
esiste quella, con cui, dopo l’ erezione della nuova diocesi, ne affldó la 
amministrazione allo stesso cardinale summentovato, per la cut genero- 
I sità n’ era slata dotata la mensa episcopale. Essa è la seguente : 

PIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

Dilecto mio Jo. tit. s. Vitalis raass. Cita, de Monte Polituno 

I HT.NCmTO, SILVTEII ET IFOSTOMCIM BENEDICTIONEM. 

• Eccicsiarum utilitati lune recte consulitur et indemnitati salubriter 
I • providetur, cum viris circumspectis et providis earum causa commit- 

• titur. Unde Romanus pontifez, cui id ex apostolatus officio incumbit, 

• de universis orbis Ecclesiis sollicite cogitane, illarumque administra- 

• tionem S. R. E. Cardinalibus interdum committit, ut per illoruin so* 

• lertiam et providentiam circumspectam Ecclesiae ipsae praescrventur 
jl • a noxiis, ac felicibus io spiritualibus et temporalibus, dante Domino, 
j| • proficiant incrementis. Dudum siquidem provisiones Ecclcsiarum 
|| ■ omnium tunc vacantium et in anica vacaturarum ordinationi et dispo- 
i{ » sitioni nostrae reservavirous, decernentes e.\ tunc irritum et inane si 
I • secus super iis a quoquam quovis authoritate scientcr vel ignoranter 
I ■ contigerit attenlari. Postmodum vero Ecclesia sedi Apostolicae imme- 

I > diate subjecta Montis Politiani, quam nostroruro frotrum consilio Apo- 
• stolica authoritate in cathedralcm ereximus, cuique ipsum olim oppi- 
• dum Montis Politiani ctiam per nos hodic in Givitalem erectum, prò 
> Civilatc et ccrtum districtum prò dioecesi sua assignavimus, ac ejus 
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» mcDsae Episcopali certos fruclus tunc eipressos prò ejus dote appli- 

• cavimus, a primaeva illius erectionc hujusmodi apud sedem praefalam 

• vacante, Nos tam cidcm Ecclesiae, do qua nullus praeter nos bac vice 

• se intromittere potuit sive potest, rescrvatione et decreto obsisteulibus 

• supradictis, de gubcrnatore utili et idoneo, per quam circumspcclc regi 

• et salubriter dirigi valeal, quam tibi ut statura tuum, juxta Cardina- 

• latus statura, decentius onore et expensarum onera, quac le jugiler do 

• necessitate subire oportet, facilius perferre valeas, do alicujus subven- 

• tionis auxilio providere voicntes ac sperantes, quod tu propter grandia 

• virtutura merita, quibus personara tuam illarumque largitor Allissiraus 

> insignivit, eidem Ecclesiae poterit mullura utilis et cliam fructuosus . . 

• te quoad vixeris administratorem in spiritualibus et Icmpora- 

• libus dictae Ecclesiae, de fratrum eorumdem consilio, dieta auctoritatc 
» constituimus et depulamus ; curam et adminislrationem ipsius Ecclesiae 

> libi etiam una cura S. Vitalis, qui tibi litulus tui Cardinalatus exislit, ac 

• omnibus et singulis Ecclesiis, nec non monasteriis etiam consisturiali- 

• bus, caeterisque beneflciis, Ecclesiis rum cura et sine cura saccularibus 

• et quoruracuraque ordinum regularibus, quae ex quibusvis concessio- 

• nibus et dispensationibus Apostoliris in lilulura eommendae et admi- 

• nisirationem ac alias obtines et in posterura obtinebis, nec non in 

• quibus et ad quaevis tibi quomodolibel coropetit et eompelet in fulu- 

• rum, ac quibusvis fructibus, redditibus et proventibus Ecclesiasticis, 
» loco porlionum annuarum ac pensionibus annuis, tibi super similibus 

• fructibus, redditibus et proventibus reservatis et assignatis, ac rrser- 

• vandis et assignandis, quos et quas ex similibus concessionibus et dis- 

• pcnsatinnibus pcrcipis et percipies in futurum, quaecuraque, quoteum- 
» que et qualiacumque sint et in eisdem spiritualibus et lemporalibus 

• suscipict incrementa. Volumus aulem, quod debitis et consuctis mcnsac 
< Episcopalis Montis Politiani supportatis oneribus de residuis illius fru- 

• elibus, redditibus et proventibus disponere et ordinare libere et licito 

• valeas; alienalionc lamcn quoruracuraque illius bonorum immobiliura 

• et prceiosorum raobiliura tibi penitus interdicla. Quo circa circumspe- 
■ ctioni tuae per Apostolica scripta mandamus, qualenus curas et admi- 
» nistralioncs praefalas sic per te vel alium secus alios solicitc geras et 

• fìdcliler prusequaris, quod Ecclesia ipsa Montis Politiani gubernatori 
« provido et fructuoso administralori gaudeat se commissa, tumque 
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■ praeter aeternae retributionis praemium, nostram et dictae sedia be- 
li ncdictioncm et gratiam exinde uberius consequaris. Nec non dilectis 
» Oliis capitulo et vassallis dictae Ecclesiae et clero ac populo Civitatis 
» et dioecesi Monlls Poliliani similitcr niandamus, qnatenus Capitulutn, 

» ut tibi tandem Priori et Pastori animarum suarum humililer ioten- 

• dentea, exhibeant tibi obcdicntiam, ut reverentia debita et devota, ac 

• clerus et prò nostra et dictae Sedia reverentia benigne recipientes, tua 

• salubria monito et mandata suscipiant bumiliter et efGcacìter adim- 

> piece procurent. Populus vero te tanquam patrem et pastorem onima- 

> rum suarum devote suscipientes et debita bonorificentìa prosequentes, 

• tuia monitis et mandatis salubribus bumiliter ìntendant, ita quod tu 

• in eos devotionis filios et ipsi in te principalem benevolum invenisse 

• gaudentis. Vassalli autem praefati te debito honore prosequentes, tibi 
Il tidelitatem solidam, nec non consueta servitia et jura ab eis tibi debita 

• integre exbibcrc procurent, alioquin sententiaro, seti poenam, quam 
» respective rite tuleris, seu statuaris in rebellcs, ratam babebimus et 

• faciemus, autbore Domino usque ad satisfactionem congruam invio- 

» labiliter observari. Rogans quoque dilectum filium nobilem virum | 

• Cosmum Florentiae et Senarum duceni, sub cujus temporali dominio ; 

• dieta Ecclesia Montis Poliliani consistil, quatcnus te et praefalam Ec- I 
» elesiam tuac curae cummissam babeat prò nostra et praefatae Sedis 

• reverentia propcnsius commendatos; sic te benigni favoris auxilio * 
» prosequatur, quo lo, cujus funclus pracsidio in commisso tibi curae 

• pasloralis ofQcio possis de ea propitiiis promcreri, ac eidem Cosmae ! 
» duci a Deo perennis vilac praemium et a nobis condigna provcnial ^ 

> actio gratiarum. 

> Datura Romnc apud sandum Pelrum, anno locarnalionis Domini- 
li cac MDLXI. IV idus Noverobris, PontiGcalus nostri anno U. . 

I confini della nuova diocesi furono sino da principio assai stretti, 
perebè, tranne la chiesa parrocchiale della badia di san Pietro a Ruoti, 
situata in Val-d' Ambra in mezzo ai popoli della diocesi di Arezzo, 
dalla quale fu distaccata; la diocesi di Montepulciano non oltrepassa i ! 
limiti del territorio della sua Comunitù. Le parrocchie, che lo compon- 
gono, appartenevano alle due diocesi di Chiusi e di Arezzo. Erano della j 
prima le undici seguenti; j 
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1 . san Giovonni a ViltanuoTa, o nel poggio di Tulle, Ira IVtootepiil- i 

ciano e Monticchiello, detto anche di Tortonellu, nel liiugu 
oppellato la Pieve; da luogo tempo soppressa ; I 

2. la pieve di san Vincenzo a Casteinuovo, nei luogo detto la Pie- 

vuecia; riunita alla pieve di sant'Egidiu a tracciano vecchio; 
t. la pieve di san Vittorino di Acquaviva ; 

4. la prioria di san Pietro all’ abbadia dei Caggiolari o a Crepaldo, I 

detta oggidì la Badia ; I 

5. la distrutta pieve di san Silvestro, presso Borgo vecchio, sulla 

Chiana ; 

6. la pieve di sant' Albino in Farcia ; 

7. la parrocchia di saht’ Bario d' Argiano; 

8. la pieve di san Lorenzo a Valiano; 

9. la pieve di sant’ Egidio a Oracciano vecchio, a cui è unita la 

summentovata di san Vincenzo a Castelnuovo ; 

10. la cura di sant’ Andrea di Cervognano ; 

11. la cura di santa Mustiola a Caggiole. 

Al vescovato di Arezzo appartenevano quest’ altre dieci : 

1. la pieve di tanta Madre Ckieta di Poliziano, intitolata a santa 

Maria, eh’ è I’ odierna cattedrale ; 

2. santa Mustiola, riunita oggidì in sant’ Agostino, in Montepul- 

ciano ; 

8. san Bernardo riunita similmente in sant' Agostino; 

4. la parrocchia di san Bartolomeo trasferita ora nel Gesù, in 
Montepulciano ; 

3. la parrocchia di santa Maria in Montepulciano, concentrata in 

santa Lucia; 

6. la parrocchia di san Bartolomeo a Caselle; 

7. la parrocchia di san Biagio, suburbana, a cui fu trasferita e 

concentrata la precedente ; 

8. la parrocchia di san Martino concentrata nella seguente; 

0. di santa Maria delle Grazie, sotto il borgo di sant' Agnese; 

40. la parrocchia di santa Maria a Nottola. 

A questa devesi aggiungere la summentovata pieve dell’ abazia di san 
yat \rw ' “ ' Yi “ 
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Pietro a Ruoli, la quale fu stabilita io cornmenda perpetua dei vescovi 
di Montepulciano; e sebbene racchiusa da tutti i lati entro la diocesi di 
Arczzoj tuttavia nello spirituale dipende da questi. Ebbe principio essa 
abazia neiranno 1076, e ne fu pia fondatrice la famiglia aretina de’ Ruoli, 
consorte degli libertini. L’ ebbero gli eremiti camaldolesi, i quali per 
posteriori donazioni acquistarono la piccola badia di san Quirico a Na- 
sciano in Val-di-Chiana, col giuspatronato di molte cbicsc situate nei 
pivieri di Munte san Savino, di Alloserra o Muuiebeniebi, di Capannoli, ec. 
Nell' nono 1412, cadde per la prima volta in commenda e continuò sem- 
pre ad esserlo. La godeva nel 1561, come ho narrato di sopra, il car- 
dinale montcpulcianese Giovanni Rissi, il quale ne fece rinunzia a favore 
della nuova sede, che slavasi per erigere nella patria di fui. Se ne calcola 
il reddito intorno a 500 scudi. 

Giova qui far menzione anche delle singole pievi, che costituiscono il 
territorio della nuova diocesi montepulciancse. E prima di ogni altra 
nominerò la pieve maggiore, ossia la cattedrale. Essa ò intitolata alla 
Vergine Assunta: ha I' unico baltisterio della città: è parrocchia di abi- 
tuale giurisdizione del eapitolo: la cura dell' anime ò amministrata da 
uno dei cappellani dello dui vescovo. La fabbrica di questo tempio è 
grandiosa, opera del secolo XVII, rizzata accanto alla vecchia collegiata, 
la quale fu demolita per ingrandire la piazza. É a tre navate con facciala 
di travertino, sul disegno di Bartolomeo Ammanati, ingrandita poi dallo 
Scalzo. Fu condotta a termine nel 1680; ma non fu consccrata che 
treni' anni dopo, il giorno 19 giugno 1710, dal vescovo Francesco Maria 
Arrighi. La uffiziano dodici canoni preceduti dalle summentovute quattro 
dignità di arciprete, di proposito, di arcidiacono e di primicerio; dieci 
cappellani ed altri preti e oberici. Ha sue filiali tre parrocchie, che sono 
in città, e che vengo tosto a commemorare. 

Santa Mustiola, concentrata in sant' Agostino, a cui similmente ò 
annessa anche la parrocchia di san Bernardo. — La chiesa di sunta 
Mustiola conta una data molto vecchia, senduchù in origine era un' ap- 
partenenza dei canonici regolari agostiniani di santa Mustiola di Chiusi, 
di cui diritto era la nominà del parroco. A questa parrocchia di santa 
Mustiola fu unito, nel 1609, il popolo della cura di san Bernardo, per 
darne la chiesa alle monache di sant’ Agnese; cd alla fine, in sulla metà 
dello scorso secolo, entrambe queste porrocchie furono conccolrale nella 
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chioso di sani’ Agoslino. Lo qual chiesa di sani’ Agostino, gifi di frati 
; agosliniani, fu rifabbricala in sul declinare del secolo XIV, c dicevasi la 
Chiesa nuova. Quutlrocent' anni di poi fu rifobbricata di pianta in forma 
più grandiosa, a cura dei religiosi, che vi abitavano, e che alla line, nel 
4809, rimasero soppressi. E quando gli ordini regolari vennero ripristi- 
j noli, r ebbero i froti serviti, in vece di quella, che possedevano, di santa 
Maria con I' onnesso convento, nel pomerio superiore della città. 

Un’ ultra parrocchia della città di Monlepuhiano è san Bartolomen, 

: trasferita nella chiesa del Gesù. Era questa chiesa dei gesuiti, eretta per 
I essi, unitamente al contiguo collegio, dalla generosità del nobile polizia' 
nese Alessandro Salimbeni, il quale riccamente la dotò. É di flgura ro- 
tonda, elegante ed ornata a stucchi. Dopo l’ espulsione dei gesuiti, avve- 
nuta nel 4775, il granduca Leopoldo I la diede col suo grandioso collegio 
j al vescovo di allora, ch'era Pietro Franzesi, c che dieci anni nppre.sso vi 
' trasferì appunto la parrocchia di san Bartolomeo, assegnando al parroco 
1 una parte del collegio, perchè gli servisse di canonica, e trattenendosene 
l'altra ad uso di seminario. 

La terza parrocchia, esistente in Montepulciano, ò santa Maria, la 
quale fu concentrata nella chiesa di santa Lucia. 

.] .Nel suburbio, 6 la parrocchia de' santi Bartolomeo e Biagio a Caselle, 
4 la quale è ufiìziuta da un capitolo di cappellani. La chiesa porla il nome 
anche della Madonna di san Biagio, a cagione di una celebre immagino 
della Vergine, che vi si venera. Fu questa rifabbricata nel 1518 ; ossia, 
in quest'anno se ne incominciò la costruzione; ed a proposito della rico- 
struzione di essa esistono due bulle del papa Leone X, del 2 aprile e del 
49 novembre 1549, per le quali concedeva ogii amministratori del co- 
mune di Montepulciano la facoltà di erogare nella fabbrica della nuova 
chiesa di san Biagio tutte le elemosine fatte c da farsi allo Madonna di 
quella chiesa, per sostituirla all'antica, consistente in una specie di torre 
fuor delle mura della città. Cotesta torre fu demolita dal comune mede- 
simo, appunto per sostituirvi la grandio.sa od elegantissima chiesa, che 
oggidì vi si ammira. Essa, se non è la prima per dignità ecclesiastica, lo 
è certamente per dignità architettonica. È opera sublime di Antonio fra- 
tello di Giuliano da Sangallu, che ne fece il disegno c che ne diresse l'ere- 
: zinne. Abbiamo dal Bepelti, che « questo tempio tutto di Travertino lavo- 
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• sarà sempre riguardato dagl’ iutelligeoti come un modello del piò | 

• appurato gusto arcliitetlooico per la forma, per le proporzioni e per la 

• grazia di quell' ordine dorico, da cui -per ogni lato con tanto gusto e 

• soddisfacente armonia venne dal suo autore decorato. Antonio da 

• Sangallo non ebbe di questo tempio lavoro che meglio potesse far | 
> conoscere la sua virtù; nò edifizio architettonico gli si potrebbe porre 

• a confronto, se non il tempio della Madonna delle Carceri a Prato, 

• opera divina del suo fratello Giuliano (I). • È questo tempio della forma 
di chiesa greca, con due campanili uniformi io linea alla facciata princi- 
pale, e dal lato della tribuna termina in un semicerchio. I bracci della 
croce sono decorati da pilastri e colonne d’ ordine dorico, e tra gl'ioter- 
colonii sorgono le cappelle entranti nel muro, con proporzionalo sfondo. 
Tre porte, ciascuna per ogni facciata, danno ingresso al tempio. In esso, 
all’altezza di 46 braccia dal pavimento, gira intorno un frontone, che finisce 
in una cornice sulla quale, nel mezzo della crociera, poggia il tamburo 
della cupola, contornato da sedici pilastri d' ordine jonico, e sopra s' in- 
nalza la grande curva sormontata da relativa lanterna. I due campanili 
summentovati offrono elegantemente in ogni loro ripiano un differente 
ordine architettonico : il prima dorico, il secondo Jonio, il terzo e il | 
quarto corintio, e I’ ultimo termina con una piramide ad otto farcie, | 
ornata di cornici e di riquadrature. Nel didietro, l’esterno della fabbrica ' 
consiste in un semicerchio, adorno di quattro pilastri, che sorreggono 
un cornicione, e su questo gira una balaustrata, la quale serve di para- 
petto ad una elegante terrazza. L’ erezione di si magnifico tempio, co- 
minciò, come dissi di sopra, nell’anno 4518; fu compiuta con molta cura 

e sollecitudine, sicché nel 4 589 lo si potè consacrare. 

Fuori della porta di Gracciano, detta anche di sant’ Agnese, esiste 
altra grandiosa chiesa, a cui venne il nome di questa santa vergine mon- 
(epulcianese, perchè in essa ne riposano le venerabili spoglie. Era sotto 
r invocazione, allorché fu eretta nel 4806, di santa Maria novella, con | 
annesso chiostro per suore domenicane. Quarant’anni dopo furono sosti- 
tuiti a quelle i frati dello stesso ordine, i quali vi abitarono sino alla 
I loro soppressione del 4787. Soltenlrarono allora, in vece di essi, i frati 



(i) Ved. il Repetlì, Dition. geogr^Jis.s star. dtUa Toiean.f p«f. dH toro. HI 
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francescani riformati, qui trasferiti dall' antico loro convento di Fonte 
Castello. 

Poiché ho nominato qui la chiesa di sant* Agnese, vergine di Monte- 
pulciano, una delle migliori glorie di questa città, di lei mi è d* uopo 
recare qualche breve notizia (I). Ella era nata da ricchi genitori, l' anno 
4268, nel villaggio di Oracciano vecchio. Sino dalla sua infanzia aveva 
dato non dubbi indizj della sua futura santità, a grado che, dopo ripe- 
tute istanze fatte ai genitori suoi, ottenne aiflne da loro, io età di soli 
nove anni, di entrare nel convento delle domenicane ad indossarne 
r abito religioso. La sua vita claustrale, di mano in roano cb' ella cre- 
scevo negli anni, riusciva sempre più fervorosa per l’esercizio di tutte 
le virtù conducenti alla più alta perfezione. In grado eminente dislingue- 
vasi Agnese per le continue penitenze e macerazioni corporali. La sua 
strettissima unione con Dio appariva talvolta palesemente per le mara- 
vigliosc estasi, che la levavano di terra e la rendevano insensibile ad 
ogni esterna impressione. E non contava che quattordici anni allorché 
incominciò a godere di si distinti favori celesti. In seguilo, stabilita ol- 
r uffizio di celleraria, fece spiccare luminosamente la sua carità verso le 
consorelle, sicché mai non mancasse lora alcuna cosa e provvedesse sol- 
9 lecita ai bisogni di ognuna. Nel quale uffizio fece una legge a sé stessa 
di astenersi dal parlare, tranne che quando la necessità lo esigeva ; ed in 
questa rigorosa osservanza di silenzio ella passava in ispecialilà tutti i 
' giorni quaresimali. Intorno a questo medesimo tempo, le fu rivelato 
di aver tin giorno a piantare una chiesa in onore della santissima Ver- 
I gine, la quale apparsale ne diede ad essa l’ incarico. E fu questa la chiesa 
di santa Maria novella, colà sul colle ove sta tuttora il convento e la chie- 
sa, che assunse più lardi il nome di lei, come ho narrato di sopra. 

Se non che la fama delle sue virtù dilatatasi ben presto, fece si che 
per le istanze degli abitanti del castello di Porsenna, detto volgarmente 
Procena, nel distretto di Orvieto, fosse mandata colà per fondarvi un 
convento dell' ordine suo. E quando ne fu condotta al suo termine la 
fabbrica, le suore, che vi si recarono a popolarlo, vollero a loro maestra 

I e superiora la stessa Agnese, benché non contasse allora che quindici 

(i) Ne Kr»*$e la tila il domenicano Ir. Serafino M. L<k1Jì, giainpala i;» Fircnic ! amio 
I coi tipi dei Manni. 
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anni. La singolarità di questa elezione fu ben chiaro preludio della sin- 
golarità delle virtù, che avrebbero dovuto poscia sfolgoreggiare in lei, 
insignita del carattere di superiora. Odasi dal suo biografo la narrazione 
del suo sistema di vita (I). < Era il letto di lei la nuda terra, il guanciale 

> una dura pietra, e per quindici anni continovi nel suddetto monastero 

• digiunò in pane e acqua. Nè avrebbe ella moderato un tal rigore di 

• vita, se, a cagione di grave indisposizione, per consiglio del medico e 

• ordine del suo confessore, da cui totalmente dipendeva, non fosse 

• stata forzata a mitigarlo alquanto, acciò non rimanesse affatto oppressa 

> dal peso. In maniera singolare ella frequentava assai l’ orazione, .... ' 

• pregando continovameote la bontà divino, che intorno al governo di 

• quel monastero volesse a’ difetti della sua giovinezza supplire. E tanto 

• era della solitudine e della contemplazione amatrice, che se per alcuna 

• occasione, la quale non portasse preciso bisogno, ne veniva talvolta 

> dalle monache disturbata, grande amaritudine ne sentiva. Nel levarsi 

> poscia dall’ orazione, fu sovente osservata la cappa di lei di manna co- 

• perta, cadutavi in forma di croce, denotando forse la gran copia delle 

• consolazioni e grazie celesti, con cui in un tal tempo Dio le riempiva 

> lo spirito. • Ed a proposito di questa manna maravigliosa, continua a 
narrare il suo biografo, che: ■ il giorno della sua velazione e consecra- ! 

• zione, entrando il vescovo d' Orvieto, Francesco àlonaldescbi .... 

• col clero e popolo di Procena nella chiesa di detto monastero per con- 
■ secrare la serva di Dio, ritrovarono detta chiesa tutta di manna co- 

• perta in figura di croce, e fu giudicato, che in un tal giorno e con un 

• tal segno Dio volesse onorar la sua sposa. Fu altresì ritrovato alcuna 

• volta il luogo, ove ella poneva le ginocchia, allorché faceva orazione, 

• tutto di vaghi fiori c di viole cosperso e adorno ecc • Questi 

favori celesti furono quind’inuanzi continuati du moltissimi altri c ancor 
più distinti favori, dei quali troppo lunga sarebbe la serie, se volessi qui 
riportarli. Ella stessa diventò in seguito dispensutrice prodigiosa di favori | 
e di beneficenze a vantaggio di quanti a lei ricorrevano bisognosi (2) : e 
tra queste riuscì clamorosissima la moltiplicazione dell' olio, di cui era 
venuto meno il vaso, che lo conteneva, a servizio del convento. N'espone [j 
il suo biografo le circostanze, cosi : • Essendo una volta mancato nel ! 

(a) VeJ. U tua VitOy lu >;(. cil., pag. 4a e irj*. | 
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• monastero l' olio, la monaca, la quale aveva per uffìcio il provvcdi- 
> mento delle cose temporali, ne fece avvisata la santa priora, la quale, 

» stando prima alquanto pensando, le rispose e dissele: Keda, figliuola ; 

• te nel voto ve ne fotte rimatto alcun poco. Rispose quella, che nep- 

• pure una sola goccia ve n' era restata. Soggiunse la santa Vergine : 

• Creda, figliuola, che il vaio non è vuoto: Ritorni adunque e di nuovo 

• veda. Ubbidì la monaca e andata a vedere il vaso, lo trovò pieno di 

• perfettissimo olio ; il che avendo ella riferito con grande allegrezza 

■ alla santa priora, questa le impose, che l’ adoperasse senza risparmio 

• per le monache. Cosi ella fece; e quel vaso d’olio, che per ordinario 

■ appena soleva bastare per pochi giorni, bastò per tutti i bisogni del 

• monastero una intiera quaresima. • Cosi avvenne altra volta del pane, 
che del tutto era loro mancato: ed ella prodigiosamente lo moltiplicò: 
ed altre simili maraviglie operava la santa, le quali per brevità qui tra- 
lascio. Dopo quindici e piò anni di reggenza del monastero di Procena, 
venne Agnesa a Montepulciano, ove da celeste ispirazione confortata 

1 pose mano alla fondazione della chiesa e del convento di santa Maria 
i novella commemorato di sopra. Ed anche qui si rese celebre per li prodi- 
i gii, che ne accompagnarono di mano in mano l'erezione, mostrandosi al- 
l’uopo maravigliosamente arricchita or dello spirito di profezia, ora della 
potestà di fiaccare i demonj, ora in somma delle moltiforme grazie della 
I divina possanza. E nell' esercizio continuo di siffatta manifestazione glo- 
riosa giunse la santa sino al termine della sua vita il di 20 aprile 1317. 
La sua morte fu accompagnata da nuove maraviglie; perchè in quel- 
l'istante medesimo varii fanciulletti in Montepulciano, svegliati dal sonno 
sciamavano ad alta voce: Suor Agneta priora del Uonatlero di tanta Ma- 
ria novella, eh' è tanta ed ora i pattala da quella mortai vita. La santa 

I stessa, nel momento del suo spirare,' apparve ad una donna di Monte- 
pulciano, eh' era atirocissimamente tormentata in un braccio, e chieden- 
dole se la conosceva, le rispose la donna che si, dicendole a nome: Priora 
Il tuor Agneta. Ed ella soggiunse: Lo tono appunto, ed ora me ne vo gloriola 
|! al eielo. Ma lu te detideri la perfetta lanitd, fatto giorno, porlati al mio 
!j monailero, ove toccando le mie tpoglie acquieterai intiera lalule. Ciò 
il detto disparve. Andò la divota donna di buonissim’ora al convento, chie- 
I deodo di vederne la salma. Le monache, le quali volevano tenerne oc- 
I culto la morte sino alla venuta dei religiosi del loro istituto, che avevano 
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mandati a chiamare da Orvieto, fecero ogni sforzo per disingannare la don- 
na: ma uditone il racconto, si convinsero dell'iinpossibilità di tenere celato 
ciò, che la santa stessa aveva manifestato. Di qua si diffuse rapidamente 
la fama dell’ avvenuto, e la santità e la gloria della taumalurga claustrale 
acquistarono ben presto la più solida celebrità, per gl' innumerevoli mi- 
racoli, che concorsero a magnificarla. La quale celebrità, nell'anno 1854, 
trasse a venerarne le sacre spoglie l' imperatore Carlo V, e nell' anno 
1 380 la rinomatissima santa Caterina da Siena : e nell' una e nell’ altra 
occasione s' ebbero ad ammirare stupendissime maraviglie. Dal che de- 
rivò, che il culto alla gloriosa santa crebbe e si dilatò assai presto; e 
tanto ne fu il fervore, che alla chiesa stessa del monastero fu cangiato il 
titolo io quello di sant’ Agnese. Sino dal 1582 ne fu concesso l'uffizio 
all’ ordine dei domenicani; e nel 1726 il papa Benedetto AHI ne celebrò 
la solenne canonizzazione. Ma si riassuma ora il filo interrotto. 

Alla chiesa di san Francesco, eh’ era detta in origine santa Marghe- 
rita nel sasso, è contiguo un convento di clarisse, sottentrate nell' anno 
1 809, in luogo degli espulsi francescani conventuali, che l’ avevano fab- 
bricata nel 1269. 

I cappuccini hanno un convento e chiesa intitolata alla Maddalena, 
di cui l' erezione risale all' anno 1 532, quando vi furono chiamati quei 
religiosi a custodia di un devoto eremo, situato nel monte colà d'appresso. 

E per dire anche degli stabilimenti di beneficenza, ricorderò la Com- 
pagnia della Misericordia, sulle forme di quella di Firenze. Ed eranvi 
altresì quattro piccoli ospedali; ma, soppressi da lungo tempo, andarono 
alla fine concentrati nel vasto e ben provveduto di san Cristoforo, che 
esiste io città. ' 

Le altre pievi della diocesi son queste : 

1. San Vittorino di Àcqvaviva, antichissima, di cui trovansi memorie 
nell'anno 808. 

2. Sant' Egidio di Crocciano, a cui andò unita la pieve di san Vin- 
cenzo a Castel nuovo. 

8. Sant'Albino di Fargia o Farcia, ch'ò un piccolo villaggio alla base 
orientale del monte di Totona, in una gola cavernosa, sparsa di fetide 
gorgoglianti mofete, conosciute sotto in nome di Acqua Fuzzola di san- 
t' Aitino sino dai tempi di Leonardo da Capua, che fu il primo a parlar- 
ne. — Era in queste vicinanze una mansione lungo la Via Cassia, detta 
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ad Staluat, probabilmente a cagione delle statue di figulina depositate in 
tempi etruschi negl’ ipogei presso le vie pubbliche. 

4. San Lorenio di Valiaao, che fu castello di qualche importanza, 
e che figurò anche nelle vicende politiche e nelle guerre dei secoli dopo 
il mille. 

Cosicché aggiungendo a quesle quattro la pieve, commemorata da 
prima, di san Pietro a Ruoti e la pieve maggiore ossia la cattedrale con 
le sue quattro parrocchie orbane e suburbane, si avrà il numero di dieci 
parrocchie ; le quali, unitamente a queste altre otto : 

4. di sant’ Ilario nella villa di Argeano, 

2. de’ santi Vincenzo e Anastasio di Ascianello, già pieve antica- 
mente, 

5. di san Pietro alla Badia, già de' Caggiolari, od in Crepaldo, 

4. di santa Mustiola a Caggiole o Oagginole, 

8. di san Michele a C«-liana o Ciarliana, 

0. di sant' Andrea a Cervognano, 

7. di san Martino e di santa Maria delle Grazie, delta anche la 

Madonna di san Martino, 

8. di santa Maria a Nottola, 

daranno la somma complessiva delie diciotio, che compongono l’ intiera 
diocesi di Montepulciano. 

Stabilita cosi e determinata la nuova diocesi, il cardinale amministra- 
tore Giovanni Ricci ne tenne l’ amministrazione per due soli mesi ; poi 
ne fece rinunzia, sicché nell’ anno 4562, fu eletto primo vescovo di que- 
! sta chiesa il montepolcianese Smsiio Benoi arciprete della cattedrale. 

I Ne avvenne l’elezione il di 9 gennaro 1 562 ; era stalo educato a Firenze 
I ed aveva anche ottenuto un canonicato io quella metropolitana. Essendo 
poscia arciprete in patria aveva sostenuto onorevoli incumbenze a nome 
: della santa sede. Fatto vescovo, fu al concilio di Trento nel 4568. Nel- 
l’anno poi 4588, assistè in Firenze con molU altri vescovi alla traslazio- 
ne del corpo del santo arcivescovo Antonino (I). Mori a Parigi addi 40 
agosto 4596, mentr’era addetto alla Inazione, che il papa Clemente Vili 
aveva inviato ad Enrico IV re di Francia, e della quale era preside il 

(i) Tcd. i BoUaniiUli nel tom. ldiraa|(io, oelt* App«od. al gionio a. 
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cardinale Alessandro de' Medici. Gli fu dato snccessore sulla sede di 
Montepulciano un suo nipote Suiolfo Benci, a cui era succeduto anche 
nella dignità di arciprete. L’elezione di esso avvenne il 29 gennaro 1S97; 
ma in capo a due anui o quattro mesi, il di 5 giugno -1399 mori. Ebbe 
sepoltura io cattedrale. Dopo selle mesi, poco più, di vedovanza, gli fu 
sostituito un altro montepulcianese, Sallcstio Tarugi, eletto a’ 40 di 
gennaro del I60Q, Resse un settennio appena l'affidatagli chiesa, poi 
nel 4607 fu trasferito all' arcivescovato di Pisa. Lo sussegui nel governo 
pastorale di Montepulciano il fiorentino Roseeto Ubaldini, eletto il di 4.* 
ottobre 4 607. Era stato da prima canonico in patria ; poi fatto vescovo 
aveva disimpegnalo molti ragguardevoli ufficj a servizio della santa Sede. 
Perciò sino dall’ anno 4 622, s’ era sciolto dal vincolo della sua chiesa : 
mori in Roma nell' aprile dell’ anno 4632. 

Quivi intanto, sino dall’ anno della sua rinunzia, eragli stalo sosti- 
tuito, a’ 47 settembre, il nobile fiorentino Alessaedeo Stufa, il quale di- 
ciott' anni dopo no fece rinunzia, e mori poscia in Roma a’ 3 di ottobre 
dell’anno 1646, e fu sepolto nella chiesa di san Giambattista de’ fioren- 
tini. In conseguenza della rinunzia fattane dallo Stufa, venne eletto al 
governo della vacante chiesa, in novembre di quello stesso anno 4640, 
un altro fiorentino Taleeto de’ Talenti, personaggio distintissimo e per 
sapere e per sostenute cariche ecclesiastiche, per più anni. Mori l' anno 
4 631. Ne rimase vacante la sede più di un altro anno; poi fu eletto a 
possederla Leoeaedo Dati, fiorentino anch'egli di cospicua nobiltà, che 
era stato canonico di quella metropolitana e vicario generale dell’arcive- 
scovo di Firenze. Ma pochi giorni dopo di essere stato consacrato mori. 
Gli fu perciò sostituito, in quell’anno stesso a’ 23 di settembre, il monte- 
pulcianese Maecello Cervini, eh’ era vescovo di Soana, donde fu trasfe- 
rito a questa chiesa. Mori nel 4668 il di 8 febbraro, trovandosi nei ca- 
stello gentilizio del Vivo, ed ivi fu sepolto nella chiesa parrocchiale del 
luogo. In queir anno stesso a’ 43 di agosto gli venne dietro nel pastorale 
governo un suo nipote Aetoeio Cervini, il quale si adoperò con grande 
impegno al compimento della chiesa cattedrale; nel che fu ajutato dalle 
offerte dei fedeli e particolarmente dall’ eredità della famiglia Parria (4), 
di Montepulciano. Accrebbe i redditi della mensa vescovile, e dotò col 



(i) Il coQliimatorc deli' Cghelli dille inesatUmente ex Aae/’rt/i/dftr pa/ria. 
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suo tre cappellaaie a servizio della cattedrale: nel paese di Floriano (I), 

I rizzò un palazzo di villeggiatura pei vescovi suoi successori : mori a’ 9 
settembre 1706. Ne fu successore, l'anno dopo, il servila ra. Oìlisto Lo- 
digeri, nobile orvietano, maestro generale dell' ordine suo. Fu eletto a 
' questo vescovato il di 1 1 aprile; mori nel marzo del 1710. Nel dicembre 
I successivo, sottentrò al governo della vedova chiesa il nubile Qorenlinu 
Faiaczsco Mitu Arrighi, già canonico della metropolitana e vicario alle 
I cause di tutta quell’ arcidiocesi. Era stato da prima vicario generale del 
I vescovo di Fiesule. Durò la sua pastorolc reggenza intorno a sedici anni. 

Ebbe successore nei 1727 a’ 17 marzo, Anto.vio II Vantini, da Porlofer- 
; raju;ene possedè la sede' poco menu di vent' onni; mori nell’ agosto 
< dei 1747. 

E nel successivo mese addi 5 fu eletto a surrogarlo il senese Pio 
Magnoni, eh’ era vescovo di Chiusi e che possedè la chiesa di Monte- 
'< pulciano poco piò di un novennio. Infatti il giorno 3 gennaro 1757 gli I 
I fu dalo a successore Pietzo Franzesi, nato nel castello di .Monte san I 
I Savino della diocesi di Arezzo. Fu tra i ve.scovi toscani, che nel 1787, | 

I intervennero al concilio di Firenze per le riforme disciplinari delle dio- fl 
cesi: ma valorosamente egli si mostrò avverso a quello novità, meritan- 
dosi cosi r encomio di saggio c zelante prelato. Al quale proposito non 
I posso astenermi dal commemorare lo scritto, con cui egli rispose sui 
' varii punii EccUitatliei promossi da quella illegale assemblea (2). É pre- 
i ceduta colesta sua risposta da una lettera al gran duca Leopoldo, degna 
I di un Atanasio, df un Basilio, di un Ambrosio. Smaschera io essa i ma- 
neggi di una trama non più occulta, ma palese, e com’egli dice di già aran- 
I zala: ne indica moltiplicati i fautori e che già non tono in tearso numero 
nella Toteana. Non dissimula i torti di alcuni vescovi, che sorprendendo 
la pietà del principe, mentre si consultano gli altri sui progettati punti, già 
premettono econtinuano novità le più eiteie con una certa tfrontala indi- 
pendenza, che andrà a finir nello scisma. Con pastorale fermezza comme- 
I mora tutte queste novità, e vi nomina particolarmente le secolarizzazioni 
{ accordate da semplici vescovi; c i calendarj di alcune diocesi, scandalosi 
j per arbitrarie e ingiuriose mutazioni dì riti, di cullo, delle lezioni stesse 

i (0 N«ii Friano^ cume tcrisic I Cghetli (a) FirenM i ^ 87 , pag. 53a*6io. 

e cu|iM> il ^luroiii. 



Digitized by Coogle 



316 



■ ONTBPIJLCIAnO 



deirufSzio ; e le dispense per quaresima e per impedimenti matrimoniali, 
accordate da semplici curie vescoviK ecc. Non ommetle di far menzione 
degli innati Eccleùattici, che si stampavano in Firenze, e che /anno orrore, 
dic'egli, a un animo eatlolico e formano lo scandalo della Chiesa universale. 
£ finalmente, con uguale coraggio, scorre lo zelante prelato gli altri punti 
attaccati da cotesti novelli Deisti, dic’egli, intrusi con inganno tra i catto- 
lici e che mirano ad uguagliare la Chiesa Toscana al deismo delC Olanda, 
delt Inghilterra ecc. — Scrisse il dotto vescovo anche un’ altra risposta 
ai 57 punii, la quale fu di poi falsata sotto lo stesso titolo e col nome 
di lui-, ma egli non tardò a protestare, cotesta lettera non essere sua (t). 
Altra memorie inoltre pubblicò il vescovo Franzesi, degne di particolar 
lode, a confutazione ed a scorno dei giansenisti ; e queste: sulla pluralità 
degli Altari in una istessa Chiesa, provata e difesa secondo C antica e 
moderna disciplina ecclesiastica (2) : — Memoria giustificativa sul vero 
significato delle parole del S. Concilio di Trento submissa voce per rap- 
porto alla celebrazione delta messa (3) : — Brevi riflessioni sulle osser- 
vazioni de' vescovi di Chiusi e Pienza, Pistoja e Prato, e Colle sulla me- 
moria suddetta (4) : — Parere sulla pastorale del vescovo di Chiusi e 
Pienza, e sui brevi ponlifizj a lui diretti (5). Fu inoltre questo magnanimo 
prelato uno de'quattordici vescovi toscani, che scrissero contro la raccolta 
degli Opuscoli interessanti la Xeligione, pubblicati in Pistoja : in somma 
si mostrò in ogni tempo valoroso combattitore a difesa della verità e 
deU'ecclesiastica disciplina. Dopo quarantaquattro anni di laboriosa reg- 
genza, in mezzo alle disgustose persecuzioni, che travagliavano la chiesa 
toscana, mori il vescovo Pietro Franzesi nell' anno 4798, e fu sepolto 
nella sua cattedrale. 

Intorno a quattro anni rimase allora vedova di pastore la chiesa di 
Montepulciano: e finalmente il di 21 settembre del 4802 ne fu conse- 
crato vescovo Pellbgbihi Mìiu Carlelli, ivi nato da nobili genitori il di 
21 novembre dell’anno 4757. Datosi alla carriera ecclesiastica s’era 
occupato in particolar modo nel ministero della predicazione, nell'eser- 
cizio di cui aveva percorse le primarie città del Veneto, della Lombardia e 



(i) Ved. VStame r.ritico della Utteroy ccc. ( 3 ) Ivi, pig. 93. 

Fireuie 1767. (^) Ivi, pag. i 36 . 

(a) Jtti déltAiiemhUa^ (ora. Ili, pag. 73. ( 5 ) Ivi, ti'in IV, pag. iTS. 
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delta Toscana. Aveva retto per qualche tempo il seminario del Borgo san 
Sepolcro, ed intanto era stato promosso a ca^nieo della metropolitana di 
Firenze. Consecrato vescovo, si diede a tatto suo potere al ben essere dei- 
r affidatogli gregge ed alla santificazione del suo clero. Non potè sottrarsi 
Del 1814 dall’ intervenire anch’egli al concilio nazionale di Parigi. Del 
suo viaggio, della sua dimora in Francia e di quanto venne operato in quel- 
r adunanza ci conservò notizia egli stesso in diciotto sue lettere, di cui 
diede un sunto l’ espositore delle sue memorie necrologiche (4). Di altri 
utili ed interessanti scritti egli fu autore, i quali videro dipoi la pubblica 
luce (2) e sono tenuti in altissimo pregio. 

Ad encomio della sua modestia e dei suo sentimento per l’ episcopale 
dignità giova trascrivere qui una lettera, eh’ egli nel 4 826 scrisse al sa- 
cerdote Giuseppe Provèda, priore di Colle, io ringraziamento della rega- 
latagli dissertazione Sullo tpirilo neceuario al profilo de’ chieriei, che 
vivono nel seminario. = * Sono grato, die’ egli, al dono, che mi ha fatto 

• del suo Opuscolo Dello spirilo ecc., che ebbi con la posta di dome- 

> nica p. p., ma che non potei subito riscontrare, perchè sole ore vi pas- 

• sano e le più per me impedite fra l’ arrivo e la partenza delle lettere. 

• Neppure ho potuto leggere il libro ; ma il solo titolo mi spaventa, per- 
» cbè quando leggo, o parlo o scrivo di tali materie, provo la confusione 

> di essere stato scarso da vescovo di quello spirito, che dovrebb’ essere 
■ anche nei soli cherici. Io prenderò pertanto la lettura del libro per un 
» nuovo impulso a ricordare a me stesso quello, che dovrei essere e che 

• non sono. Molto crescerà la mia gratitudine verso di lei, se nel suo 

> libro avrò un mezzo di correggermi in tanta vicinanza per la mia età 

• del gran rendimento dei conti. Ne preghi per me il nostro buon Dio e 

• mi creda con tutto l’ ossequio e stima. — Montepulciano 6 aprile 

• 4826(4). • 

Cosi pensava sempre di sé questo pio vescovo e con questa sua sincera 
umiltà innamorava quanti lo avvicinavano. Resse la sua chiesa santa- 
mente, vero modello ai sacri pastori de’ tempi nostri, com'egli s’era pro- 
posto a modello la magnanima carità degli antichi santi vescovi e padri 



L 



(i) Nel lom. XII del Giornale inliluUto 
Memorie di Relig-t stampato » Modena md 
1827, I iG e seg. 



(2) SuW usura nelt imprestilo Jet de- 
naro^ e muIV Istruzione ai veseoifi. 

( 3 ) Mem. di relig.^ Muden», lom. XIL, 

P*g- '44 
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della Chiesa di Dio. Anaato o venerato da tutti, chiuse in pace i suoi 
giorni il di 4 genuaro 1 827, e fu sepolto in cattedrale, nella cappella della 
Madonna di san Martino, di cui era devotissimo. 

Dopo una vedovanza di oltre a due anni, fu promosso ad essere suc- 
cessore del vescovo Carletti, nel 1829, il pistojese Ippolito Nicolai; il di 
cui pastorale governo non fu di lunga durata. Nell’anno infatti 18S4, era- 
gli di già venuto dietro Pietso II Seggioli, nato in diocesi : e poscia, lui 
morto, dopo luogo tempo di sede vacante, sotlentrò al governo di questa 
chiesa, addi 27 geonaro 1843, il nobile monte pulcianese Clìcdio Sa- 
muelli, già rettore del collegio di Pisa, arciprete della cattedrale di Chiusi, 
poi di questa di Montepulciano: era anche stato professore dell’ univer- 
sità di Pisa e canonico di quella metropolitana. Possedè il pastorale seg- 
gio della sua patria intorno a quattordici anni; ai quali, dopo la morte 
di lui, tenne dietro una vedovanza di un biennio all’ incirca. Finalmente, 
il di 3 agosto 1837, fu eletto ad essergli successore il voitcrrauo Laici 
Miti! Paoletti ; ed è questi odierno vescovo, che ne possedè la santa 
cattedra. 

La breve serie dei sacri pastori, che governarono la chiesa di Monte- 
pulciano dalla sua fondazione sino al giorno d’ oggi, è questa, che qui 
soggiungo. 



SERIE DEI VESCOVI. 



I. Nell’ anno 


1582. 


Spinello Bcnci. 


II. 


1597. 


Sinolfo Bcnci. 


III. 


1600. 


Sallustio Tarugi. 


IV. 


1607. 


Roberto Ubaldini. 


V. 


1622. 


Alessandro Stufa. 


VI. 


1640. 


Talento de’ Talenti. 


VII. 


1052. 


Leonardo Dati. 


vili. 


1632. 


Marcello Cervini. 


IX. 


1663. 


Antonio Cervini. 


X. 


1707. 


Fr. Calisto Lodigeri. 


XI. 


1710. 


Francesco Maria Arrighi. 
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XII. 


Nell' aooo 


1727. Anlooio II Vanlini. 


XIII. 




4747. Pio Magaoni. 


XIV. 




4757. Pietro Franzesi. 


XV. 




4802. Pellegrino Maria Carlelti. 


XVI. 




4829. Ippolito Nicolai. 


XVII. 




4884. Pietro II Seggioli: 


XVIII. 




4848. Claudio Samuelli. 


XIX. 


Nell' anno 


1 857. Luigi Maria Paoletti. 



I 
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Per chiudere la serio delle diocesi della Toscana, mi resta a parlare 
della chiesa di Pescu, di dod antica erezione nella città, che ne ‘porta il 
nome, la quale dai latini dicevasi Pitcia. 

Essa è situata allo sbocco di un angusto vallone, flancheggiato da due 
diramazioni di monti, che si abbassano in deliziosi colli, coperti in allo 
da cupe selve di castagni, a cui succedono, circa la metà della costo, sem- 
pre verdi e copiosi oliveti. Dal suo nome di Peseta o dallo stemma civico, 
che rappresenta un deidno riito e coronato, taluni conghietturarono, ebe 
in origine i suoi abitanti fossero pescatori ; e perciò immaginarono, che 
fosse qui un piccolo porto mediterraneo, a guisa di canale, che vi condu- 
cesse i navicelli. Ma l’ insussistenza di quest’ opinione svanisce qualora si 
consideri, che la fiumana omonima è sino alla città un torrente precipi- 
toso, che strascina seco enormi macigni, staccali dai monti superiori di 
Vellano e di Calamecca, e che rendono impossibile qualunque accesso di 
barche. È probabile invece, che il paese prendesse il nome dal fiume, il 
quale da rimotissimi tempi dicevasi Peseia maggiore, ed è quel tratto, 
che oggidì si nomina Pcscia dt Peseta ; a differenza dell’altro che dice- 
vasi Peseia minore, e che si conosce presentemente col nome di Peseia di 
Collodi. Di questa doppia denominazione della Peseia esistono traccie in 
un documento del 913, rogato in Lucca il di t.° novembre, donde rile- 
vasi, essere la pieve di san Pietro in Campo tra la Peseia maggiore e la 
minore. E già due secoli prima si trovano memorie altresì del paese simil- 
meete denominato; e le si trovano in un istrumento dell’anno 742, esi- 
stente nell'archivio arcivescovile di Lucca (I): cosicché riesce assai 

(i) Fu pubblicato Jil Pucciuelli, nell* II part. Jcl voi. V delle lue Aittn. per sen,*ìre alla 
^tor. del ducato di Lucca. 
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chiara c l’ identità e I' antichità del nome di Poscia attribuito a questo 
paese. 

Quanto alia sua storio ricorderò, che nel secolo Xllt, si reggeva Pe- 
scia a modo di comunità indipendente; che in sul declinare dello stesso 
secolo fu espugnata dai lucchesi guelfi e fu data in preda alle fiamme ; c i 
, si, che in un evangeliario della pieve stessa, oggidì cattedrale, ne fu fatta 
mcn/.ione con queste parole: Tota terra Pescialina a Lucensibus ila fuit 
combusta et dispersa, ut nulla domus, tam ccclesiarum, qtiam taicorum 
absque combustione manserit. Anno 1281. XIU. Kal. Sepiembris. Alla | 
quale desolazione i lucchesi stessi procurarono sollecito rimedio; per- 
ciocché, nell' anno t2S6, il governo degli Anziani della città no decretò 
la riparazione, facendo ristaururc le caso, i templi c le mura del già in- 
cendiato paese. E la riparazione s'era anche fatta nel 1298 ed il comune 
di Poscia era rientrato ormai nei suoi diritti, dipendentemente però dalla 
repubblica lucchese. Perciò la sua sorte, nel secolo XIV, fu comune con | 
quella della madre-patria ; tìacbè in sulla metà di esso, c precisamente, 
nell'anno 1339, addi IO febbraro, i piscialini si diedero alla repubblica 
di Firenze. E d' allora in poi la sorte del paese andò legata alle politiche 
vicende di questa, che la preso a proteggere in mudo distintissimo, e che 
sempre cooperò al suo migliore incremento. 

La storia sacra di Poscia ci commemora la sua chiesa di santa àfaria 
maggiore, oggidì cattedrale, siccome una delle più antiche pievi della 
diocesi di Lucca, le di cui memorie risalgono ul secolo Vili. Trovo nei l< 
documenti del secolo Xllf, che nell’ anno I2G0, dipendevano dalla pieve ; 
di Poscia le seguenti chiese; 

1. r 0«/ieda/« dW/a /’trrr, situato probabiimcnic accanto alla chic- 

sina rinchiusa nel fabbricato del seminario, o clic suolsi appcl- 
. lare inesattamente il duomo vecchio ; , 

2. santa Maria Maddalena, di rimpctto al duomo, conosciuta pini- 

tosto oggidì col nome del santissimo Crocilissu; 

3. sant’ Andrea di Slignano, parrocchia, che tuttora esiste; 

4. san Bartolomeo al Monte, che similmente esiste; { 

o. san Jacopo degli Ospitalieri dell’ Allupaselo, forse il san Biagio, i 

oratorio in piazza di Pescia, ridullu a commenda della rell- | 

gionc do’ cavalieri di santo Stefano ; ^ 

C. san Filippo di Pescia, ospitale distrutto; 
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7. san Michele di Pieve, ospitale che nel 1400 fu riunito od altri 

, sei, e nel secolo XVI, convertilo in un monastero a Piè di 

Piazza, soppresso e disfatto; 

8. san Pietro di Fornace, distrutta; 

9. san Lorenzo di Cerreto, rettoria, che ancora esiste; 

I IO. san Prospero di Serico, distrutta e riunita alla precedente ret- 
toria di Cerreto; 

! II. san Vito a Collccchio, rclluria tuttora esistente; 

12. il monastero di san Michele di Pescia, ora conservatorio ; 

13. santo Stefano di Poscia, prioria collegiata; 

14. santi Andrea e Bartolomeo, attualmente oratorio, detto al Ca- 

stello in cittù ; 

■ 15. san Martino a lizzano, arcipretura ; 

I IG. san Bartolomeo alla costa, rettoria; 

17. san Matteo a Picirahuona, arcipretura ; 

] 18. san Concordio a Munzone, ora santa Margherita, rettoria ; 

j 19. santo Stefano di Campione, riunita al Monte; 

I 20. Ospedale di sant’ Alluccio, soppresso; 
j 21. san Quirieo, fuori del borgo di Pescia, distrutta. 

Sino all' anno 1519, la chiesa di Poscia continuò ad essere sempli- 
cemente una pieve della diocesi di Lucca, matrice delle summeotovate 
filiali. Ma in quest' anno appunto il sommo pontefice Leone X, per far 
cosa grata al suo datario Baldassarc Turini, la emancipò da quella giu- 
I risdizionc, unitamcnle a tutte le sue filiali summentovate ; ne accrebbe 
anzi il territorio coll' assoggettarle tulle le chiese della Val-di-Nievole e 
di Valle-Ariana, appartenenti al governo civile di Firenze ; e di questo 
territorio compose una quasi diocesi, immediatamente soggetta allo santa 
' Sede apostolica, e vi eresse un capitolo canonicale. Decorò nel tempo 
stesso il prevosto di essa matrice, col concedergli I’ uso degli abiti pon- 
tificali, il diritto di visita in tutte le parrocchie del suo territorio, la fa- 
coltà di radunare sinoili c di amministrare gli ordini minori ai chcrici 
della sua giurisdizione. La bolla pontificia, che concesse alla prepositura di 
[ ■ Pescia siffatte prerogative, è questa che soggiungo, del 15 aprile 1519. 

i 

1 

J 



V 
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LEO EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

VeNEBIBILISTS riAIBIBTS PISTOBIEN. et FoEIIVIEN. Episcoris IC DILECIO 
riLio Abbati mohabtbrii Vaims Vbbbosab Festlanae dioecesis saltibb 

ET APOSTOLICAB BEKEDICTIOHEH. 

• Sacri Apostolalas ministerio mcritis licei iniparibus divina dispo- | 

• sitione praesidcntes, inler mullipliccs curas, quibus rerum negolio- i 

> rumque varictatc dislrabimur, illam libcnter amplectimur, per qaom 

> nostrae provisionis auspiciis singulae Ecclesiae pracscrtim insignes 

• ministrorum idoneorum, qui die nocluque debitas laudes persolvant, 

• numero dccorenlur et dcbitis bonoribus altollantur ; et ut ad id tea- : 
» dentia fidelium vota oplatum sortiantur effectum, opem et operam, 1 

> quantum nobis ex alto concedilur, efficaces impendimus, prout ad 

■ divini cultus augmentum et animarum salulem, ac prò Ecclesiarum 
I earumden) Iranquilliori et salubriori statu et venuslate conspicimus 

• in Domino salubriter expedire; Gdeles eliam quoslibel ad id Indulgentiis 
» et remissionibus invitando, ut exinde reddantur divinao gratiae aplio- 

• res. Exliibita siquidem Nobis nuper prò parie dilectorum filiorum j 

• magislri Baltbassaris Turini clerici Lucane dioecesis notarli, dalarii | 

• et familiaris nostri, et Laurenlii de Cecchis plebani ecclesiae S. Ma- ! 

• riae majoris, oppidi Pisciae dictae dioecesis, utriusquejuris doctoris 

• petilio continebat, quod cum dictura oppidum, quod dominio temporali 

• cxcelsae Rcipubblicae Florentinae subest, pluriraum insigne et notabile 

• et convenienti popoli numero munitum et refertum, et Ecclesia prae- 

• dieta babitu, olim actu, collegiata etiam insignis fore noscatur, si in , 

■ ipsa Ecclesia, in qua plebanatus, scu plebania dignitas principalis ac | 
a unus plebanus et certi alii perpetui capellani dumtaxat existuni, qua- | 
a tuor aliac dignitatcs erigerentur et instituerentur, et quod dieta ple- 

a bania deinceps praepositura, et dictus Laurentius ac prò tempore exi- 
a sicns ipsius Ecclesiae plebanus praepositns nuncuparentur, nec non 
a ccrius canonicatuum ac praebendarum numcrus in ea statueretur et 
a ordinarctur, ac prò mensa capitolari seu dolo dignitatum nec non 
a canonicatuum et praebendarum hujusmodi certi annui redditus non- | 
a nullorum laicorum dicti oppidi, illos donare voicntium, nec non certa 
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» pars, seu porlio bonorum immobilium ac fructuum, reddiluutn et pro- 
» Tenluum praedictae sanctae Mariae et aliarum paruebialium ecclesiarum 

• ac beaeficiorum ecclesiasticorum tam dicti oppidi quain iliius dìstrictus 

• et territorii, oec non Nebulae et Arriaaae Vallium praefatae dioecesia 

• de consensu ecclesias et beneQcia bujusmodi nunc, seu prò tempore 
■ obtinentium, ab ecclesiis et beneficiis praedictis dismembraretur et se- 

• paretur, oc mensac capitulari seu dignitatibus ac canoaicatibus et 
» praebeodis ejusdem eccleaiae S. Mariae prò illorum dote perpetuo 
» applicaretur et appropriaretur, nec non juspatrouatus et praeseotandi 
» personas idoueas ad laicos, dignitates seu canonicatus et praebendas 

> bujusmodi de bonis suis dotantes etiam perpetuo reservaretur et con- 

> cederetur ex boc profecto tam eeclesia S. Mariae, quam oppidum 
» Pisciae bujusmodi non parum decoraretur et in ipsa ecclesia S. Mariae 

• divinus cultus cum animarum salute et populi devotione, nec non 

• eorumdem spirituali consolatione non parum augeretur. Quare prò 

> parte dicti Ballbossaris, qui etiam secretarius noster existit et, ut asse- 

• ritur, ad dictam Ecclesiam S. Mariae singularem devoUonem gerit, 

• quam Laurentii praedictorum, nobis fuit bumiliter supplicatum, ut in 

• dieta ecclesia S. Mariae quatuor alias dignitates, ut praefertur, erigere, 

• ac quod plebania de caetero praepositura et plebanus praefati praepo- 

• situa nuncupentur, nec non certum numerum oanonicorum inibi sla- 
» tuere et ordinare, aliasque in praemissis opportune providere de beni- 

> gnitate Apostolica dignaremur. Nos igitur, qui ecclesiarum omnium 

• decorem et in melius earum directionem, ac iliius divini cultus aug- 

> mentnm nostris potissime temporibus sinceris desideramus alTectibus, 

• de praemissis certam notitiam non babentes, bujusmodi supplicationi- 

> bus inclinati, discretioni vestrae per Apostolica scripta mandamus, 

• quatenus vos, vel duo, aut unus vestrum, si est ita, quod de caetero 
■ perpetuis futuris temporibus plebania, praepositura, et Laurentius ac 

> prò tempore existens plebanus praedicti, praepositus et non plebanus 

• dictae ecclesiae nuncupentur, et praepositura bujusmodi dignitas prin- 

> cipalis, prout plebania inibi erat, existat, ac inibi certum, de quo vobis 
» vìdebitur, canonicorum numerum statuere et ordinare; oec non unum 

• arcbidiaconatum prò uno arcbidiacono, et unum arebipresbyteratum 

> prò uno arebipresbytero, ac unum decanatum prò uno decano, et 

• iinum primiceriaturo prò uno primicerio, qui una cum praeposito et 
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li <■ ranoiìiris praefatis inibì capitulum facianl et in eadem ecclesia residere 

! • et divinis interesse teneantur, et ìnter quoa fruclus, redditus et pro- 
li » ventus mensae capitularis, qui nunc sunt, distribuì debeant, erigere et 
ij » inslituere, nec non bona imraobilia ac fructus, redditus et provcntus 
i • per quoscumque laioos donanda et assìgnanda prò earumdem digni- 
I tatum et canonicatuum et praebendarum ulteriori dote perpetuo essi- 
li » giiarc, oc de consenso rectoruin ecclcsiarum et beneGciorum ecclesia- 
^ • slicoriim laro oppidi quam districlus et territoriì, nec non Nebulae et 
^ • Arrìanae Vulliura praedictarum certara partero bonorum immobiliuro 
' • scu fructuum, redditum et proventuum ecclesìarura et beneficiorum j 
I > bujnsmodi prò vostro libero arbitrio, reservata tamen ex illis congrua i 
» porlione recloribus ecclesiaruro seu beneficiorum eorumdera,ab cecie- ; 

'j > siis et beneficiis praedielis perpetuo separare et dismembrare, ac bona, 
i » fruclus, redditus et proventus hujusmodi sic separata mensae capitolari 
I I n diotae ecelusiae, prò illius dignitatum, canonicatuum et praebendarum 

I , 

/ i » dote perpetuo applicare et appropriare, ac separationem et segregalio- 

» nera, seu dismcmbralionem bonorum, fructuum, reddituum et proven- 

• tuuro hujusmodi et illorura perpetuam applicationcm et assignationem 
I » per vos, ut praoferlur, fucieodas, cura factae fuerint, apostolica auclori- 

j • tate confirniatas et approbalas esse et censeri debere decernimus. | 

I n Nec non juspalronatus et praesentandì personas idoncas laicis, qui 
^ n bona et redditus prò dote dignitalum et canonicatuum et praebendarum | 

I » hujusmodi assìgnaverinl, ac ctiam laicis palronis beneficiorum, a quibus 
il i> pars bonorum seu fructuum separata et eisdem eanonìcatibus et prae- i 
I > hendis seu dignitatibus perpetuo applicata fuerint, illorum occurrente 
j » in fulurum qiioquo modo vacalione perpetuo reservare et concedere, 

I > cum venerabilis fratris Raphaglis episcopi Ostiensis camerarii nostri, ! 
i « cui collatio, provisio, et omnimoda dispositio, omnium et singulorura 
i » beneficiorum ccclesiaslicorum ad collationcra, provisionem et quamvis 
.! i> 'iiliain dispositionein episcopi Lucani prò tempore existentis quomodo- 
I libet pertinentium Apostolica auctoritato rcservata existit, creclioni, j| 
■ separationi et applicalioni, ac jurispatronatus reservationi hujusmodi | 
' » expressus acccdnt assensus. Nec non una cum Laurenlio praeposilo de | 

I i> archidinconatu, archìpresb)teratu , decanato, et primiceriatu praedi- I 

• etis ab corum primaeva crectione hujusmodi tuuc vacanlibus, ac de I 

> corto numero canonicatuum et praebendarum ejusdem ccclesiac, per | 

.1 [ 
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• eos slatueado persoois idoneis prò hoc vice duralaxat dieta auctoritate ! 

• nostra providere curetis. ' 

• Nos enira, ut personae dictae ccclesiac sanctac Muriae ab indebitis | 

• roolestalioDibus subicvatae continua paco et Iranquillitate fruantiir, '| 

> Ecclcsiam sanctae Mariae ac Laurcntiiiui et prò tempore existcntcìu ' 

» praeposituro, arcbidiaconum, archìpresbyterum, dccanuin,priiniceriuni, 

» canonicos, nec non capitulum ac singulares personas et bona illiiis et I 

• aliarum ecclesiarum, nec non omnes et singulos praesbyteros, clericos 
» et cujusvis ordinis religiosos oppidi ac illius districliis, territorii, nce 

• non Valliuna praedictaruui prò tempore cxistcntcs, sub beati Pctri et ^ 
I Apostolicae sedis ac nostra protectionc, Apostolica auctoritate prae- 

• dieta tenore prcsentium suscipimus, illosqucet illa ab episcopi Lucani 

• et ejus Vicariorum ac ofOcialium quorumeumque prò tempore existen- ' 

I • tium, nec non dilectorum Qliorum capitoli Lucani et quorumlibct alio- 

I • rum superiorum, quavis dignitate fungentium, totali jurisdictione, supe- I 
! • rioritate, correctione, dominio et visitationepenitusetomninoeximimus j 

II • ac liberomus, ac immediate dictae Sedis jurisdictioni et superioritali I 

I • subjicimus ; ita ut etiam ratione dclicli, aut conlraclus, scu rei, de qua | 
‘ >1 ageretur, ubicumque commitlatur delictum, iniatur contraclus, aut rcs I 

• ipaa coosistat, praefati EpiscopusLucanus, Vicarii,ufQriales, capitulura | 

• Lucan. et quivis olii nullom jurisdiclionem, corrcclionem, dominium, j 

• potcslatem in ecclesiam, praepositum, arcbidiaconum, archipresbyle- i 

> rum, decanum, primicerium, canonicos etcapitulum, bona et personas | 

• ecclesiasticas, tam saeculares, quam regulares oppidi, dislrictus, tcrri- | 
j{ • torii ac Vallium praediclarum prò tempore exisicutes, ae eorum fami- | 
ij ■ liarcs, aut in eorum aliquem exercere, aut excommunicaliones vej alias > 

> ccnsuras, seu poenas ecclesiasticas promulgare possint, sed dumlaxat j 

< » praepositus et capitulum coram dieta Sede vel legalis seu dclegalis | 

» ejus, arcbidiaconus vero, ardi ipresbyter, dccanus, primicerius, caiio- I 
u • nici, personae et familiares f raefati de se querelantìbus coram diclo 
' » praeposito teneanlur de justitia respondere; dccernentcs omnes et 

*1 » singulos processus, sententias, censuras et poenas, quos et quas con- 
I ■ tra susceptionem, exemptionem, liberalionem et subjectionem bujus- 
I ■> modi haberi et promulgali, nec non totum id et quicquid sccus super 

• bto, a quoquam quavis auctoritate scicnter vel ignoranter contigerit 

• altentari, irrito et inanio nulliusque Grmilatis exislerc. 
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• Et ut commoditati personarum oppidi et districtus et territorii 
° praedictorum opportuoae cousulatur, Apostolica auctoritate et tenore 
! • praedictis statuimus et ordinamus, quod praefatus Laurentius et prò 
» tempore existens praepositus dictae ecclesiae sanctae Mariae jurisdi- 

> ctionem, superioritatem, visitationemet correctionem in omnes et sin- 

• gulas personas ecclesiasticas et ecclesias Oppidi et illius districtus et 
t territorii ; nec non Vallium praedictarum, tam in civilibus, quam in cri- 

• minalibus seu causis mixtis, pruut episcopus Lucan. prò tempore exi- 

■ stens exercere consueverat, perpetuo per se vel Vicarium suum libere 

• et licite exercere ac de causis canonicorura dictae ecclesiae sanctae 

> Mariae cognoscere et eas decidere, ipsosque canonicos, etiam in crimi- 

• naiibus, prout ipsorum errata exegerinl punire et a sententiis ipsius 

• praepositi, seu ejus Vicarii ad Romanum Ponti&cem dumtaxat appel- 
» lari possit. Nec non cum etiam ad hoc praefati Raphaèlis episcopi ex- 

• pressus accedat assensus, quod idem Laurentius et prò tempore exi- 

• stens praepositus una cum capilulo ejusdem Ecclesiae sanctae Mariae 

> collatinnem, provisionem, presentationem, nominationem et instructio- 

• nem omnium et singularum ecclesiarum dicti oppidi, et illius comitatus 

■ et districtus, nec non Vallium praedictarum, ac arcbidiaconatus, archi- 

• presbyteratus, decanatus, primiceriatus ac canonicatuum et praebenda- 

• rum, ac perpetuarum capellaniarum dictae ecclesiae sanctae Mariae 

• perpetuo liabeant, ac illae ad illos pertineant. 

> Àc quod canonici dictae sanctae Mariae prò tempore existentes et 

• in quibusvis litteris tam gratiae quam justitiae ad instar canonicorum 

• cathedralium ecclesiarum judices delegati et executores illarum depu- 

• tati, quaevis causae per Scdem praedictam eis commuti, periodo ac 

> si vere et non fleto canonici catbedralis et non collegiatae forent. Nec 

• non tam in ecclesiis, quam in processionibus et aliis actis publicis ca- 
a pitulariter factis, vestibus, superpelliceis, almutiis et aliis ornamentis 
a canonicorum ecclesiarum cathcdraliun uti possint, ac processus et 
a sententiac per cos alias rito habiti et latae validae et efflcaces existant 
a et esse censeantur, ipsequo Laurentius et prò tempore existens prac- 
a positus solus, coiitraclus omphyteuticos, prout diclus episcopus Lucoo. 
a conficcre solet, conflcero possit. 

a Et nihilominus cum similiter ad hoc ipsius Raphaèlis episcopi expres- 
a sus accedat asscnsus, iuspatronatus et praesentandi personam idoneam ' 
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> fld dictam praeposituram, quoties illam de caelcro perpetuis futuris 
» temporibus vacare conligerit, allernatis vicibus aotiquiori de familia de 

> Cccchis et antiquiori quondam Turini de Turinis eivibus dicli oppidi, 

• ac eorrnn baeredibus et succcssoribus in perpetuum, ita quod scraper !i 

• antiquiori juspalronalus bujusmudi compctat, et altera familia deOcien- ' 
a te, in alteram juspatrooatus bujusmodi transeat, ita quod inter eos j 

• jus acercscendi lucum babeat, et prò prima vice aotiquiori de familia | 

• de Cccchis et successive antiquiori dictorum baeredum Torini ; insti- j 

• tutio vero ad capitulum dictae Eccicsiac sanctae Mariae perpetuo per- 

> tincat, sic tamen, quod persona ad praeposituram ipsam, ut praefertur, | 

> prò tempore praescntata ac in ea per praefatos caoonicos et capitulum 

■ ìnstituta, infra tres racnses novam provisionem a Sede praedicta impc- 

• trave ac litcras apostolicas desuper lotaliter expedirc teneatur, alioquin 

■ praepositura ipsa vacare censeatur, auctoritate Apostolica et tenore 

• praedictis reservamus et concedimus. 

> Et insupcr eumdcni Laurcntium et successorcs suos dictae ccclesiae 
I • praepositos pru tcniporc cxistcntcs io praefatae Sedis Notarios gratiose | 
1 ■ rccipimus, ac aliorum nostrorum et dictae Sedis Notariorum numero 

{ • et consortio favorabìlitcr aggregamus, eisque quod etiam omnibus et 

« singulis antclationutn pracrogativis, privilegiis, favoribus, concessioni- 

• bus, gratiis, indulgenliis, indiiltis, quibus alii nostri et cjusdem Sedis 

• Notarii utuntur, putiuntur et gaudent, ac uti, potici et gaudere potue- 

> rint quomodolibct , absque tamen aliorum Notariorum de numero 

• participantium existen. et cmolumcntum officio Nutariatus bujusmodi 

> percipientium praejudicio, uti, potici et gaudere, ipsisque Laurcntio et 

• succcssoribus praepositis, ut mitra etiam gemmis lamioeis aureis or- 
nata, dalmatica, nec non cbirolhccis, etiam gemmis ornatis, sandalibus, 

• aonulo et baculo et aliis pontiQcalibus insigniis uti, nec non in ponti- 
» licalìbus celebraverint, vel etiam si non celcbravcrint, bencdictionem 

> solemnem in medio Missae, scu etiam post Missarum, Matutinorum, 

> Vesperarnm et aliorum divioorum officiorum cclcbrationem, seu decan- 

• tationem, ac in solemnibus proccssionibus et eccicsiis praedictis, dum- 

[ • modo ibidem diocccsanus loci, vel dictae Sedis Legatus pracsens non 

» sit, vel si praesens fucrit, ejus accedat asseosus, populo inibi inlcrcs- 
t senti clargiri, nec non omnibus et singulis ulriusque sexus Cbrisii fide- 

• libus vere poenitentibus cclebrationi missarum et divinorum ofQciorura 

/'ol. XI'JII. " 
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» hujusmodi ialeressentibus prò qualibet vice, qua iuterruerint, iadul- 

• genliam ccntum dierum et decem quadragenarum dieta auctoritate 
1 Apostolica concedere, ac vesles seu sandalia et alia veslimenla seu pa- 

> raraenta qtiaecumque sacerdolalia, nec non ad usum Missae et divi- 

• norum ofOciorum pcrtinentia, in eccicsiis oppidi, districlus, terrilorii 

> et Vallium hujusmodi, nec non sacras virgines cujuscumque ordinis 
p> bcncdicerc cl scholarcs oppidi, districlus terrilorii et Vallium pruedi- 
» clarum'clericali characlcrc insignire oc illos ad quatuor minores ordi- 

• nes per se ipsum statiitis a jurc temporibus promoverc et dictos ordi- 

■ nes cis conferrc. 

» Nec non idem Laurentius cl successores praepositi prò se, seu Vi- 

• carius vel Vicarii ad id ab eis tempore deputalus seu deputali paro- 

• chianos ccclesiarum praedictarum ab omnibus et singulis eorum pec- 

■ catis, exccssibusetdelictis quaotumeumque cnormibus, propter quae 
>> Sedes Apostolica merito forct consulendo, absolvere ejusque prò modo 

• culpae poenitcntiam salularcm injungcrc, ac caemeleria, ecclesias et 

• capellas oppidi, districlus, terrilorii et vallium hujusmodi, sanguinis 

• vel seminis effusione pollutas, aqua tamen prius per aliquem catholi- { 

• cum Antistitem, gratiam et communionem Apostolicae Sedia habentem, I 

• ufmoris est, benedicta, rcconciliarc. Dictusque Laurentius de con- i 

• sensu allerius vestrum prò hac vice, et deinde idem Laurentius et prò 

> tempore existens praeposilus de majori parte capituli praefalorum et 

> ipsis canonicis in discordia exislenlibus, postquam bis requisiti fuerint | 

• et bis discrepaverint, solus praeposilus praefalus quaecumque statuto |i 

• licita et boncsta, ac sacris canonibus non contraria, conderc ac illa, | 

• prout sibi videbitur, reformare seu ampliare libere et licite possint: quae { 

• omnia et singola sic per ipsum Laurcntium facta seu reforraata vel ! 
« ampliala cui interpretala per quoscumque successores dicli Laurentii i 

> ac canonicos et capitulum, nec non singulares personas oppidi et illius | 

• terrilorii et districlus nec non Vallium praedictarum inviolabilitcr | 

• observari debeant, ac eos proinde arctent, obligent ac si a Sedo Apo- 

• stolica cooflrmata et approbata fuisscnt, praefata auctoritate Aposto- i 

• lica earumdem tenore pracsentium facultatcm concedimus et paritcr 

• indulgcmus. ' 

» Per hoc aulem conslitutioni, quae praecipit, hujusmodi reconci- 

> liationcs per Episcopos tantum fieri, nullum volumus in posterum I 
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» praejudicium geaerari et ul dieta ecclesia S. Mariaoin debita vencratione 

• babeatur ; et a Chrisii fidelibus congruis frcquenletur honoribus, ipsique 

• Christi fideles co libenlius dcTotionis causa ad candem ccclesiam S. Ma- 

• riaeconfluaut, duo ex hoc ibidem dono coclestis gratiae se refectos coD- 

> spexeriat,de Omnipotenlis Dei misericordia ac beatorum Petri et Pauli 

> Apostoloruiu cjus auctoritate couQsi, omnibus et singulis Christi Gdcli- 

• bus vere poenitentibus et firmam ìntentionem confitendi habentibus, 

• qui in Nativitatis et Resurreclionis Dominicae et Pcntecostcs ac Cor- 

• poris Christi, nec non Assumptionis gloriosae Virginia Marine oc Nati- 

• vitatis S. Joannis Baplistac et S. Dorotheac festivitatibus, ac celcbrilale 

• omnium Sanctorum et prima Dominica eujuslibetmensisdictam ecclc- 

• siam S. Mariac devote visitavcrinl et inibi orationem Dominicam et 

• Salutationem Angelicam prò felici stalu nostro, quandiu in bumanis 

• egerimus, ac Nobis vita functis, prò iiostrae et progenitorum nostro- 

• rum aiiimarum salute, ac populi christiani pace recitaverint, et ad 
» ipsius ecclesiae S. Marine reparationem, manutentionem et rerum di- 

> vino cultui necessarium fulcimeiitum manus adjutriccs porrexerint, 

• prò singulis festivitatibus et Duininicis pracdictis, quibus id feccrint, 
» lertiae parlis omnium et singulorum peccatorum suorum remissionem 

• ac vigitiqulnque annorum et totidem quadragenarum Indulgenliam 

• misericorditer in Domino perpetuis futuris temporibus concedimus, 

• elarginrur et relaxamus, ac hujusmodi Indulgenliam sub quibusvis su- 
ll spensionibus, rcvocationibus et dcrogationibus similium rei dissimilium 

• Indulgentiarum, eliam in favorem l'abricau Principis Aposlolorum de 

• Urbe, seu Cruciatae et alias quomudolibet et sub quibuscumque teno- 

• ribus et furmis fartis et prò tempore faciendis, uullolenus comprchen- 

• sas, sed sempcr ab illis exceplus et quotics illae emanabunt, tolies in 

• pristinum stalum restitulascxistcrc et eenscri dcberc deccrnimus. Non 

• obstantibus felicis record. Innocentii IV, quac incipit Volente», Alexaii- 

• dri III, quae incipit Abbate», Bonifacii Vili Rom. Pont, pracdecessorum 

• nostrorum, quae incipit Slalulum, prohibente, ne causac a Sede Apo- 

• stolica praedicta, vel ejus Legalis aliis quam canonicis cathedralium 

• ecclesiarum, vel persouis in ecclesiastica dignilate conslitutis committi 
» |H)ssinl, nec non de certo Notariorum praediclorum numero, eliamsi ad 

• illum nondum deventum sit, cui per hoc alias non intendimus derogare, 

> et quibusvis aliis Apostolicis, ac in Provincialibus et Synodalibus 
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> coDciliis editis geoeralibus vel specialibus constitutionibus et ordi- 

> natioaibus, nec non quibusvis specialibus vel gcneralibus reserva- 

• lìonibus de dignitalibus principalibus in collegialis ecclesiis per Nos 

• et Sedem praedictain factis, faciendis ac dictae ecclesiae Sanctae Mariae 

• juramento, conGrmatione Apostolica vel quavis fìrniilote alia roboratis 

• stalutis et coDsueludinibus, caeterisquc contrariis quibuscumque. 

• Dalum Romae apud sanctum Pctruin, anno Incarnalionis Oonsi- 
» nicac millesimo quingentesinio decimo nono, XVII. Kal. Maji, pontiG- 
» catus nostri anno septirao. > 

Segregata cosi dalla giurisdizione lucchese la pieve di Pescia con tulle 
le sue Gliali, e con le chiese altresì delle due valli di Nievole ed Ariana, 
lo stesso ponteGce Leone X, con altra bolla del 23 settembre di quel 
medesimo anno, delegò il vescovo di Pistoja e quello di Forll, e l’ abate 
di Vallombrosa, a dare al nuovo preposto Lorenzo Cecchi la canonica 
investitura della pieve erclta in prepositura. E nel medesimo tempo fu I 
determinato al numero di dodici canonici il capitolo di questa collegiata, 
con sette dignità; la prima delle quali fosse il prevosto; la seconda I' ar- | 
cidiacono; la terza il rettore della chiesa di santo Stefano di Pescia, col 
titolo di priore; la quarta il retlore de' santi Matleo o Colombano a Pie- | 
trabuoua, col titolo di arciprete ; le altre tre fossero il decano, il tesoriere 
e il primicerio, inerenti al capitolo. Dal tenore della bolla, che qui sog- ! 
giungo, se ne conosceranno più delerminalanicnlc le particolarità e le 
costituzioni. I 

LEO EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

IO VESFEIVIK BEI MEMOBUH. l| 

< Inter caetera nostri cordis desiderabilia illa inlensis desideriis affe- 
» clamus, ut ubique locorum Majestas Altissimi in gratiarum benedictio- ^ 
» nibus collaudetur, ut cultus sui gloriosissimi nominis amplietur, ac pia | 

■ Gdelium praeserlim Nobis et Apostolicae Sedia devotorum vota, quae j 
> ad ipsius gloriosissimi nominis exaltationem et ecclesiarum potissimum | 

■ collegiatarum profectum et decorem et personarum in eis Deo dedi- 
» catarum subventione tendere conspicimus, ad czauditionis graliam 
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> libenter admiltimus, eamque, prout expedire conspirimus, favoribus 

• prosequimur opporlunis, ad illos quoque dexleram nostrae liberalitalis 

• extendimus, quos ad id propria virlulum merita multipliciter rerom- 

• mendaut. 

• Dudum siquidem omnia beneflcia ecclesiastica cum cura et sine cura 

• apud Sedem praedictom tunc vacantia et in antea vacatura collationi 

■ et dispositioni nostrae reservavimus, decernentes ex tunc irritum et 

• inane, si secus super bis a quoquam quavis auctoritate scienter vel 

■ ignoranter contigcrit attentari ; et deinde prò parte dilectorum filiorum 

• Magistri Baldassaris Turini clerici Lucanae dioecesis nostri datarii et 

> familiaris nostri, et Laurentii de Ceccbis plebani ecclesiae snnctae 

• Marine majoris oppidi Pisciae dictae dioecesis, J. U. D., nobis exposito, 

• quod cum dictum oppidum, quod dominio temporali ecclesiae Reipu- 

• blicae Floreotinae subest, plurimum insigne et notabile, ac convenienti 

• populi numero muoitum et refertum et ecclesia praedicta habitu olim 

■ actu collegiata etlam insignis fore nosceretur, si io ipsa ecclesia, in 

> qua plebanatus seu plebania dignitas principalis, ac unus plebanus et 

• certi olii perpetui capellani dumtaxat existebant, quatuor aliae digni- 

• tates eligerentur et coostituerentur, et quod dieta plebania deinceps 

• praepositura et dictus Laurentius, ac prò tempore existeos ipsius ec- 

• clesiae praepositus nuncuparetur, neo non certus caoonicatuum et 

> praebeodarum numerus in ea statueretur et ordinaretur, et prò mensa 

• capitolari seu dote dignitatum, nec non canooicatuum et praebeodarum 
» bujusmodi certi annui redditus nonnullorum laicorum dicli oppidi 

• donare .volentium, nec non certa pars, seu portio bonorum immobilium 

• ac fructuum, reddituum et proventuum praedictae S. Mariae et alia- 

• rum parochialium ecclesiarum et beneOciorum ecclesiasticorum, tam 
» dicti oppidi, quam illius districtus et territori!, nec non Mebulae et 

• Arianne vallium praedictae dioecesis de consueto ecclesias et beneQcia 
I bujusmodi tunc, seu prò tempore obtinentium ab ecclesiis et beneGciis 

• praedictis dismembrarentur et separarentur, ac mensae capitulari seu 

> dignitatibus et canonicatibus et praebendis ejusdem ecclesiae S. Mariae 
» prò illorum dote perpetuo applicareotur et appropriarentur, nec non 

> juspatrooatus et praesentandi personas idoneas per laicos ad dignitates 
» seu canonicatus et praebendas bujusmodi de bonis suis dotantes etiam 

• perpetuo reservaretur et coocederetur, ex boc profecto tam ecclesia 
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• S. Mariac, quarn oppidum Piscine hujusmodi decorarenlur non pariim 

> et in ipsa ecclesia S. Moriae divious cullus cum animurum salute et 

• populi dcvotionc, noe Don ooruni spirituali coasulatioue non parum 

• augerentur ; 

• Nos tuDc Ballhassaris et Laurcntii pracdictorum in ea parte suppli- 

• catioDibus iDclinati Pistorien. el Foroliviea. episcopis ac abbati mona- 

• stcrii Vallis Umbrosac Fesulau. dioecesis, eorura propriis nominibus 
Il DOD expressis, aliis noslris literis dedimus in mandalis, quatcnus ipsi, 

• vel duo aut unus eorum, si erat ita, quod de caetcro perpetuis futuris 
» temporibus plebania, praepositura et Laurentius et prò tempore exi- 

• stens plebanus praefati, praepositiis et non plebanus dictae ecclesiae 
» Duncupentur et praepositura hujusmodi dignitas principalis, prout ple- 
» bania inibi erant existeret ac inibi certum de quo videbitur, canonico- 

• rum Dumerum statuere et ordinare, nec non unum arcbidiaconatum 

• prò UDO arcbidiacono, et unum arebipresbyteratum prò uno arebi- 
» presbytero, et unum decanatum prò uno decano, et unum primiceria- 
» tum dignitates inibi post dictam praeposituram prò uno primicerio, 

• qui una cum praeposito et canonicis praefatis inibi capìtulum facerent, I 

• et in eadera ecclesia residere et divinis interesse lenerenlur et intcr I 
» quos fructus et redditus et proventus mensae capilularis, qui tunc 

• erant, distribui debercnt, erigere et instiluere, nec non bona immo- 

• bilia ac fructus, redditus et proventus per quoscuraque laicos donandi 
■ el assignandi per earumdom dignitalum et canonicatuiim et praeben- 
» darum uberiori dote perpetuo assignare et de conscnsu rcctorum ec- 

• clesiarum et beneQcioruin oppidi et dislrictus et territorii, nec non 

• Nebulae et Arianac valliura praedictarum certam partem bonorum 

• immobilium scu fructuum, reddituum et proventuum ccclesiarum et 

• beneCciorum hujusmodi per eorum libero arbitrio, reservata tamen 

• ex ibis congrua portione rectoribus ccclesiarum seu bcneiìciurun] 

• eorundero, ab ecclesiis et beneQciis praediclis perpetuo separare et 

• dismembrare, ac bona, fructus, redditus et proventus hujusmodi sic 

• separati mensae capitulari dictae ecclesiae prò illius dignitalum, cano- 

• nicatuum et praebendarum dote perpetuo applicare et appopriare, nec 
» non juspatronatus et praesentandi personas idoneas laicis, qui bona et 

> redditus prò dote dignilatum et canonicatuum et praebendarum hujus- | 

• modi assignavissent, ac etiam laicis patronis benefìciorum, quibus pars | 
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• bonormn seu frucluum separata et eisdem canonicalibus et praebeadis 

> seu digaitatibus perpetuo applicata foreot, illorum occurrente impo- I' 

• stcruto quoque modo vacatiouo perpetuo reservare et concedere ve- I 

• nerab. fralre Raphaele episcopo Ostien. Camerario nostro, cui eollatio, | 

• provisio, et omuimoda dispositio omnium et sìngulorum beneflciorum j 

• et eccicsiasticorum ad collutionein provisionein et quamvis aliam dis- 

» positionem episcopi lucani prò tempore exislentis quomodolibet per- j 
a tinentium Apostolica auctoritate reservata crat ercctioni, separatìoni 
a et applicationi ac jurispatronatus reservationi bujusmodi tunc exprcssc i 
a contingente, nec non una cum Laurentio praeposito de urcbidiaconatu, 
a archipresbyteratu, dccanatu et primiceriatu praedictis ab eorum pri- 
a maeva crectione bujusmodi tunc vacantibus ac de certis numero cano- 
» nicaluuro et praebendarum ejusdem eccl. per eos statuendo personis 
a idoneis prò ea vice dumtasat providero auctoritate Apostolica cura- 
a rent, prout in eisdem literis continctur; ac successive parocbiali eccl. 
a sanctor. Mattbaci et Columbani de Petra Bona diclae dioecesis per 
a liberam resignationem dilecti fili Laurentii Sigismundi olim ipsius ec- 
a clesiae sanctoriim Matthaei et Columbani rectoris'de illa, quam tunc 
a obtinebat, in manibus nostris spunte factam et per Nos admissam apud 
a Sedera eandem vacante, Nos de illa sic vacante et ante dispositioni 
a Apostolicae reservata dilecto filio Georgio de Oaleottis de Piscia Cle- 
a rico ejusdem dioecesis sub Datum XV. Kal. octobr. ponli/icatu$ nostri 
a anno VII, provideri concessimus. 

a Cum antera dictus Georgius concessioni gratiac bujusmodi literis 
a Apostolicis desuper non confectis bodie in ejusdem manibus nostris I 
a sponte et libere cessit, Nusque ccssionein ipsam duxcrimiis admitten- 
a dam, ac propterea dieta ecclesia sanctornm Mattbaei et Columbani 
a adbuc, ut praefertur vacare noscatur, nnllusque praeter Nos bac vice 
a disponerc potcrit, sive possit, rescrvatione et decreto ubstantibus su- 
a pradictis; Et sicut exbibita nobis nuper prò parte Baltbassaris et dilecU 
a filii Ludovici de lionestis clorici dictae dioecesis petitio continebot, 
a vener. fratcr noster modernus episcopus Pistorien. ad dictum oppidum 
a Piscine personaliter accedens et ad executiunem dictarum litcrarum 
a illarum forma servata procedens, quia ita esse reperit, prout in eisdem 
a literis narrabatur, illarum vigore intor alia in ecclesia sanctao Ma- 
a riac ccrtum canonicorum numerum praefata auctoritate statuerit et 
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» ordiuavcrii, ac archidiacoDotam, arcbipresbYteralum, decanatum ac pri- 

• miceriatum bujusmodi erexerit, nec dod de dignìlatibus certis et caoo- 
I • nicalìbus el praebeadis ecclesiae sanctae Mariae bujusmodi prò certis 
I > personis idoneis providerit, et si parocbialis ecclesia Rectoria nuDcu- 
I • pala sanctorum Slepbaui et Nicolai dicti oppidi, cujus Rcctor io pro- 
I • cessionibus et aliis actis publicis locum post plcbaoum dictae ecclesiae 

• sanctae Mariae obtinere consueverat, prioratus, et dilcctus Glius Geor- 

• gius de Pagauis modernus et prò tempore existeos ipsius ecclesiae san- 

• ctorum Slepbani et Nicolai rcctor, prior, nec non dieta ecclesia sancto- 

• rum Maltbaci et Columbani similitcr tbesauraria et illius rector etiam 

> prò tempore existens tbesaurarius nuncuparcntiir et prioratus ac tbe- 
■ sauraria bujusmodi dignitates in dieta ecclesia sanctae Mariae exìste- 

• reni, ac stallum in eboro et locum in capitolo dictae ecclesiae ejusdem 
i> sanctae Mariae, ac processionibus post arcbidiaconum et ante alias 

• dignitates ìnferiores ac canonicos ejusdem ecclesiae sanctae Mariae 

• oblinerent, ex hoc profecto tam Ecclesia sanctae Maria, quem oppidum 

• bujusmodi per amplius decorarentur et io ipsa ecclesia sanctae Mariae 

• dignitatum numcrus et divious cultus cum animarum salute et populi 

> devotiooe, eorumque spirituali consolatione non parura augercntur, 

> prò parte tam Baltbassaris, qui etiam sccretarius noster existit, et, ut 
» asserilur, ad dictam eocicsiam sanctae Mariae singularem gerit devo- 

• tionis afTectum, cui, ut etiam asseritur, omnes et sioguli fructus, red- 

• ditus et provontus dictae ecclesiae sanctorum Mattbaei et Columbani 

• per eum quoad vixerit, percipiendi, exigeodi et levandt dieta autboritate 

> reservati existunt Ludovici pracdictorum, Nobis, bumililer fuit suppli- 
I • catum, ut ipsius Ecclesiae sanctae Mariae decori, ac in ea divini cultus 

• augmenlo et alias in praemissis opportune providcre de beoignitale 

• Apostolica digoareraur. 

• Nos igìtur, qui eccicsiarum omnium decorem et veoustatem ac in 
» illis divini cultus augmentum summopere desideramus, praedicto Lu- 

> dorico apud Nos de vitae ac morum booestate, aliisque probitatis et 

• virtutum meriiis multipliciter commendato, borum intuito specialcm 

• gratiam facere volentes, ipsosque Baltbassarem et Ludovicum, ac eorum 
I • qucmiibet a quibusvis excommunicatioois, susponsionis et iolerdicti, 

• aliisque ecclesiasticis sententiis, ccnsuris et pocnis a jure vel ab homine 

• quavis occasione vel causa latis , si quibus quomodolibet inondati 
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• existuat ad effectup praeseotìuni dumtaxat consequendum, harum serie 

• absolveoles et absolutos Tore ceasentes, nec non omaia et sìngula bene- 

• fida ecclesiastica cum cura et sine cura, quae dictus Ludovicus etiam 

• ex quibusvis dispensalionibus Aposlolicis obtinet et expectal, ac in qui* 

• bus et ad quae jus sibi quomodolibet compelil, quaecuraque et quot- 

• cumque et qualiacumqiie siut eorura fructuum, reddituum et proveu- 

• tuum xeros aunuos valores praeseotibus prò expre<s$is babentes hujus- 

• modi supplicatiouibus inclinati auctoritate praedicta tenore praesentium 

■ statuimus et ordinamus, quod de caetero perpetuis futuris temporibus 

> sanctorum Slephani et Nicolai prioratus et sanctorum Mattbaei et Co- 

• lumbani ecclesiae thesauraria, ac Georgius de Pagania, et prò tempore 

> existens sanctorum Mattbaei et Columbani ecclesiarum praedictarum 

■ rectores praetati Thesaurarius et non rectores nuncupentur, quodque 
I prioratus et thesauraria bujusmodi dignitates io dieta ecclesia sanctae 

• Mariae existant, et quod prioratum et thesaurariam bujusmodi prò 

• tempore obtineotes stallum in cboro et locum in capitolo ejusdem ec- 

• clesiae sanctae Mariae et processionibus et aliis locis publicis post ar> 

> chidiaconatum et ante alias dignitates inferiores, et canonicos ecclesiae 

• sanctae Mariae bujusmodi haberc ao omnibus et singulis privilegiis, 

> favoribus, concessionibus, gratiis et indultis, quibus aliae dignitates 

■ ecclesiae sanctae Mariae bujusmodi prò tempore obtinentes utuntur, 

• potiuntur et gaudent, ac uti, potici et gaudere poterunt quomodolibet 

■ in futurom, uti, potici et gaudere libere et licite possiot et debeent ; nec 

> non postqiiam mensae capitolari bujusmodi certi annui fructos, red- 

• ditus et proventus prò parte Lodovici de Hooestis tbesaurarii, nec non 

> praedirti Georgii de Paganie et similiter prò tempore existentis dictae 

• ecclesiae prioria, si hoc dictus Georgius voluerit, perpetuo ad instar 
» aliarum dignitarum applicati extiterint; distributiones quotidianas, 

• proot aliae dignitates percipiunt, similiter percipiant ; et insuper bona 

• immobilia ac fructus, redditus et proventus quosrumque ; per quosvis 
» laicos donanda et assignanda prò prioratus et Ihesaurariae dignitatum 

• bujusmodi dote, auctoritate et tenore praefatis perpetuo assignamus, ac 

• praefato praeposito, ut de Georgii Pagani sanctorum Stepbani et Nicolai, 

> si hoc similiter voluerit, ac Ludovici praedictorum consenso, sanctorum 

• Mattbaei et Columbani Ecclesiarum bujusmodi ccrtam partem bono- 

• rum immobìKum, seu fructuum, reddituum et proventuum prò libito 
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ipsiiii praeposili, reservata (ameo ex illis congrua j>orlioDe rectorìbus 
earundem Ecclesiarum, perpetuo separare et dismembrare, et bona, 

• fructus, redditus et proTeotus sic separata mensae capitulari, tam prò 

■ quotidiaoarum distributionum augmeuto, quam dictarum diguitatum 

> uberiori dote perpetuo applicare et appropriare, ipsisque Georgio Pa- ' 

• gano, ut quoad vixerit, per se vel alium praedictae sauctorum Stephaui 

• et Nicolai et aliarum paroobialium ecclesiarum per eum prò tempore , 

• obtentarum utriusque sexus parochiauos ab omaibus et singulis eorum 

■ peccatis, cxcessibus et deliclis quaulumvis greribus et euormibus, per 

• quae sedes Apostolica merito foret coosuleuds, absolcere, eisque prò 

• modo culpae poenitentiam salutarem injuagere libere et licite possit, 

» pracdicla auctoritate earuodem tenore praesentium facultatem conce- 

• dimus, ac separationem et segregationem, seu dismembrationem bono- 

> rum, fructuum, reddiluum et proventuum hujusmodi, et illorum per- 

• petuam applicatioiiem et assignationem per eundem praeposilum, ut 

• praefertur, faciendas, cum factae fuerint auctoritate praedicla confir* 

• matas et approbatas esse et censeri debere decernimus ; nec non juspa- 

• tronatus et praesenlandi personas idoneas ad prioratum et Ibesaurariam 

• hujusmodi laicis, qui bona, fructus, redditus et proventus prò dote 

• prioratus et tbesaurariae assigoaverint, et ettaro laicis patronis Eccle- 1 

• siarum, a quibus pars bonorum et fructuum hujusmodi separata et 

• eisdem mensae capitulari ac prioratui et tbesaurariae perpetuo appli- 

• cala fuerint, illarum prò tempore hac prima vice quoad dictam tbesau* 

• rariam exrepta occurrente quomodolibet vacatione, jus vero instituendi | 

• personas, ac ad prioratum et thesaurariam prò tempore praesentatas | 

• hujusmodi eidem praeposito prò tempore exislenti perpetuo reserva- || 

• mus et nihilominus thesaurariam praedictam, cujus fructus, redditus [ 

• et proventus vigintiquatuor ducalor. auri de Camera secundum com- 

• muiiem aestimationem valorem aonuum ut asserilur non excedunt, ab .! 
» ejus primaeva erectione hujusmodi apud sedem praedictam vacantem 

• et aniea dispositioni Aposlolicae reservatam rum omnibus juribus et | 
» perlinentiis suis citlcm Ludovico auctoritate praedicta conferimus et : 

• de illa etiain pruvidemus, decernentes, prout est, irritum et inane, si ! 

• serus super bis a quoquam quavis auctoritate scienter vel ignoranter 

■ atlentaluni forsan est bactenus vel imposlerum contigerit atteotari. ' 

^ • Quocirca dilectis hliis Abbati Monaslerii Vallis Dmbrosae Fesulan. 
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I > dioecesia Vicariis veoerab. fratrum ooslrorum Arrhiepiacopi Floreotini 
i • ac Episcopi Pistorien. io spirilualibus geoeralibas per apostolica scripta 

» ntaodamiis, quatenus ipsi, vel duo vel unus eorum per se vel aliora 

• seu alios, praeseotes lìtteras et in èis contenta qiiaecumque ubi et quan- 

» do opus fnerit et quoties prò parte praepositi et prioria et thesaurarli 

• praedictorum, seu alicujiis eorum desuper fuerint requisiti, solemniter 

• publicantes eis, quod in praemissis efOcacis defensionis praesidio resi- 
I * stentes faciant auctoritate nostra statutum, ordinationem, assignatio- 
I ■ nem, concessionem, decrelum et reservationem Ormiter observari, ac 

■ singulos, quos praeseotes concernuot, illis paciflce gaudere, non per- 
' ■ mittentes eos desuper per quoscumque quomodolibet indebite mole- 

« stari; nec non eumdem Luduvicum, vel procuratorem suum ejus nomine 

1 in corporalem possessiooem thesaurariae, juriumque et pertinentiarum 
; » praedictorum inducant auctoritate nostra et defendant ioductum; 

• amoto exinde quolibet detentore: facientes Ludovicum vel prò eo prò- 

• curatorem praedictum ad thesaurariam bujusmodi, ot est moris, ad- 

• mitti, sibique de illius fruclibus, redditibus, proventibus, juribus et 

• obveotionibus universis integre responderi, contradictores quostibet 

> et rebeiles per rensuras et poenas ecclesiasticas, appellatione postposita 

• compescendo, illasqiie legitimis super bis habendis servalis processibus 

• conira eos, quos illas incurrisse constiterit, quoties opus fuerit, iteratis 
: > vicibus aggravando, nec non loca, in quibus eos morari et ad quae 

> declinare euntigerit, ecclesiastico interdicto subjciendo, invocato etiam, 

■ si opus fuerit, auxilio bracbii saecnlaris. 

• Non obstantibus praemissis ac constitutionibus et ordinationibus 

• Apostolicis, nec non dictae ecclesiae S. Marine juramento, cooflrma- 
i > tione Apostolica vel qiiavis fìrmitate alia roboratis statutis et consue- 
I • tudioibus, ac omnibus illis, quae in dictis litteris voluimus non obstare, 

» contrariis quibuseumque ; aut si venerabili fratri nostro Episcopo Lu- 
I ■ cono et dilectis filiis capilulo dictae ecclesiae S. Mariae vel quibusvis 
I » aliis communiter vel divisim ab eadem sit sede indullum, quod ad re- 
I ■ ceptiouem vel provisionem alicujus minime luneantiir et ad id compelli, 

{ ■ aut quod interdici, sospendi, vel excommuuicari non possint, quodque 
I > de dignitatibus ipsius ecclesiae S. Mariae vel aliis beneficiis ecclesiastìcis 
I > ad earum collationem, provisionem, praesenlalionem, electionem seu 
I • quamvis aliam dispositionem conjunctim, vel separatin; spectantibus 
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» nulli valeat proTidori per literas Apostolicas non facientes expres- 

• sam ac de verbo ad verbum de indallo hujuamodi mentionem et qua- | 

• libet alia diclae Sedia indulgenlia generali vel speciali cujuscumque 

• tenoris existat, per quam praesentibus non expressam, vel tolaliter non 

• insertaoi elTectus bujusmodi graliae impedivi voleat quomodolibet vel 

• diflerri, et de qua, cujusque toto tenore babenda sit nostris litteris 

• mentio spedalis ; seu si dictus Ludovicus praesens non fuerit ad prae- 

• standum de observandis slatutis et consuetudinibus dictae ecclesiae 

• sanctae Mariae solitum juramentum, dummodo in absentia sua per 

• priorem idoneum et cum ad Ecciesiam ipsam accesserit, corporaliter 

• illud praestet. 

» Nulli ergo bominum liceat hanc paginam nostrae absolutionis, assi- 

• gnationis, concessionis, reservationis, collalionis, provisionis, decreti I 

• et mandati infringere, vel ei ausa temerario contraire; si quis autem | 
> hoc attentare praesumpserit, indignationem omnipotentis Dei, ac bea- 

» torum Petri et Paul! Apnstolorum ejus se noveri! incursurum. 

• Datum Romae apud S. Petrum, anno Incarnationis Dominicae 
» MDXIX, Nono Kal. Octob. Pontiflcatus nostri anno VII. » 

Stabilita cosi la condizione della chiesa prepositurale di Pescia e ri- 
pristinatane la collegiata, di cui la recata bolla commemora assai chiara- 
mente r antica esistenza, ne fu stabilito ed investito primo preposilo, 
come dalle bolle medesime era stato stabilito, Lorenzo de Cecchi, il quale 
n' era il pievano; cittadino di Pescia, esimio dottore in ambe le leggi, e 
eh' era già stato lettore di gius canonico neiruniversilà di Pisa. Egli nel- 
r anno -i 528, per vieppiù rassodare l' indipendenza della sua chiesa e 
del suo territorio, sollrntto dalla primitiva giurisdizione del vescovo di 
Lucca, ottenne, che il sommo pontefice Clemente VII accettasse questa, 
sè ed il capitolo sotto la protezione della santa Sede, e ne confermasse 
i diritti c privilegi di lutti i secoli addietro. La bolla pontificia, che ne 
ha relazione, è questa, che soggiungo : 
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CLEMENS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 

Dilictis rius ?tisrosiTO et Cmmo Ecciesub Sedi ArotToueiB 
MMEDUTE STBJECTIE BeITAE MiEUE DE PiSCIi RTLIITS DIOECE8II 
ElLTTEH ET ÀFOSTOLICIR BERSDICTIONER. 

• Cam a Nobis petilar quod justum est et honestum, tam vigor aequi* 

• tatis, quam ordo exigit rationis, ut id per sollicitudiDem ofGcii nostri 

• ad debitum perducatar eflectum. Eapropter, dilecti in Domino filii, ve* 

• stris justis postulationibus grato coocurrentes assenso, omnes liberta- 

• tes, immunitates et exemptiones fel. ree. Innocentio IV et Leone X ac 

• aliis Romania Pootiflcibus praedecessoribus nostris per privilegia, in- 

■ dulta et alias concessiones vobis et Ecclesiae vestrae concessas, nec 

■ non libertates et exemptiones saeculariuro exactionam a Regibus et 

■ Principibus, ac aliis Cbristi fidelibus vobis et diclae Ecclesiae vestne 

• rationabiliter indultas, siculi ea omnia juste et paciflce possidetis, vo- 

• bis et per vos dictae Ecclesiae vestrae conGrmamus et praesentis script! 

• patrocinio communimus. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc pa- 

• ginam nostrae confirmationis et communionis infringere, vel ei auso 

> temerario contraire. Si quia autem hoc attentare praesumpserit, indi* 

> gnationem Omnipolentis Dei, ac beatorum Petri et Pauli Apostolorum 

• ejus se noveri! incursurum. 

• Datum Romae àpud sanctum Peirum, Anno inearnationis Domini- 

• cae MDXXVIII. Kalend. Novembris, Pontificatus nostri anno quinto. • 

Di ugnai tenore ottenne il medesimo prevosto Lorenzo un'altra con- 
ferma anche dal pontefice Paolo III, con bolla del S novembre 4534. 
Questo prevosto, sino dal primo tempo dell’esaltamento della sua chiesa 
alla dignità prepositurale; aveva trovalo motivo di gravi litigi col suo ca- 
pitolo, per esercizio di poteri e di prerogative scambievoli; introducendo 
novità e diritti per sè, ed a danno di quelli del capitolo. Ma portatane 
alla santa Sede la notizia, il papa Clemente VII delegò l’ arcivescovo di 
Firenze, il vescovo di Pistoja ed il fiorentino canonico Michel Angelo 
Biscioni della basilica di san Lorenzo, acciocché preodessm'o cognizione 
della controversia e pronunciassero sentenza. Se ne occupò tosto il 



DIgitized by 




343 



r B s c I A 



suddetto canoDiro, e sentenziò in favore del capitolo, a tenore del docu- 
mento,' che qui trascrivo, interessante per le notizie, che ci dò, del litigio 
e della risoluzione, che ue fu presa. Esso appartiene all’ anno 4 SSS, ed è 
di questo tenore : 



• IN CHRISTI NOMINE AMEN. Nos Micbaòlangeins Biscionus, ca- 

• Qouicus saecularis et collegialae.ecclesiae S. Laurentii Fiorentini, nec 

• nou Commissarius Apostolicus per sanctissimum in Cbristo Patrem et 
■ Donnoum nostrum Oominum Clementem divina providentia Pp. septi- 
> mum datus et depntalus per Breve ipsins Sanctissimi Dni Nostri, Nobis 
" .* Sua Sanctitate direclum et legilime alias nobis praesentatum per 
» providum virum ser Raphaélem Baldesium procuralorem et hic no- 

• minatim 

• D. Georgii Galeotti' Tbesaurarii, 

• D. Matthaei Galeotti Arcbipresbyteri, 

• D. Francisci Ducii Decani, 

• D. Sebastiani de Fortibus, 

• D. Marii Teste, 

• D. Antoni! Beretlarii, 

■ D. Nicolai Luporetli et 

• O. Pasquini de Massa, 

canonicorum ccclesiac collegiatae praepostlurae nuncupatae S. Mariae de 
Piscia ; cujus Brevis talis est tenor, videlicel; et primo a tergo. 

yenerabilibus fralribu» Archiepiscopo Fiorentino oc Episcopo 
Pisloriensi, ac diteclo filio iìichelangelo de Biscionibus canonico 
Ecctesiac, sancii Laurentii Fiorentini. 

( Intus vero ) 

CLEMENS EPfSCOPVS; dileeli fllii salulem et apottolicam benedi- 
etionem. 

Exponi nobis nuper fecerunt dileeli filli canonici saecularis el colle- 
ffialae Ecclesiae B. Mariae Majoris de Piscia nullius dioecesis, quod 
poslquam alias felic. record. Leo Papa Decimus praedeeessor noster ad 
humilem supplicationem dileclorum filiorum tnapislri Ballhassaris Turini 
eliam de Piscia, datarii lune sui oc secretarii et notarii nostri, et Lau- 
renlii de Cecchis, lune plebani dielae Ecclesiae, venerabilibus fralrUus 
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I ttosirii, lune luit, Tibi fratri episcopo Hetorienei et episcopo Foroli- 
viensi et ditecto /ilio abbati monasterii Vallis limbrosae VolatetTaaae (1) 
dioecesis cum clausula, quatenus ipsi, vet duo aut uuus coruat maudavit 
per ejus litteras, ut Ecrtesiam praedictam, in qua uaus plebanus et certi 
perpetui cappellani dumlaxat (tuie exislebaut, in coUegiatam Ecelesiam 
erigerent, oc in ea loco plebaniae unam praeposiluram, quae inibi digni- 
tas prineipalis existeret^ prò uno itlius praeposilo et certum numerum 
Canonicatuum et praebendarum prò lotidem canonicis, qui una cum dieta 
praeposilo et aliie in eadem ecclesia dignitales obtinentibus eapilulum 
inibi eonstiluerenl cum quibusdam atiis insigniis, ae nonnuUis atiis praee- 
minentiis, àonoribus, praerogalivis aliisque antelationum juribus, sub 
eertis modo et forma lune expressis, etiam erigerent et instiluerent. 
Quorum vigore («, frater episeope Pielorien., ereelionem et institulionem 
kujutmodi fecisti, ipsasque Uleras exequutioni debilae demandasti, prò 
ut in titeris praediclis et proeessibus desuper habitis pleniist continelur. 
Cum aulem, sieut eadem exposilio subjungebal, dictus Laurentius privi- 
legiis, exemplionibus, immunilatibus, praerogalivis, praeminentiis et an- 
tetalionibue sibi et praepositis prò tempore dictae Eeclesiae per dielas 
Uleras concessis praediclis, quibus ad majorem deeorem et ulUitaleni Ec- 
etesiae et capiluli praediciorum nti debuisset et deberet, abusus lam circa 
actus et negocia, quam circa caeremonialia staluta et ordinationes capi- 
lutares quolidie in dedecus ac delrimentum Eeclesiae et capiluli, solus 
I eapitutum ipsius Eeclesiae etiam in domo tuae privatae kabitationis et 
sibi videlur eonvocel, ae ree et negotia in eodem capilulo determi- 
nando, etiam non necessaria et minus utilia, necessariis et utilibus omis- 
sis prò libito suae volunlatis proponat, et solus ilio et quae sibi videntur 
et non atiter preponere velit, et si aliquando negotia aliqua capilulariter 
perlractanda, stalum et ulilitatem Eeclesiae seu capiluli praediciorum 
langenlia, quae celeri determinalione et Iraelalu indigeni, occurrant, et 
I per eanonicos ipsius Eeclesiae aul aliquem ex eie inviletur et requiralur, 
ut per eum proponalur et eapitutariler pertraclenlur ae diffiniantur, id 
omnino agere reeuset et per se ipsum hoc proponere et quod per alias in 
capilulo non proponantur dieere et inlerdieere non erubeseat, quod ut 
plurimum in damnum, detrimentum et praejudicium Eeclesiae el capiluli 
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praedictorum ac tuanim rerum cedere videtur; et alia* muUipUciter et 
divereimode evi» praeeminentiis, praerogativis, auctorilate oc juriedi- 
ctione IH delrimenlum Eccleeiae seu capiluti praedictorum ac bouorum 
euorum et alias, quae i» aliis eolemnibue eimilibus collegialit Eceleeiie 
eit eolitum, abutatur. Pro parte diclorum canonicorum nobie humititer 
euplicalum fuil, ut honeetati, decori et iudemnilali Eccleeiae et capituli 
praedictorum cousulere ac alias i» praemissis opportune providere de 
benignilale apostolica dignaremur. 

Noe igitur dictarum literarum et processuum desuper habilorum te- 
nores, praesentibus prò expressis habentes hvjusmodi supplicationibue 
inclinali, discrelioni vestrae per praesentes commitlimus et mandamus, 
quatenus vos, vel duo aut unus veslrum auctoritale nostra slalula et 
ordinaliones dictae Eccleeiae tam illius caeremonias, quam eliam ordina- 
lam et debitam auctoritatem et jurisdiclionem praeposili illius eccleeiae 
in Ecclesia et capitulo praedictis ac rebus capilularibus concemenlia i» 
melius, prout vobis videbilur, ad majorem decorem et honeslatem et utili- 
tatem ipsorum Eccleeiae et capituli cedere videbilur, ac secundum quod 
tn aliis eircumvicinis collegiatis ecclesiis communiter observatur, emen- 
detis et corrigatis, et si opus fuerit eliam nova slalula et ordinaliones 
•n praemissis et circa ea faciatis, eaque per praepositum et alias obti- 
nenles dignitales, nec non canonico< et cappellanos ac servilores ipsiue 
Eccleeiae et capituli ac diclos capilulum perpetuo inviolabililer obser- 
vari, eliam sub censuris ei poenis arbitrio vestro imponendis, mandelis 
et faciatis. Et nihitominus canonico* praefatos adversus quascumque 
consliluliones damnum et laesionem bonorum et rerum ejusdem Eccleeiae 
et capituli quomodolibet concemenles reslitulionis in inlegrum benefi- 
cium, pretti juris fuerit, impertiri non denegetis: Conlradictores quoslibel 
et rebeUes per censuras ecclesiaslicas appellalione poslposita compescen- 
do et quibuscumque, quibus inhibendum fuerit eliam sub censuris et 
poenis praedictis inhibendo ; Ipsasque censuras et poenas eliam ileratis 
vicibus aggravando, nec non sua interesse pulantes citando et monendo 
et constilo vobis summarie de non luto aceessu citaliones et moniliones 
quoslibel, eliam per edictum publicum, u( in similibus fieri consueveril, 
decemendo et auxilium brackii saecularis ad hoc, si opus fuerit, invo- 
cando, ac omnia et singula in praemissis et circa ea necessaria et oppor- 
tuna faciendo. Non obstanlibus praemissis, ac piae memoriae Bonifacii 
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Papae Odavi PraedecéssorU aottri etiam de ttna et in Concilio generati 
de duaòw edita, dummodo ultra tree dietae aliquie auctoritate praeeen- 
tium non trakatur, aliitque apoetotieie ac provineialibut et eqnodalibue 
eoaetUutionibu» et ordiuatiónibue, privilegiis quoque, induUie et Uterie 
apottoUeit eidem praepoiito quoModólibet etiam pluriee eonceitic, eonfr- 
matie et inuovatie. Quibu» iUorum tenore» praetenlibu» prò tuf/ùdenter 
expretti», oc de verbo ad verbum interti» kabente», kae vice dumiaxai, 
iiiit alia» in tuo robore permanturi», karum terie tpeeialiter et txprette 
derogamut, caeteritque contrarii» quibutcumque. 

Dalum Romae apud tanctum Petrum tub annulo Pitcatori» die XXV. 
Àugutti UDXXXlll. Ponii/ieatut nottri anno decimo. 

L. de Torre». 

• Parlecto igiiur et inlellecto ac etiam bene considerato ipsius Brevis 

> tenore, et priua coram nobis focato domino Laureotio de Cecchis 

• praeposilo dtclae praepositurae ao etiam dictia canonicia et alita sua 

■ interease putantibus, prò et ad certum termioum competeotem viden- 

• dum et audiendum per nos procedi ad correptionem et emendotionem, 

■ seu novam editionem coostitutionuni dietae praepositurae per Nos 

• fiendam juxta et secundum formam et tenorem per dictum Breve Apo- 

> atolicum nobis traditam, vel ad dicendum causam quare id per nos 

• fieri non deberet et postquam ultimo ac infrascripto die coram Nobis 

• comparuerunt praefatus praepositus et venerabilis vir D. Matthaeus 

• de Gaieottis archipresbyter dietae praepositurae, procurator legitimus 

• dictorum canonicorum et capitoli, praefalum O. Praepositnm et D. 

• Matthaeom proruratorem praedictum dictia nominibus audivimos su- 

• per nonnullia differcntiis, quae inter dictum D. Praepositum et Cano- 

• nicos verlebantur. 

• Cupientes hujusmodi differentias in pare componere et aliqua ex 

• bis, quae vigore praesentia Brevis Apostolici nobis committuntur prò 

> nunc exequuiioni mandare. In primis omnes alias constitutiones per 

• nos hactenus edictas cassantes et peoitus abolenles et vestigiis quon- 

• dam sanctae mem. C. Antonini praesulis Fiorentini in reformatiune 

• conatitutionum Ecclesiae FJorentinae poreum facta inhaerentea et prò 

> bono universali, reformatiune et conservatioue diciac ecclesiae Pi- 

■ Bciensi, de consensu et voluntate dicti 0. Praepositi Pisciensis et D. 

‘TÓTxi fa 44 
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• nustram resenrationem non intendimus propterea diclarnm per nos sa- 
• pra edilarum constitulionum exequuIionoiD modo aliquo suspendere. Et 
I • baec omnia suprascripta omni meliori modo quo possumus et debe- 
• mus. Mandanles per Notarium publicum nostrum infrascriptum de 
• praediclis omnibus publicum confici documentum et instrumentum 
I > unum et scu plura. 

' ■ Lata, data, pronunciata et promulgata fuit dieta suprascripta sen- 

I • lentia, pronunciatio, declarulio et suprascriptarum constitutionum 
> editio, conslitutio et ordinalio, et omnia et singula suprascripta acta 
i • firmata, ordinata et facta fuerunt per suprascriptum venerabilem virum 
I > D.Michaèlangelum Biscionum canonicum et commissarium Apostolicum 
> supradiclum prò Tribunali suo ad pruedicta omnia legilime eicgit et 
> deputavi!, onuo Incarnatiunis Dominicae millesimo quingentesimu tri- 
• gesimo tcrtio, Indictione septima, die vero Lunae vigesima quarta 
I • mensis Noverobris, Ponlificatus Sanctiss. in Cbristo Patria et Domini 
' > nostri. Uomini Clementis divina providentia Papae VII. anno undeci- 

• mo;et leda fuit et fuerunt de mandato dicti Domini Micbaèlangeli 
• canonici et comniissarii Apostoli praedicti per me Bariholomaeum 
• Notarium infrascriptum eie. 

j > Praesenle ibidem Reverendo viro D. Laurentio de Cecebis Praepo- 
• silo diclae saecularis et collegiatae Ecclesiae Praepositurae nuncupatae 
I » sanctae Mariae Mujoris de Piscia nullius Dioecesis, et omnibus et sin- 
I • gulis suprascriplis expresse cunsentientes et illa omnia ratificante, ap- 
I ■ probante et omologante, et omnium suprascriptorum observantiam 
{ > etiam medio cjus juramento per eum ad delalionem et in manibus dicti 
{ » D. Commissari! Apostolici in forma solita et debita spoote praestito, 
j • promitteule. 

• Praesenle cliam venerando Domino Mattbeo de Galcottis Arcbi- 
» presbitero ejusdem Ecclesiae Piscien. et tam suo nomine proprio, quam 
■ etiam ut Syndico et Procuratore Dominorum Caoonicorum et Capi- 
j • tuli dictao Ecclesiae Pisciensis, prout de cjus Syndicalu et mandato 
' • ad infrascripla omnia et suprascripta pcrageodi sufficienti et valido 
• constare asscruit, publicum instrumentum desuper menu providi viri 
» Jobannis olim Aulonii lobannis de Fortibus notarii publici Pisciensis 
• sub die . . . praesentis mensis Novembris rogatum, scriptum et subscri- 
> plum, et diclis nominibus praedietis omnibus et singulis suprascriptis 
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» expresse ronsentien., et illa oinnio ratiOcaole, approbante et etnologante, 
i et omnium supraseriplorum obscrvantiam nominibus praedictia et me- ' 

• dio joramenCo ad dilationem et in manibos dirti Dom. Coromissarii 

• Apostolici per eum dictis oominibas in forma solita et consueta sponte 

> praestito promittente, de et super quibus omnibus et singulis supra- 

> scriptis dictus Dom. Commisaarius Apostolicus mandavit ; dirti xero 

> dom. Praepositus et Arrbipresbyter dictis respective nominibus petie- 
» runt sibi per me Bartbolomaeum Noisrium jam dictum et infrascri- 
■ ptum, publicnm confici docomeotnm et instrumentum unum seu plura. 

» Praesentibus ibidem venerab. viro Bartholomaeo de Baldinis rectore 

> parochialis Ecclesiae sanctae Mariae de Castagnolo, Florentinae dioe- 

• cesia et RapbaBle Miniatis de Boldesiis Notorio publico et ciré Floren- 

a tino et aliis teslibus ad praemissa omnia et singola voeatis, babitìs, | 
a specialiter atque rogatis etc. I 

» Et ego Bartholomacus Johannis Bartholomaei Paoli de Meis, Impe- 
a risii auctoritate Jiidex ordinarius, Notariosquc publicus et civis Flo- 

• renlinns, nec non Archiepiscopalis Curiae Florentinae et bujusroodi 
a exequutionis et negotii coram dicto Domino Michaélangelo Biscionio 

• Canonico et Commissario Apostolico supradicto scriba. Quia dictae 
a suprascriptae deliberationi et sententiae prolationi pronuntiationique 
a ordinationum, constitutionum, ac statutorum editioni et constitutiooi, 

a et omnibus et singulis in dieta suprascripta sententia et ordinationibus I 
a eontentis et in praesenli una et aliis novem proxime praecedentibus j 

• chartis papyrei simoi sulis, scriptis et adnotatis, dum sicut praemitti- | 
a tur, tam per dictum dom. Commissarium Apostulicum, quam prò parte 

a respective seta fuerunt, una cum praenarratis testibus interfui et de I 
a mandato dicti dom. Commissari! Apostolici scripsi, legi et publicavi, 

» et in hanc publicam formam redegi, ideoque in fidem et testimonium 
a praemistorum omnium me propria manu subscripsi, signumque meom 
a apposui consuetum, rogatus, requisitus oc de mandato, ut sopra, su- 
a prascripsi etc. * 

Lochi tigni. 

Questa sentenza del commissario apostolico ristabilì Ira il prevosto e \ 
il capitolo la concordia : e vi durò lungamente. Sopravvisse ad essa il pre- 
vosto Lorenzo de’ Cecchi otto anni all’ incirca; mori infatti nel 1544 e | 
fu sepolto nella sua chiesa prepositurale. ' 
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Gli Tenne dietro, io quell* anno stesso, CiiUittno de' Ceccbi, suo con- 
sanguineo, ch'era uno dei canonici della collegiata. Accadde ai giorni di 
lui, e precisamente nell'anno 1548, la morte del benemerito Baldassare 
Torini, commemorato di sopra, a merito di cui detesi asclusÌTameote 
attribuire Fonoridceoza concessa a questa chiesa, di essere stala innalzata 
all' onore dì prevostura e di collegiata ; come ci fu fatto palese dai docu- 
menti recati di sopra. Egli fu sepolto nella collegiata stessa, ote ne fn 
onoralo il sepolcro con l'iscrizione: 

BALPTASSARI TVRINO LEONIS X. PONT. MAX, 

A SVPPLICVM LIBELLIS DATARIO CLEMENTIS VII. 

IN OBEVN. REBVS GRAVISSIMIS NVNIO, PAVLI M 
CAMERAE APOSTOLICAE SEPTIMVM VIRO ANIMI 
INTEORITATE, MORVM ELEGANTIA ET LIBERALI- 
TATE SPLENDIDISS. IVLIVS TVRINVS FRATRIS 
FILIVS PATRVO PIENTISS. POSVIT. 

VIXIT ANN. LVII. MEN8. VII. DIES XX. 

OBIIT ANNO MDXLIil. ID. OCTOBRIS. 

Vicino al sepolcro di lui, leggesi un' altra epigrafe onoraria a com- 
memorazione di nn altro Baldassare Tucini più antico, giù vescovo di 
Serima, uomo di moltissima rinomanza. 

Apportiene al tempo del prevosto Giuliano la fondazione dei mona- 
stero delle benedettine sotto il titolo di santa Maria nuova, eretto nel- 
r anno 1559 di assenso del prevosto e del suo capitolo. Sul che fu eretto 
il documento, che qui trascrivo. 

• JVLIANVS CECCVS Protonotarius Apostolicus et Collegiatae Ec- 
■ clesiae sanctae Mariae Msjoris de Piscia Pracpositus, ac in dieta Terra 
1 Pisciae totaque Provincia Vallis Nebulae et Arianae, Domini Illustris- 
» simi et Excellentissimi Domini Cosmae de Medicis ducis secuodi Flo- 

> rentiae, nullius dioecesis, in spiritualibns judex ordinarius. Nec non 

• Mallbaeus Galeottus archidiaconus, Franciscus Galeottus Thesaurarius, 
» Barlbolomaeus Galeottus arebipresbyter, Duccius de Duciis decanus, 

> Franciscus Perondus, Dominicus Rosellinus, Carolus Orlandus, Ange- 

• lus Oradinus, Fortes de Fortibus, Vincentius Posefaus et ioannes 
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• Baptisla Cicrbus, caoooiri et rapitulum ejasdem Ecclesiae peovandae, 

• universis et singulis pracsentes litteras inspecturia, salutem in eo qui 

• est omniuni vera snius. Circa Ecclesiarum et locorum piurum ac eo- 
» ruodein statum dirigendum juxta pastoralis ofGcii nostri debitum con- 

> siderationem extendentes iotuitum in bis libeoter insistimus, per quae 

■ animarum saluti facilliuie succurralur etinter caetera divinae Majesta* 

• tis beneplacito opera fondare coenobia et religiosa loca, in quibus 

• prudentes Virgincs arcensis lampadibus suis propriam Virginitatem et 

• gratum faniulatum Sponso, qui speciosus est prae filiis bominum, lesu 

■ Christo Oomino, reddere valeant, non modicum reputantes piis devo- 

> tarum personarum desideriis, per quae coenobia et pia loca bujusmodi 
» fundari valeant, libenter annuimus, ar eorum bumiles preces, praeser- 

■ tim quae piorum locorum felicem profeclum, conservationem et aug- 

> mentum concernunt, favorabiliter exaudimus. 

• Sane prò parte Antoni! Bonagratiae canonici nostri ac syndici et 

■ proruratoris universitatis bominum et personarum Terrae Pisciae 

• praefatae nullius dioecesis, nuper nobis expositum fuit devoto ac pio 

• cum affeetu, quod cum praefati universitas et bomines Terrae Pisciae 
» babcant, teneant et possideant, ut et tamquam veri Domini et Patroni 

• Hospitale sanclae Mariae in dieta Terra, ad eamdemque et ad ipsos 

> tamquam dominos et patronos, tam de jure quam ex immemorabili 
» consuetudine spectavil et perlinuil, spectatque et pcrtinet jus eligendi 
» rectorem et bospitalarium vel electum ad nuluni amovendi, et bospi- 

> tale praedictum et ejus bona per dietnm bospitalarium rectorem, aul 

■ aliuin quemeumque minislrum seu minislros dictao universitatis et 

■ bominum gubernaiidi, disponcndi et ad libitum alienandi: et quae uni- 

■ versitas et bomines pracdicli pia devotiune et religionis zelo ducti, ut 

• puellae diclae Terrae Pisciae in castimonia vivere et saeculum fugare 

• volentes, quae in maximo creverunt numero, possint et valeant locum 

• babere in quo Dco Optimo Maximo gratum famulatum reddere et prse- 

• stare valeant, attento maxime, quod alia duo monasleria in Terra 

• praedicta existentia adeo sunt numerum puellarum gravata, ut non 

• suffieiant commode ad eorum omnium receptionem, cupiunt in locum 
» dicli bospilulis et de diclo bospitali sub dieta invocatione Beatae Ma- 

• riae Virginìs erigere, cunstruere, aediQcare,ac novum perGcere mona- 

> stei'ium, si eis ad hoc nostra et Apostolicae Sedis (quatepus opus sit) 



Digitized by-Cooglc 





ANNO <S59. 



3S1 



I suflragelur auctoritas, eo maxime, quod si expensae, quaesiogulo qoo- 

• quo aoDo erogantur in alendo hospitalarium praedictum cum uno 

• famulo et famula, aliosque ministros prò tempore existentcs, conver- 

• taotur in alendo et sustentando moniales et virgines praedictas obe- 

• rius et gratius poterit famulari, opusque magis pium gratumque Deo 

• fiet. 

• Petens propterea idem Antonius Bonagratia syndicus et procurator 

> praedictus bumiliter a nobis sibi dicto nomine juxta votum universi- 

> latis et bominum praedictorum dari licentiam et concedi in dicto et 

• de dicto bospitali dictum Monasterium sub dieta invucatione Beatae 

• Mariae Virginis, salvo semper et reservato, quod non propterea io 

• aliquo seu aliqua parte derogetur, vel sit derogatum auctoritati juris- 

> patronatus, honoribus vel oneribus, aut obligationibus aliquibus dictae 

• universitatis et bominum praedictae Terree Pisciae, seu bospitali prae- 

> diclo hactenus impositis quomodocumque, vel Beri solitis et coosuetis ; 

• sed quod Monasterium praedictum erigendum et erectum et moniales 

> in ipso prò tempore existentcs teneantur et obbligatae sint de bonis 

• dicti bospilalis et monastcrii paupcrcs Cbrisii Bdcles recipere et huspi- 

> tari, dotcs dori solitas et consuetas quibus quolibet anno decem piiellis 

• nubcudis congruis temporibus per ufficialcs dirli bospitalis prò lein- 

> porc existentcs, vel per universitolem et homini s praedictus ad eorum 

> libitum aliter eligendis et nominandis solvere, aliaque legata et onera 
» satisfacere et adiraplere, et fcstivitates relebrari solitas facere sccundum 
» morem et consuetudinem bactenus ubservatam; et bumines praedictus 

• Terrae Pisciae congruis et consuelis temporibus, solitis mudis et for- 

> mis prò dominis et patronis dicti bospitalis seu Monasterìi rccognu- 

• scere, erigi, cunstrui, aediOcari et Beri (sicut cadein petiliu subjun- 

• gebai) tibi Antonio diclo nomine licentiam dari et concedi erigendi, 
» construendi et perflcicndi Monaslerium praedictum una cum coeme- 

> terio, humili campana, refectorio et durmituriu, liui lis, borliliciis ac 

• aliis officinis necessariis prò usu et babitationc unius Abbatissao et 
» aliquarum Monialium ordinis et rcgulae sancii Bcncdicti sub invoca- 

• tionc Beatae Mariae Virginis. 

» Nec non quod de munasteriu sancii Miebuèlis extra et propc muros 

> Pisciae, ordinis et regulae pracdicti, qualuor aut sex moniales anli- 
■ quas de nostra licentia ad ipsura monasterium erigendum prò illins 
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• aovUiarum nionialium insirticUoDe et doclrina Iraosferre et ia id tra- 
I ducere libere et Urite valeant. 

• Nec noD hospitale praedictum et ejus bona et jura eidem erigeudo 

• monasterio, postquam erectum fuerit, perpetuo unire et incorporare, 

• aliaque io praeniissis et circa praeiniaaa opportuna et necessaria coo- 

• sniere et providere omni meliori modo. 

• Nos igitur de praemissis diligentins inquirere volentes, emisso edi- 

• do consueto et debile esecuto cum termino competenti assignato ad 

• opponendum et contradiceodum omnibus et singulis sua quomodolibet 

> interesse putanlibus et in termino illius, nullo coutradictore existente, 

> et habita super praemissis diligenti inquisitione et informatiooe, et 

• maxime examinatis pluribus fide dignis testibus cognoscentes prae- 

• dieta omnia cedere in honorem Dei et puellarum in castimonia vivere 

• et Deo servire volentium, et diclorum universitatis et bominum ma- 

> ximam utilitalem; 

• Proplerea pio devotionis et religionis zelo dodi, et ut praefatae 

• puellae io castimonia vivere et saeculum fungere volentes possint et 

• valeant juxta votum didae Universitatis et bominum, ejusdem Antonii 
■ Syodici et Prucuraloris precibus inclioaU omnimodam audoritatem et 

• licentiam damus atque concedimus dictae Cniversilati et bominibus 

• praefatae Terrae Pisciae patronis praefatis, ut in diclo et de dicto 

• bospilali dictum monasterium sub invoratione Beatae Mariae Virginia 

• ad eorum libitum et volunlatem (reservalo tamen in praemissis et in- 

• frascriptis omnibus et singulis Sedis Apostulicae beneplacito, quatenus 

• opus Bit) erigere, construere, aedificare et facere possint et valeant. 

• Dedaruntes nibiloniimis, quod per licentiam infrascriptam, erectio- 

• nemque, ronslruclionem ac aedifìcatiooem dicli monasterii erigendi, 

• vel eredi non intclligatur esse, nec sit in aliquo, seu aliqua parte de- 

• rogatum audoritati jurispatronatos, lionoribus, vel oneribus aut obli- 

• gationibus dictae Universitatis et bominum dictae Terrae seu bospi- 

• talis praedidi badenus impositis quomodocumque vel fieri solitis et 
a consuetis. 

a Sed quod monasterium praedictum sic erectum et moniales in ipso 
a prò tempore exislentes leneantur et obligatae sint de bonis dicti mooa- 
a sterii seu hospilalis pauperes Cbrisli fideles transeuntes recipere et 
a ospitari, dotes dari solilas et consuetas quolibet anno decem puellis 
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> nubcndis coogruis lemporibus per officinles dicti hospitalis prò tempore 

• cxisleotes, vel per universitatem et homincs praedictos ad eornm libi- 
« lum aliter cligendis et nomìnandis solvcre, aliaquc legata et onera 

> adimplere et festivitates et officia mortuorum solila tacere celebraci 

> sccundum morem et consueludincm bactenus in dicto et per dictum 

• hogpitale, universitatem et homincs observalara. Universitateraque et 

> bomines praedictos Terrae Piscine congruis et consuetis temporibus, 
■ solilis modis et formis et ordinibus prò dominis et patronis, ut tam- 

> quam dominos et patronos dicti hospitalis et monastcrii recognoscerc 

• et olia inviolabilitcr obscrvare et tacere, quae adhuc fieri consuovcrunt 

> per hospilalarium et hospitale praedictum. 

a Damus insuper licenliain atque coocedimus praedictum monaste- 
a rium erigendi, construendi, aedificandi et perficiondi una cum coeme- 
a terio, humili campana, dormitorio, horlis, hortiliciis ac aliis otficinis 
a necessariis prò usu et babitalione unius Abbatissao et oliquarum mo- 
a nialium ordinis et regulac sancii Bcnedicti sub invocationo Bcatac 
a Marino Virginis. Nec non quod de monastcrio sancii Micbofilis extra 
a et prope muros Pisciac ordinis et regulae praedictae qualuor aut sex 
a moniales antiquas od ipsum monaslerium erigendum prò illius novi- 
a tiarum monialium instructionc et doctrina transferre et in co Iraduccre 
a libere et licite valcant, hospitaleque praedictum et cjus bona et jura 
a eidem erigendo, seu ut supra credo monastcrio perpetuo unimus et 
a incorporamus de aliisque in pracmissis et circa praemissa opporlunis 
a et necessariis consulimus atque providemus, contrariis non obslanli- 
a bus quibuscumque. Quae omnia et singula ex certa scientia atque no- 

• stra ordinaria auctoritate slatuimus, ordinamus, ac ab omnibus, quo- 
a rum interest, vcl intercrit, quosque praescns tangit ncgolium, seu 
a tangere potcrit quomodolibet in futurum inviolabiliter obscrvari volu- 
a mus et praccipimus. Ut autem praemissa omnia et singula per nos (ut 
a pracmillitur) staluta, concessa, ordinata et indulla formam et robur 
a obtincant, nec super bis ulla dubictatis valcat quaestio suboriri, prae- 
a seoles litteras per Notarium et Sccrctarium nostrum infrascriplum 
a fieri, oc praetati capitoli, quo in talibus ulimur, sigilli jussimus et tc- 
a cimus appcnsionc communiri. 

a Datum Pisciac in Sacrario dictac Collegialac Ecclcsiae s. Mariac 
a Majoris loco nostrae solitac congregationis, anno a Nativitatc Domini 
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> nostri Jesu Christi millesimo quingeotesimo quinquagesimo nono, 

» Indici. XII, die vero Veneris vigesima octava mensis Aprilis, Pontifi- 

• catus sanctissimi in Christo Patris et Domini nostri. Domini Pauli di- 

> Tina providentia papae IV anno IV, presentibus ibidem omnibus infra- 
» scriptis, videlicet Presbylero MicbaSle Camerotti de Monte Carulo, 
» Domino Thurino olim domini Philippi do Bonagratiis, Domino Sigis- 

> mondo olim JohannisdeDerindellis et Domino Francisco olim Domini 

• Stephani de Ciccbis, omnibus de Piscia testibus ad praemissa vocatis, 

• habitis specialiter atque rogatis. 

• C. Petrus Gialdinus Notarlus et Secretarius praedicti rev. capituli 

• rogatus subscripsì. 

L. S. 

Questo monastero di santa Maria deile suore benedettine, del pari 
che r altro di san Michele fuori delle mura di Pescia, fu ridotto oggidì 
ad abitazione privata. 

Visse il prevosto Giuliano, sino ali'anno tS62; ed in quest'anno stesso 
gli fu sostituito Crùtiano Pagni, nobile pesciatino ; il quale in quel mede- 
simo anno mori. A lui per ciò, nei I SC2 similmente, venne dietro il fio- 
rentino Cufdo de’ Guidi, illustre dottore in medicina c lettore di fisica nella 
università di Pisa. Egli mori nel 1569, ed ebbe subito suo successore 
Lorenzo II Turini, nobile pesciatino, il quale, in capo a quattro anni 
poco più, ne fece rinunzia a favore di suo fratello Andrea. Questi la pos- 
sedè sino al 1600. Lui morto, gli fu subito sostituito il nobile fiorentino 
Bernardo Segni, il quale non giunse nemmeno a pigliarne il possesso, 
impeditovi dalla morte. Stefano de Cecchi, nobile pesciatino e canonico 
della cattedrale. Io sussegui nel 1601, e visse sino al 1633. Fu sepolto 
nella sua chiesa, nella cappella gentilizia, ed ivi gli fu scolpita T epigrafe 
seguente : 
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D. 0. M. 

STEPHANI CECCHI 
PISCIAE ANTISTITIS 
VIGILANTISS. I. V. D. 

NOMEN 

QVOD 

VT OMNIVM IN ANIMIS PERPETVVM VIVERE! 

IPSE VIRTVTVM MERITIS EFFECERAT 
VT VIVERE! IN OMNIVM ETIAM OCVLIS 
LAVRENTIVS CAN. ET JVLIANVS NEPOTES 
OBSERVANTISS. PARITER ET AMANTISS. 

HOC INSCRIPTO MARMORE 
VOLVERE 
ViijT àh». LXXXI. 

Olili AKii. MDCXXXIII. 

Nel seguente anno 1634, gli fu sostituito Gioianm Ricci, nobile pe- 
sciatine anch' egli, canonico di santa Maria in Trastevere. Egli per lo 
favore, di cui godeva presso il papa Urbano Vili, ottenne, l’ anno dopo, 
per sé e pe’ suoi successori il privilegio di poter usare moizetta e cappa 
magna nella chiesa e nel territorio di sua giurisdizione. Al che appartie- 
ne la bulla pontiflcia, che qui trascrivo : 

VRBANVS Vili. 



ID FEIFEIViM lEI MEMOIIiH. 

• Dilccti filli loannis Ricci, praepositi saccularis et collegiatae Eccle- 

• siae Terrae Pisciae nullius dioccesis, provinciae Florentinae nicritis 

• induciinur, ut ejus votis, quantum cum Domino possumus, libentcr 

> annuamus. Eiponi siquidcm nobis nuper fecit dictus Joannes, quod 

• praepositus dictae Ecclesiae particulare et separatum territorium ha- 

• bet, cum octodecim terris ultra pracdictam, in eaque jurisdictionem 

> quasi episcopalem esercet, eique, ultra alia, a felicis rccordatioois 

• Leone papa X, praedecessore nostro concessa privilegia, facultas in 
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I pontiGcalibus cclebrandi, ac lune milra eliam gemmis, lainiaeis aureis 

• ornala, ncc non cbirolhecis et gemmis, sandaliis, onnulo et buculo, 

• oc aliis pontiGcalibus insigniis ulcndi, et practerea vcsics, seu sandalìa 

• et alia vcstimcnia et paramenta quoccumque sacerdotalia, nec non ad 

• usum Missae et divinorum ofGciorum pertincnlia in Ecclesiis terrae 

• et territorii hujusmodi defercndi concessa fuit, prout in dicti Leonis 

> praedecessoris litcris desuper espedilis, quorum tcnorcs praesentibus 

• prò piene et sufGcicntor expressis haberi voluraus, picnius continetur. 

■ Cum autem, sicut eadem exposilio subjungcbat, dictus Joannes de in- 
i) frascripla declaratione per nos provider! summopere desiderel. Nos 

• dictum Joannem specialibus favoribus et gratiis prosequi volenles, et 

> a quibusvis excommunicationis, suspensionis et interdici!, aliisque Ec- 

• clesiasticis ccnsuris, sententiis et poenis a jure ve| ab bomine quavis 
» occasione vel causa lalis, si quibus quomodolibet innodatus existit, ad 

• errectum praescntium dumlaxat consequendum, barum serie absolven* 

• tes et absolutum fore censentes, supplicationìbus illius nomine Nobis 

> super hoc humiliter porreclis inclinati, pr.iepositum dictae Ecclesiae 
» Cappa et Mozzetto in functionibus et pontiGcalibus in Ecclesiis sui ter- 

• ritorii praedicti exerccndis uti posso Apostolica auctoritate tenore 
» praesentium declaramus.Oecernentcs praesenles literas vaiidas, Ormas 

• etcfpcaces existerc et Ture, dictoque praeposito pienissime suffragar!. 
» Sicque per quoscumque judices ordinarios et dclegatos eliam causarum 
» Polalìi apostolici Auditorcs judicari et difOniri deberc, irritumque et 

> inane, si quid sccus super bis a quoquam quavis auctoritate scienter 
» vel ignoranler contigerit allentari. Non obstantibus pracmissis, ac 
I constitulionibus et ordinatiooibus apostolicis, caetcrisque contrariis 
» quibuscumque. - 

■ Datum Homae apud sanctuni Peirum sub annulo Piscatoris, die 

• XXV Februarii MDCXXXV. PontiQcalus nostri anno XII. 

il. A. ìlaraldus. • 

Visse il prevosto Giovanni Ilicci intorno a dodici anni al governo di 
questa chiesa: mori nel 1646, caro c benemerito presso tutti. In morte 
lasciò suo erede il capitolo della sua collegiata, con I' obbligo di far eri- 
gere nella collegiata stessa decoroso sacello. Fu sepolto nella tomba dei 
suoi parenti, preparata nella stessa collegiata gii un secolo addietro da 
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Antonio Ricci uno de’ suoi antenati, eh’ era stato il primo ad esservi de- 
posto nell’anno 1514. 

Successore nella dignità prepositurale gli venne dietro in quell’anno 
stesso 1646 Giambaltiita de Cccchi, cavaliere dell’ordine di santo Ste- 
fano e canonico della collegiota. Visse lungamente sino oli’ anno 1694; 
fu sepolto nella cappella della sua famiglia, ed ivi gli fu collocata l’ epi- 
grafe seguente : 

D. 0. M. 

IOANNI BAPTISTAE CECCHIO 
PISCIAE ANTISTITI 
EQVITI ET I. V. D. 

DIGNITATIS EMINENTIA NOBILI 
VIRTVTVM PRAESTANTIA NOBILIORI 
LAVRENTIVS CAN. ET JVLIANVS 
AMANTISS. PATRVO 
MON. POSVERE 
ANN. MDCCV. 

VT QVAM LAPIDEM ORNARANT 
SVMTVOSIVS 

TANTI VIRI NOMINE PRAECIPVE ORNARENT 
ARAM 

IN HOC ANTIQVISS. FAMILIAE SACELLO 
AB IPSO MANDATAM 
ANNO MDCLXXXIV. 

VIXIT ANN. LXXVIII. 

Nell' anno della sua morte, che fu il 1694, come ho indicato di sopra, 
gli fu dato a successore Benedetto Falconcini, eh’ oragli stato concesso 
in vicario opostolico già alcuni anni prima. Questi, nel 1704 fu promosso 
al vescovato di Arezzo. Qui perciò gli fu dato a successore in quell’anno 
stesso Mancino, nobile cortonese, il quale in capo ad un triennio mori. 
Quindi lo sussegui nel 1707, il pesciatino canonico della collegiata Paolo 
Antonio Pesenti, dottore in arabe le leggi, c eh’ era sialo vicario gene- 
rale del suo antecessore. 

Ma Gnairaentc, oltre alle tante onorificenze c prerogative, che la 
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collegiata prepositurale di Pescia aveva godale sino dall'anno 4 SIO; 
di ancor più luminosa prerogativa fu decorata, allorché il pontefice Be- 
nedetto XIII, con bolla del 47 marzo 4726, la innalzò alla dignità di 
chiesa cattedrale vescovile, per guisa che il territorio, su cui esercitava 
da prima una quasi episcopale giurisdizione, ne formò la diocesi, senza 
verun notevole cambiamento ; tranne, che, in sul declinare del medesimo 
secolo XVIII, fu staccata dalla diocesi di Pisloja e data a questa di Pescia 
la chiesa parrocchiale di Massarella, altriroente appellata Massa pisca- 
toria, compresa nella comunità di Fucecchio ; e che furono erette in par- 
rocchiali le chiese di Traversagna, nella comunità di Massa e Cozzile; di 
san Vito a Collecchio e di santa Margherita a Monsone, nella comunità 
di Pescia ; di santa Lucia a Terrarossa, nella comunità di lizzano ; e di 
san Leopoldo a Ciatolese, nella comunitò delle due terre di Monsulmano 
e Monte-Vettulini ; ed oltre a ciò fu ripristinala la parrocchiale di Ma- 
locchio e riunita all' ordinario l' altra degli ospitalieri d' Altoposcio. 

Perciò nella primitiva sua erezione contava cotcsta diocesi ventinove 
chiese parrocchiali, seppur non s' abbiano ad aggiungervi le due ultime 
testé commemorate. Al giorno d'oggi ne conta trentaselle, compresa la 
cattedrale, da cui dipendono undici filiali, che nominerò di poi. Qui 
voglio dare ih frattanto alcune brevi notizie circa la cattedrale. Essa è 
intitolata a sunta Maria Maggiore: fu ricostrutta, come la si vede nello 
sialo attuale, in sulla fine del secolo XVII, sopra l'antica pieve, ma più 
grandiosa, col disegno del fiorentino Antonio Ferri. Una porzione ri- 
masta della sua facciata qplica, ci porge indizio dell' epoca, in cui era 
stata fabbricala : ed anzi ce ne assicura la grandiosa torre delle campa- 
ne, la quale sorge a contatto della stessa facciata, ed ha sulla porla, unico 
ingresso all' episcopio, la seguente iscrizione scolpita in marmo: 



AN. D. MCCCVI. MAGR_^ BETTINVS SALVARCI 
FECIT HOC OPVS TPRE PLEBANI ALBIZS 
DE BARDIS ET TIRI VBERTI ET DNI DEI OPÀR. 



Colesto chiesa é in forma di croce latina, con cupola : ha una sola L 
navata assai sfogata e grandiosa con abside o tribuna d' intorno l' aitar | 
maggiore. La cappella della crociata a mano dritta é tutta di pietra se- 
rena , rappresentante un tempietto dentro un altro maggior tempio. 
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Air altare di questa esisteva una preziosa tavola di RafTaelc d' Urbino, la 
quale, tolta di là per ordine delP ultimo gran duca della casa de’ Medici, 

! fu portata ad arricchire la sua galleria de’ Pitti ; e quivi ne fu sostituita 
I una mediocre copia di Ottaviano Dandini. Del mausoleo del benemerito 
Baldassare Torini e dell’ epigrafe, che lo adorna, ho parlato nelle pagine 
addietro (I). La cappella di rimpetto è di patronato della famiglia Cocchi 
di Pesda : l’ altare n’ è adorno di una grandiosa tavola rappresentante il 
martirio di san Lorenzo, dipinta nel i 706 dal fiorentino Anton Dome- 
nico Gabbiani. Tra le antichità, eh' esistevano, per attestazione del Puc- 
cinelli, nei primi anni del secolo XYII, devonsi ricordare alcune statue, 
di stile barbaro, con colonne sostenute da quattro leoni, sulle quali forse 
posava l’antico pulpito: esse nel 1622 furono murate sotto la scala di 
pietra del campanile. Dalle bolle, recate nelle pagine addietro, ci è fatto 
; palese, che il capitolo di questa chiesa, il quale non sofferse cambiamento 
allorché fu eretta in cattedrale, consiste in dodici canonici, preceduti 
I dalle sette dignità di prevosto, di arcidiacono, di priore, eh’ è sempre il 
parroco deila collegiata de' santi Stefano e Nicolò in Pescia, di rettore, 
che n’é sempre il pievano de' santi Matteo e Colombano a Pietrabuono, 
di decano, di tesoriere e di primicerio. Indossano i canonici e le dignità, 
per bolla del papa Pio VII, che incomincia Romanorum, del giorno 27 
settembre 4805, la cappa magna con pelli di armdlino l’inverno e di seta 
rossa r estate, ed hanno l' oso della bugia ; ed inoltre, con altro breve 
apostolico de’ 20 marzo 4845 dello stesso pontefice. In fummo apo»to(a- 
tus, fu loro concesso I' uso di una croce d' oro, con catenella similmente 
d’oro, esprimente l’ effige di Maria Assunta e di san Giovanni Battista. 
Sono addetti all’ uffiziatura altri cappellani e preti e cherici. 

La seconda chiesa di Pescia, nell’ ordine di ecclesiastica gerarchia, ò 
la prioria collegiata de’ santi Stefano e Nicolò, il di cui parroco ò sempre 
lo terza dignità del capitolo della cattedrale, come ho notato di sopra. 
Essa chiesa è a tre navate ; ma se ne ignora l' epoca della fondazione ; 
j seppur non abbiasi a farne qualche conghiettura da un frammento di 
colonna di pietra, murato in un pilastro a sinistra della navata di mezzo, 
I sul quale si legge: 



(I) Plg. 34g. 
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ANNO MCCCXXI. HOC OPVS | 

FIERI FECIT NARDVS FORTIS 

PENSIS SVIS. I 

TultaTolta quest' ìDdìcaziono dod può riputarsi relativa, che ad ua 
qualche ristauro, perchè di questa chiesa trovansi memorie nelle antiche 
pergamene sino dall' anno 1493, ed bassi indizio, che fosse anche allora I 
ufQziata da canonici o cappellani. Essa, in una pergamena dell' anno | 
4 444, ci è falla conoscere siccome pieve. { 

Terza per ordine di anzianità è la chiesa, eh' era anticamente parroc- 
chiale e che lo fu sino al declinare del secolo XVIII, di san Michele, nel 
borgo, a cui diede il nome, fuori delia porta Lucchese. Ad essa è annesso i 
un monastero, eh' era di benedettine, ed è oggidì ridotto a conservato- 
rio: del quale monastero si trovano memorie io pergamene dell' anno i 
4 178, ed era la sua chiesa una delle filiali del piviere di Pescia. La quale | 
parrocchia fu trasferita nella chiesa dell' Annunziala, posta a destra del ! 
fiume; chiesa grande, a una navata assai ampia. La fabbricarono a loro 
spese alcuni preti, nell'anno 4 600, i quali ventitré anni di poi abbrac- ! 
ciarono la regola de’ cberici di san Paolo, nominati barnabili. Eglino 
furono di grande utilità spirituale ai pescialini, nell’occasione del funesto i 
contagio del 4630 ; a memoria di che fu eretto l’altare di san Carlo Bor- i 
romeo, primario patrono di quella religiosa congregazione. I barnabili I 
non vi sono più, ma la chiesa c la parrocchia vi esistono. i 

Lo altre parrocchie, appartenenti al piviere della cattedrale, oltre alle 
due summcntuvale, sono: 

san Michele a Malocchio, discosta circa tre miglia dalla città ; 

san Lorenzo a Ccrrctlo ; 

santa Maria al Castellare, già dell' antico piviere di san Pietro in 
Campo; 

san Bartolomeo del .Monte a Pescia, a cui è annesso il popolo di 
santo Stefano al Campione; 

santa Maria della Neve alla Chicsina, detta anche al Fonte Uzzanese 
e Cbiesina Uzzanese; 

sanla Margherita e Conrordio a Monzone, a mezzo miglio circa dalla 
città, sul colle di Pescia; 
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san Vito a Collecchio: chiesa, ch'esisteva anche nel secolo XIII: sta 
in costa sulla destra del fiume Pescia, un messo miglio, all' incirca, 
fuori di cittì ; 

santa Lucia a Terrarossa, chiesa di molta antichità; 

e finalmente la santissima Concezione al Torricchio. 

Dopo il piviere della cattedrale, devonsi commemorare altre diéiassette 
pievi, le quali, unitamente allo loro filiali ed alle già mentovate, che di- 
pendono dalla cattedrale, compongono l' intiera diocesi di Pescia. 

1 . Santa Maria maggiore in Buggiano allo, si ci presenta la prima. 

Sta questo castello, detto anticamente catlrum Boyanum o Bujanum, sulla n 
sommità di un poggio, alla cui base trovasi il borgo di simil nome, detto | 
oggidì Borgo a Buggiauo. Le sue prime vicende storiche sono talmente I 
collegate con quelle del sottoposto borgo, che non si può parlare dell'ano I 
senza dire dell' altro. Ne cominciano le notizie circa l'anno 991, quando U 
n' era padrone Sigifredo figliuolo di Teudegrimo. I figli di questo Sigi- | 
fredo, che furono Sismondo e Guido, nell'anno 1088, rizzarono accanto | 
al castello una badia per monaci benedettini, intitolandola a santa Maria, | 
san Michele e san Pietro. Essa, alcuni anni dopo, fu distaccata dalia giu- | 
risdizione del pievano di Massa Buggianese, da cui dipendeva. Stette Bug- | 

' giano sotto l’alto dominio della Signoria di Lucca finché nel 1829, unita- 
mente ad altri paesi della Val-di-Nievole, si fece suddito alla repubblica 
i di Firenze. D’ allora in poi, se ne disputarono a vicenda il dominio i hic- 
I chesi ed i fiorentini, finché, per la pace conchiusa nel 1842 tra pisani, 
j lucchesi e fiorentini, rimase stabilmente di questi ultimi. 

I Sino a questo tempo le chiese di Buggiano allo e quelle del Borgo, 

I non avevano avuto fonte battesimale. Ma poiché le guerre precedenti 

Ì riuscivano di ostacolo ai buggiaiiesi per accostarsi a ricevere i sacra- 
menti dal loro pievano di àlassa Bojanese ; perciò ricorsero questi alla 
santa sede, chiedendone un provvedimento. Fu alloro, che il papa con- 
j cesse loro l' erezione del fonie battesimale nella chiesa di santa Maria 
de' benedettini, e l’ istituzione di un cappellano secolare, perché ammi- 
' nistrasse i sacramenti a que’ popoli, con l' obbligo a questi di pagare al- 
r antico pievano, a titolo di compenso, l’ annuo tributo di un moggio di 
grano. Estinte le guerre, sorse la questione se quei popoli dovessero 
continuare la contribuzioue di quell’ annuo tributo ; e fu pronunziata 

l'oi. xriit 4'' 
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sentenza, che ne lì scioglieva ; o la sentenza fu confermata dal papa de- 
mente VI, con bolla del 7 gennaro 1 346. Ed a quest' epoca appunto 
appartiene il suo marmoreo battisteriu ; come ce lo manifestano i lavori, 
di cui è fregiato. [ 

Dappoiché r abazia di Buggiano ebbe il fonte battesimale e trovossi |l 
quindi indipendente dall’ antica pieve di Massa, ne imitarono l' esempio i. 
gli altri popoli del Borgo, del Collo buggianese, e di Stignano, i quali 
tulli riconobbero per loro chiesa matrice la nuova pieve di santa Maria, 
finché' le loro cappellanie non furono decorate anch' esse di battistcrio. 

2. San Pietro del Borgo a Buggiano. È questa l'altra chiesa battesi- ' 
male, che nel secolo XIV diventò pieve, e che lo é tuttora. Essa fu rifab- || 
bricala nel 4773, ma non ampliala a sufficienza da potervi accogliere la | 
crescente popolazione, che nel 4 531 arrivava appena 320 anime ed oggidì I 
ne oltrepassa le 4 680. In questo Borgo esiste un monastero di benedet- I 
line ; e fuori del borgo è il soppresso convento degli agostiniani, con 
chiesa intitolata a santa Maria delia Selva. 

3. san Lorenzo al Colle Buggianete diventò chiesa plebana, come ho > 
detto dì sopra, allorché lo diventò l’ abazia di Buggiano alto. 

4. Sant’ Andrea a Slignano, ch’era anticamente una filiale della pieve | 

di Pescia. Fu decorata anch’ essa del fonte battesimale allorché l' ebbe la | 
summcntovata abazia di Buggiano. Del suo castello ci fa sapere la storia, > 
che, nell’anno 4432, esso fu tolto ai fiorentini dalle troppe lombarde I 
capitanate dal conte Francesco Sforza, c fu danneggiato di assai. I 

5. Santa Maria Assunta di Matta Buggianete. La sua terra murata, i 
cb'é in Vai-di Nìevole, porta il nome anche di Matta soltanto, e di Matta e 
Cozzile. Questa secondo denominazione le derivò dal sovrastante castello. 

Le antiche notizie di questa cospicua terra risalgono all’ anno 976, e i 
consistono in una scrittura del 5 giugno di quell’anno, la quale parla del- 
l’iaveslitura della pieve di tanta Maria Attunla di Matta tulla Borra, data 
da Adalongo vescovo di Lucca a favore del diacono Antonio figlio di 
Burghe. A cotesto diacono pievano fu sostituito, tre anni dopo, un prete, 

il quale, a’ 28 di aprile 979, dal vescovo Guido fu ordinato ed investito 
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per metà della chiesa plebana di santa Maria e san Giambattista, situala 
a Massa pretto la Borra, ed al quale in pari tempo fu assegnalo per metà 
I un benefizio della chiesa di Vellan’o, sotto l' invocazione de’ santi Mar- 
^ tino e Giovanni ; chiesa, che dal documento stesso è indicata siccome 
I dipendente dalla pieve di Massa ; benché in altre pergamene la si trovi 
qualiflcata siccome battesimale. Di alquanti possessi, che appartene- 
vano a questa pieve, si ha notizia da quattro pergamene del secolo XI ; 

; anzi da una carta del 1 073 sappiamo, che il vescovo Anseimo comandò 
I al pievano di santa Maria di Massa di concedere ai benedettini di 
Baggiano ed alla loro chiesa abaziale una porzione dei diritti di 
stola e delle decime consuete: la quale disposizione fu confermata, 
j addi 44 settembre 1 1 13, dal cardinale, ch’era allora legalo della santa 
I Sede in Toscana: e continuò questa contribuzione flncbè nel 4328 fu 
! concesso a quell' abazia il fonte battesimale, con l’obbligo di pagare 
I al pievano di Massa il canone annuo di un moggio di grano, come ho 
j narrato di sopra. E poiché da questo tributo furono sciolti i monaci, per 
bolla del papa Clemente VI, spedita da Avignone il di 7 gennaro 4346; 
il pievano reclamò, benché indarno, contro la violazione do’ suoi diritti. 
Fatto é, che cotesla chiesa battesimale, nel 4260, aveva sotto la sua giu- 
i risdizione ie seguenti chiese e luoghi pii : 

I I. san Matteo di Lamecbia, perduta ; 

2. san Lorenzo a Castiglion vecchio, ora a Colle Biiggianesc ; 

3. san Frediano di Molochio ; 

4. san Cataldo di Pupiliano, oratorio soggetto a Massa ; 

5. san Pietro a Borgo Baggiano, eh’ é la pieve commemorata di 

sopra ; 

6. r ospitale di san Quirico di Bruscelo, nel piano di Massa, ora 

distrutto ; 

7. il monastero di santa Maria di Baggiano, eh’ é appunto la pieve 

di Baggiano alto; 

8. santa Maria di Vallepone, oggidì ignota ; 

9. l’ eremitorio di Riaffrico, distrutto; I 

40. l’ eremitorio di Cerralto, ch’era forse colà, dov’ é presentemente 

la fattoria del Cerro ; 

4 1. la mansione del Tempio a Castiglione. 

Ma poiché, e cagiono dei varii smembramenti, che sofferse cotesla 
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pieve, per l' erexione delle altre pievi summentovate, essa era caduta in 
grande strettezza di redditi, e la sua fabbrica aveva bisogno di pronte 
riparazioni ; perciò il popolo del suo territorio determinossi ad aumen- 
tarne la dote, e ne ottenne quindi il diritto di patronato ; il quale diritto 
gli fu confermalo per bolla del papa Nicolò V del giorno 40 settembre i 
4450. Oggidì questa pieve non ba sua filiale, che la sola rettoria di san 
Jacopo a Cozzile. 

0. La santissima Trinitò di Travertagmi; pieve eretta in sul declinare 
del secolo XVIII. | 

7. Santa Maria a Matsarella, detta anche Ma»$a Pucatoria, di cui si 
trovano memorie nel secolo XI. Essa è una delle più lontane pievi, che 
la diocesi dì Pistoja possedesse nella Valle di Nievole, e soltanto nello 
scorso secolo fu aggregata alla diocesi di Pescia. 

8. San Nicolao di Motuuinmauo o Montulmano. Sono dne luoghi; l'uno 
detto Motuulmano atto e I’ altro Momutmano baita ; il primo è un ca- ' 
stello sulla sommità del monte Sommano, ed ivi è la chiesa plebana ; il I 
secondo è un borgo, ov'esiste una chiesa prepusiturale intitolata a santa i 
Maria. Dell’ origine di questo castello e della sua etimologia piacque al : 
Cori, seguito da qualche altro più moderno scrittore, di derivarla dai 
Sommo Mane, il Plutone dei pagani; piuttostochè dalla sua località, ossia 
dalla elevatezza del monte sulla cui sommità è fabbricato. Nò dirò della 
ridicolezza della divita parlante, ossia dell* arme, che nei secoli bassi fu 
presa per distintivo della sua civica magistratura, raffigurandola in un 
castelletto di sei munti con sopra una mano aperta (4). Su questo castello 
ebbero signoria or I' uno or I' altro dei dominatori di Lucca, finchà nel ii. 
4368 se ne fece padrona la repubblica di Firenze, la quale lo possedè 
sino all’epoca della sovranità ducale della Toscana, nel 4580; e continuò 

di poi a seguire la sorte e le fasi di quella. 

9. San Michele a Monte-Vettutini. Era questa una parrocchia filiale 
dell' antica pieve di san Lorenzo a Vajano, le di cui onorificenze furono 

(i) VcJ. il Maoiii, Sigilti antichi, tom. V, Sigillo X, 
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(rasferite insieme col baltisterio nell' odierna plebana di Monte-Vettulini. 
Di queir antica non rimane ora che un peuo di tribuna, al conflne della 
bandita del. Poggio a Cajano, in un podere della famiglia Galeotti di 
Pescia. 

1 0. Sant’ Andrea di Monte-Carlo, prepositura collegiata, unita alla 
pieve di san Pietro in Campo. Sebbene la terra di Monte-Carlo debba il 
suo nome al figliuolo di Giovanni re di Boemia, che fu poi Carlo IV im- 
peratore ; tuttavia la sua origine ci richiama a memorie assai più vetu- 
ste. Imperciocché pochi passi fuori del paese, nel poggetio dove attual- 
mente riposano le ossa degli antichi abitatori di questa terra, esisteva il 
castello di Vivinaja con la famosa casa di campagna del marchese Boni- 
facio e della celebratissima contessa Matilda; ove io sul declinare dell’ XI 
secolo venivano ospitali pontefici, imperatori ed altri simili ragguardevoli 
personaggi. Presso le mura di Monte-Carlo sorgeva la famosa rocca del 
Ceruglio, impenetrabile asilo dei soldati tedeschi, i quali costi e neH' Ago- 
sto di Lucca si resero forti, dopo mancalo il capitano Castruccio, per 
guisa, che di colà tennero in freno la città di Lucca e il suo contado, 
pria che da loro fosse venduta all’ incanto. Entrambi questi luoghi, cioè 
il castello di Vivinaja e la rocca del Ceruglio perdettero il loro nome in 
quello di Monte-Carlo. Dipendevano essi dalla chiesa plebana di san Pietro 
in Campo, situala alle falde del poggio, su cui sta Monte-Carlo. Dna carta 
del t .* novembre 91 3 ci conservò memorie del servizio da doversi pre- 
stare alla chiesa battesimale di san Pietro summentovata, sita in loco et 
finibue ubi dicilur Campava inter fluvio Piteia majore et minore. L’odier- 
na chiesa di san Pietro in Campo è costruzione del secolo XIII. È un 
vasto tempio a tre navate, esternamente incrostato di marmi bianchi e 
neri: sta nel piano a destra della Pescia minore o di Collodi, presso la 
via, che sale a Monte-Carlo. Non lungi da questa chiesa, è un borghetio 
chiamato degli Alberghi. Il borgo di san Pietro in Campo fu distrutto 
nel tempo delle guerre combattute nella sua pianura, nei secoli XIV e XV, 
per le quali diventò famoso nella storia della Toscano. Le filiali-di questa 
antica pieve, nel secolo XIII, erano le chiese : 

1. Mi santa Maria al Castellare; 

2. de' santi Martino e Bartolomeo di Collodi ; 

3. di san Quiricodi Venere; 
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4. dell’ ospitale di Strada, forse quello che diccsi oggidì Alberghi. 
Nei secoli posteriori, le furono succursali invece, come lo sono pre- 



sentemente della sostituitale pieve di Monte-Carlo, le chiese; I 

4 . di san Michele alle Spianate ; ‘ ! 

2. di san Jacopo all' Altopascio; I 

3. di santa Maria al Marginone; 

4. di san Gallo, ora detto san Giuseppe in Piano, ridotta oggidì a , 

semplice oratorio; l| 

9. di san Biagio a Cercatoja, similmente oggidì oratorio; Ij 

I» 

6. dì 880 Pietro al Turchelto, ridotta od oratorio ancor essa. i 



Le pingui rendite, che formavano la dote della pieve di san Pietro io 
Campo, diedero motivo a farla cadere in commenda, dappoiché nel 4472 i 
la casa Capponi di Firenze, che vi possedeva una vasta tenuta, ne furono 
costituiti patroni, per bolla del papa Sisto IV. E volendo qui darne più 
determinate notizie, ricorderò, che nel 4497 il cardinale Pietro Accolti 
ebbe litigio per la pievania di san Pietro in Campo a Monte-Carlo contro 
Guglielmo Capponi; litigio, a cui prese parte il papa Alessandro VI, il 
quale diresse lettere a' 47 aprile del detto anno, alla signoria di Firenze 
in favore dell’ Accolti. E sebbene la controversia non Onisse si tosto, 
tuttavia r Accolti ottenne, o presto o tardi, il suo intento; imperciocché 
da una bolla del 4.° maggio 4923 ci é fatto palese, che il papa Adriano VI 
lo sciolse dalle censure, in cui doveva essere caduto per tenere in com- 
menda la chiesa di Monte-Carlo con varii altri benefizi. Poscia, il cardi- 
nale Accolti rinunziò questa pieve a favore di Francesco Baldovinetti 
vescovo di Ancona ; poi se la ripigliò nel 4926; e quattro anni dopo, la 
rinunziò a suo nipote cardinale Benedetto Accolti, il quale a’ 17 settem- 
bre 4930 ottenne dal papa Clemente VII la facollà d'imporre sul bene- 
fizio una pensione di 130 ducati d’oro. Anche il pontefice Paolo III, con 
bolla dell' 8 luglio 4939, concesse a questo medesimo cardinale; già ar- 
civescovo di Ravenna, il regresso alla commenda della pieve di sant’ An- 
drea di Montecarlo; ed il di 40 aprile 49.19, questo medesimo porporato 
sottoscriveva in Firenze una procura a Giambattista Carnesecebi, accioc- 
ché in nome di lui prendesse possesso della pieve di tanl' Andrea a Mon- 
te-Carlo. 

Benché non abbiasi il documento, che stabilisce l' unione delle due 
pievi di Monte-Carlo e di san Pietro in Campo ; tuttavia può dirsi con J 
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I molta probabilità, cb’ essa avvenisse nel secolo XIV. Io memoria della 
premioeaza, che questa godeva sopra di quella, il pievano prevosto suole 
I recarsi il giorno dei suo possesso o funzionare nella chiesa di san Pietro 
: in Campo, ridotta già da gran tempo a semplice oratorio, annesso alla 
: contigua fattoria. Presentemente la possedè la nobile famiglia Garzoni, 
e non più la casa Capponi, da cui la comperò il marchese Paolo Garzoni 
Venturi, ed io eredità poi passò al di lui figlio Giuseppe Garzoni. Nè qui 
posso astenermi dal commemorare, con sentimenti di gratitudine e affet- 
to, la cortese violenza, con cui quel venerando signore, che fungeva le 
primarie cariche di onore alla corte granducale di Toscana, concertò, 

' nell’ autunno del 1841, straordinaria radunanza di clero e popolo della 
! città di Pescia e sacra funzione in questa sua chiesa, e da Firenze, ov' io 
trovavami, nell’ occasione del congresso degli scienziati italiani mi trasse 
qui all' impensata, il di 9 ottobre, a pronunziare sacro ragionamento. 

Aveva Monte-Carlo un piccolo ospedale, che nel declinare del secolo 
XVIII andò unito a quello di Pescia; cd cravi altresì un monastero di 
francescane, soppresso nel 1810. L’odierna chiesa plebana fu rifabbri- 
cata nel 1782, conservandone però dcirantica la tribuna col presbiterio. 

' 11. San Marco della Pieve a fievole ; era già intitolata a san Pietro. 

: Pieve antichissima alle falde meridionali del poggio di Monte Catini. Se 
ne hanno più e più notizie, che incominciano dall'anno 716, in occasio- 
I ne di lite insorta tra Giovanni vescovo di Pistoja e Telcsperiano vescovo 
; di Lucca, circa la giurisdizione sopra due chiese battesimali, entrambe 
• appartenenti al piviere di san Pietro a Nievole. La lite fini a favore del 
! vescovo di Lucca. Questa pieve, nei secoli intorno al mille, solevasi ap- 
pellare promiscuamente e di Nievole o di Montecatini; si noti però, che 
Montecatini, ora plebana, n'era allora filiale ; e che quando assunse que- 
sta il titolo di san Pietro, cedutole dall’ antica sua pieve, la pieve a Nie- 
vole prese a suo titolare san Marco. L’ antico tempio di questa, eh' era 
a tre navate, fu ridotto a due, perchè si volle formare dell’ altra un ora- 
torio per la confraternita del santissimo Sacramento. Presso la vecchia 
pieve si sta fabbricando al presente un tempio grandioso, capace di con- 
tenere il suo numeroso popolo, il quale oltrepassa i 2800 abitanti. 

12. San Pietro a ilmlecalini. Terra cospicua, già forte castello, che 



Digilized by Coogle 





368 r B 8 c 1 A 

non è da confondersi con 1* altro Montecatini della diocesi di Volterra. I 
Questo, di cui parlo qui, è rinomatissimo da per tutto a cagione de’ suoi 
bagni e delle sue acque termali. L’ origine di questo Montecatini si na- | 
sconde, al pari di tanti altri luoghi, nell’ oscurità della storia ; e lienchò 
per più molivi lo si debba riputare uno dei più importanti della valle di |i 
Nievole, non se ne conoscono però memorie o documenti, che precedano 
il secolo XII. Esso cominciò a figurare nelle sua storia municipale nel 
4 477, per la guerra tra pistojesi e lucchesi, nella quale il popolo di Mon- 
tecatini sostenne le parti dei secondi. Dopo il secolo XII, lo troviamo 
costituito in comunità. Figurò assai nelle guerre del secolo XIV e divenne 
celebre per la famosa giornata, detta appunto di Montecatini, perchè 
combattuta nelle sue pianure ; e questa fu il di 29 agosto' dell’anno 4845. 
Nel secolo finalmente XVI, fu aggregata alla repubblica fiorentina, e d’ al- I 
lora in poi seguitò la sorte di Firenxe. Antichissime poi sono le memorie 
ecclesiastiche della sua pieve, sino da quando essa era situata a piè del 
monte, dov’ è oggidì la borgata e la chiesa della pieve e Nievole ; cosic- | 
chè questa alternava spesso il suo titolo con essa di Montecatini. Nel ca- : 
talogo per altro delle chiese della diocesi di Lucca, scritto nel 4260 e '! 
diviso per pivieri, trovansi separale e disgiunte le due pievi di san Pietro i 
a Nievole e di san Pietro di Montecatini ; ed a questa si trovano appar- 
tenere le nove succursali, che qui soggiungo : i 

4 . santa Maria a Oonsa ; I 

2. santa Maria a Ripa, ch’era una cura con monastero di monache 

nel borgo di Montecatini, tuttora esistente ; 

3. santo Stefano di Maona, distrutta ; 

4. san Nicolao a Mousummano, che presentemente è pieve ; 

5. santa Maria di Torsciano, distrutta ; 

6. san Bartolomeo di Gragnano, situala probabilmente dove dicesi 

oggidì alla Fonte di Gagliano, fuori di Montecatini; 

7. San Pietro di Casciano, forse la cura dell’antica pieve a Nievole ; 

8. Cella d' Agnello della Croce Brandellina, eh' è un antico romi- 

torio cosi nominalo perchè dipendente dall' ospitale appunto 

della Croce Brandellina ; 

9. ospedale di san Giovanni di Montecalino, che fu una commenda 

dell’ ordine dei cavalieri di Malta, oggidì oratorio nel borgo. 

Dopo la chiesa plebana di Montecatini, si presenterebbe per ordine 
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di antichità il romitorio di santa Maria a Rio Affrico, che nel 1260 for- 
mava parte del piviere di Massa e Cozzile. La chiesa degli eremiti agosti- 
niani ebbe qualche ingrandimento in sulla metà del secolo XIV ed era 
intitolata a santa Margherita : ne furono soppressi i religiosi nell’ anno 
4782, ed allora la chiesa fu ridotta ad oratorio. 

Alto stesso secolo XIII rimontano lo memorie della chiesa e del con- 
vento de’ santi Iacopo e Filippo dei frati carmelitani; eretta nel 4296, 
dove pochi anni avanti era stato aperto uno spedalctto. Esiste sulla pro- 
minenza del poggio di Montecatini, presso il fortilizio denominato il Ca- 
riti nuovo. Questa chiesa e il suo convento furono ristaurati nel 4764, 
otto anni prima, che ne fossero soppressi i frati. 

Le agostiniane, che tuttora sussistono, piantarono il loro convento 
r anno 4382 nel borgo presso la chiesa di santa Maria a Ripa, una delle 
summentovate 6liali di questa pieve. 



43. Santi Iacopo e Martino a Vxxano. Era Uzzano un castello, di cui 
si trovano memorie in documenti del 4202. Aveva i suoi consoli e si 
reggeva a comunità. Nel 4389 entrò sotto il dominio dei florentini ; e 
d’ allora in poi la rocca di lizzano ebbe un castellano ed al governo del 
paese fu posto un podestà inviato dal comune di Firenze. La chiesa ple- 
bana di Uzzano è decorata dell' onore di arcipretura. 

4 4. Sant' Ansano a Catlrivecchio di VeUano, alle sorgenti del Pescia. 
Fu questo uno dei villaggi dell' antica vicaria di Valle-Ariana, presso a 
cui esisteva l’ antica pieve di san Giambattista e san Tommaso a Valla- 
no, per cui negli antichi registri nominavasi pieve Avellana; di essa par- 
lerò più sotto. 



45. Santi Matteo e Colombano di Pirirabuona, già Pieira Boimla. È 
questo un castello difeso da alte mura e da una rocca piantata su di una 
rupe di macigno. Dell' importanza di questo luogo parlano i fatti militari 
e l’ impegno, con che ora i pisani, ora i fiorentini nemici dei lucchesi 
osteggiarono per la conquista di esso; tale da diventare la pietra di 
scandalo di guerre ferocissime, accese nel secolo XIV tra pisani e fioren- 
tini, allorché Pietrabuona rìputavasi la chiave del territorio pesciatino. 
Figurarono in queste guerre i Garzoni. Nell’anno poi 4 874, addi 28 
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marzo, il castello di Pietra-buona si diede alla signoria di Firenze. Del- 
l’ antica sua chiesuola di san Matteo esistono tuttora i muri sullo sco- 
glio presso la rocca. L’ odierna chiesa dentro il castello è più grande, 

a 

benché alquanto irregolare ; essa apparteneva anticamente al piviere di 
Pescia, ed il suo parroco, come ho indicato nella bolla di Leone X, fu 
stabilito perpetuamente canonico dignitario del capitolo della collegiata, e 
lo è tuttora della cattedrale: n’ è la quarta dignità col titolo di rettore. 

1 6. Santi Pietro e Paolo di Sorano, già filiale delta pieve d' Aramo. 
Risiede in monte sulla ripa destra della Pescia maggiore ; n’ é commemo- 
rata la chiesa in carte del secolo X. 

t7. Santi Sisto e Martino in Avellana, oggidì a Vellano. Di essa pieve 
e del suo castello si trovano memorie in pergamene del X secolo, ed 
allora figurava, siccome pieve di tan Martino a Vellano, la quale nel 979 
fu data a reggere ad uno stesso prete unitamente alla pieve di santa 
Maria di Massa, con pieno diritto di esigere da entrambi i pivieri tutti i 
tributi e le decime, come se fossero una chiesa sola. Essa non ebbe mai 
chiese filiali, nemmeno nei secoli più antichi. 

Questo fu il territorio determinato alla nuova diocesi di Pescia, allor- 
ché nel \ 72C il papa Benedetto XIII, con la bolla, che ho commemorata 
di sopra, innalzò la sua collegiata all'onore di chiesa episcopale ; né, come 
dissi di sopra, era questo dissimile dal territorio nulliut dioeeesù della 
privilegiata prepositura. 

Non si presto per altro, dopo la fondazione della nuova diocesi ; ne 
fu consecrato il vescovo. Questi fu Bartolomeo Pucci, da Montepulciano 
eletto a’ 20 settembre 1727. A lui venne dietro, nel 4738, il volterrano 
Fbìncesco Gaetano Incontri, il quale nel 1742 fu trasferito all'arcivesco- 
vato di Firenze. Nell’ anno stesso perciò, la chiesa di Pescia ebbe suo 
vescovo l’aretino Donato Mabia Arcangeli ; a cui nel 4773 fu sostituito 
il livornese Fbahcesco Visconti. Sotto lo spirituale governo di questo 
vescovo, nell’anno 4784, fu aperto il seminario dei oberici nel soppresso 
convento di santa Chiara. Veramente dall’ antecessore di lui era stata 
piantata a tal uso la più grandiosa e bella fabbrica, che v’abbia in Pescia, 
la quale invece, dopo la morte del benemerito vescovo suo autore, fu 
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slabilita a servizio di pubblico spedale; perchè cosi volle il gran duca 
Leopoldo I. Egli per altro compensò la diocesi coll’ assegnarle a semi- 
nario il soppresso convento delle clarisse: esso è capace per una tren- 
tina di allievi. 

Dopo il vescovo Francesco Visconti restò lungamente vacante la sede, 
a cagione delle funeste vicende politiche di quell' età; finché nel 4804 
vi fu eletto il pistojese Omuo Rossi, il quale pochi anni dopo mori. La 
morte di lui diede principio ad una assai lunga vedovanza; questa fini 
soltanto nel t834, quando il sommo pontefice Gregorio XVI promosse a 
possederne la sede Guhsittisti Rossi di Signe, della diocesi di Firen- 
ze ; e dopo un quinquennio io trasferì alle sedi unite di Pistoja e Prato. 
Perciò, nel 1889, fu dichiarato vescovo di Pescia il fiorentino Vinczazo 
Manchi, il quale nel 1843 fu trasferito al vescovato di Fiesole. D’ allora 
ne rimase vacante la sede, finché nel 1 847, il papa Pio IX, addi 1 2 aprile, 
promosse a possederla il pesciatino Piza Nicotz Forti ; a cui nel 1 835, 
addi 28 settembre, fu sostituito il pratese GuaxANToaio Bonini; e questo 
attualmente la possedè, benemerito per le sue virtù e per lo suo zelo nel 
governare l’ affidatogli gregge. 

Dirò alcune parole anche sugli ospedali. Oltre al grandioso comme- 
morato testé, il quale fu aperto nel 4781, n’ esistevano in Pescia e nel 
suo territorio parecchi. Ed é qui a sapersi, che uno del primi spedalin- 
ghi della Toscana fu sant’ Alluccio pesciatino, il quale fiori nella prima 
metà del secolo XII: il suo spedale, con chiesina annessa, era sull’ antica 
strada maestra, a un miglio e mezzo da Pescia, nel luogo, che tuttora 
conserva il titolo del suo fondatore ; benché lo si conosca altresì col più 
recente vocabolo degli Alberghi. Per cura del fondatore di questo erano 
stati eretti varj altri ospizj nei contadi di Lucca, di Pistoja, di Firenze, 
presso i passaggi più pericolosi, sugli argini dei fiumi e nei luoghi selvosi 
e deserti; cosicché meritossi egli il titolo di santo. Molte donazioni furono 
fatte dalle riconoscenti popolazioni al suo filautropico istituto. L’ ospe- 
dale, di cui parlo, detto di sant’ Aliuccio in Campo, a cagione delia vicina 
chiesa di san Pietro in Campo, fu aggregato nel 4 4 98 ai cavalieri Gero- 
solimitani di Pisa, per bolla del papa Innocenzo III. La quale aggrega- 
zione diede motivo a gravi e lunghe controversie tra i nuovi patroni di 
sant’ Alluccio ed i pievani di Pescia, alla cui giurisdizione apparteneva, e 




372 F E S C I A 

queste a cagione di decime e di tributi sopra i popoli di quel medesimo 
territorio (i). 

Apparteneva inoltre al piviere di Pescia, anche prima dell'anno 1260, 
un altro spedale, che corrispondeva probabilmente alla confraternita del 
peUegrinaggio, commemorala nel testamento di un pesciatino a favore 
di essa, il di 7 novembre 4327. 

Esisteva in Pescia un altro spedale, sotto il titolo di santa Maria 
Nuova, fondato nel 4332 dal prete Jacopo Rustichelli, rettore della 
chiesa di san Concordio a Monsone. 

Finalmente da una bolla del papa Bonifacio IX, del 47 aprile 4400, 
si ha notizia di altri sei spedaletti, riuniti in uno solo, col titolo di san 
Michele e santa Maria nuova (2): ma cotesti luoghi servivano più di ri- 
covero ai passeggieri e pellegrini, che non al bisogno dei terrazzani. Ed 
è questo appunto quell'ospedale, che nel 4S59, per le istanze del comune 
di Pescia, fu cangiato in un monastero di claustrali benedettine. 

Non devo passare sotto silenzio, che in Pescia fu eretta, sino dal- 
r anno 4 486, una tipografia dai due fratelli pesciatini Sebastiano e Ra- 
faele di ser Jacopo di Gherardo Orlandi, sotto la direzione del tipografo 
tedesco Sigismondo Rodt di Bitsfeld nella Svevia, peP stamparvi parti- | 
coiai-mente opere di giurisprudenza, delle quali piacemi dare l’ elenco 
trattandosi di. una delle più antiche stamperie dell' Italia: 

Nel 4 486 — Commenlaria tuper Tit. Vili. Acctuat. Inquùil. et De- ! 

nuntiat. in V. libro Deeretalium, di Francesco Accolti, 
un voi. in fot. max. 

— Tractatue de oblationibue, di Mariano Soccini. | 

— De Banmtie, di Nello da Sangiminiano. 

Nel 4 488. — Epitome rei Militarie, del Yegezio. 

Nel 4489. — Repetiliones et dieputationee Laureutii de Rodulpkie ; 

opera rarissima di questo canonista fiorentino, non I 
rammentata nemmeno dal Tiraboschi. I 

— De exeeptionibue, praeecriplionibui et eententiis, di Fe- 
lino Sandeo. i 

— De reguUt jurit, trattato di Dino del Mugello. 

— Compendium logicae, del p. Savonarola. 

( i) Se De ba notìiia dalle decretali ilei (a) Arcbé diploro, fior. Carte della Com. I 

papa Gregorio IX^ lib. 7, de Arbitriti. di Pescia. I 
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Ricorderò da ultimo, come feci nelle altre diocesi, le abazie ed eremi, 
eh’ esistevano anticamente entro il suo territorio. 

E prima di ogni altra ci si presenta l’ abazia di Buggimo, di cui ho 
fatto menzione quando parlai della pieve, eretta in essa chiesa abaziale, 
circa l’anno tS40. Essa, come là ho narrato, ebbe suoi fondatori Sis- 
mondo e Guido figliuoli del conte Sigifredo, l’ anno 4088, i quali arric- 
cbironla di pingui possedimenti ed affldaronla a monaci benedettini. In 
seguito, i vescovi di Lucca la favorirono ancb’ eglino con privilegi e 
largizioni ed esenzioni (I); sendochè i vescovi di quell'età, anziebè porvi 
ostacoli, favorivano dal canto loro quanto più potevano simili fondazioni. 

Nell'anno 4862, il papa Urbano V, incominciò ad assegnarla in com- 
menda secolare; e lo stesso fecero di poi altri pontefici successori di lui, 
finché nel 4540 il cardinale Oddone Altoviti, abate commendatario, la 
rassegnò a favore di un suo fratello monaco della badia fiorentina. Per- 
ciò a questa rimase incorporata, per bolla del papa Leone X del 2 luglio 
4514. Ed infrattanto, che gli abati commendatari ne percepivano i frutti 
e ne decimavano i fondi, l' edifizio cadeva in tale abbandono, che nel 
4460 minacciava da ogni lato rovina. Per porvi riparo fu stabilita allora 
un’ amministrazione economica, alle cure della quale devesi attribuire 
l’esistenza dell’odierna chiesa abaziale, costruita a tre navate, e corre- 
data bastantemente di sacri arredi. 

Ricorderò da ultimo anche tre romitaggi, che trovansi nominati nelle 
antiche carte, ma che più non esistono, e eh' erano nel territorio dell’ o- 
dierna diocesi di Poscia : uno era ad Affrico o Riaffrico, ovvero Rio Af- 
frico, l’altro a CeraUo, o Cerro alto; entrambi nel piviere di Massa 
Buggianese (2); ed il terzo è la cosi detta Cella d* Agnello della Croce 
Bràndellina, di cui ho parlato di sopra (8). Chiuderò il racconto di que- 
sta chiesa col dare la serie dei prevosti da prima e poscia dei vescovi, 

! che govcrnaronla. 

(I) Ved. il Pucdnelli, Cron. delf Ah^ ( 2 ) Li ho commeroorali nella pag. 3G3. 

kadia Jìonnt, (3) Nella pag. 368. 

i !.. 
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SERIE DEI PREVOSTI. 

iDOO 4519. Lorenzo de’ Cecchi. 
4541. Giuliano de’ Cecchi. 
4562. Cristiano Ragni. 

4562. Guido de’ Guidi. 

4569. Lorenzo II Turini. 
4574. Andrea Turini. 

4600. Bernardo Segni. 

4604. Stefano de’ Cecchi. 
4634. Giovanni Ricci. 

4646. Giambattista de’ Cecchi. 
4694. Benedetto Falconcini. 
4704. Mancino. 

4707. Paolo Antonio Pesenti. 

SERIE DEI VESCOVI. 



4727. Bartolomeo Pucci. 

4738. Francesco Gaetano Incontri. 
4742. Donato Maria Arcangeli. 
4773. Francesco Visconti. 

4 804. Giulio Rossi. 

4834. Giambattista Rossi. 

4839. Vincenzo .Menchi. 

4847. Pier Nicola Forti. 

4855. Giannantonio Bonini. 
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ABAZIE DI TOSCANA 



Se t’ ba paese d’ Italia, in cui siano state piantate abazie, non ve 
n’ ha certo alcuno, che ne abbondi più delia Toscana. Al che probabil- 
mente hanno dato occasione gl' innumerevoli luoghi alpestri e rom iti 
delle sue montagne, opportunissimi per la vita solitaria e contemplativa. 
Di molte ho recato notizie di mano in mano che narrai la storia della 
diocesi, nel di cui territorio si trovano comprese. Ma perchè quest’ ar- 
gomento, che porgerebbe ai di nostri largo campo a confrontare la fer- 
vorosa pietà degli antichi con la schifosa avversione degli odierni, circa 
r esistenza di questi sacri asili di ecclesiastica indipendenza, sia in qual- 
che modo esaurito, quanto al numero se non altro di quelle ch’esistevano 
nella Toscana ; piacemi di darne qui progressivamente l' intiero catalogo, 
corredato delle storiche notizie di tutte quelle, che finora non furono da 
me commemorate. 

Alcune di esse vantano per fondatori gli stessi re d’ Italia, o i mar- 
chesi che n’erano i vicarj ; ed altre sorsero per opera di vescovi, di conti 
e di altri magnati, scossi dalla fama delle religiose virtù dei Benedetti, 
dei Romualdi, dei Giovanni Gualberti, dei Bernardi e di altri, fondatori 
0 ristauratori di ordini monastici assai benemeriti della società. 

Due principali epoche bovino segnalato in Toscana la fondazione delle 
più famose abazie : — la caduta del regno dei longobardi, allorché i più 
ricchi signori tentarono di salvare il loro patrimonio sotto il mantello 
della Chiesa, figurando di donarlo ai monaci, agli ospedali, alle chiese ; 
ed eglino stessi vi presiedevano, le amministravano e lo destinavano in 
dote ai loro figli ed eredi : — ed il tempo delle funeste fazioni, ohe dopo 
la dinastia dei Carolingi travagliarono l’ Italia, divenuta bersaglio e preda 
di più tiranni, congiurati ad opprimerla c dilaniarla. 
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Alcune di esse, oltre ad essere state arricchite di beni fondi, furono 
protette dai sovrani a segno, che i loro abati signoreggiavano da principi 
sopra i castelli e i villaggi di loro giurisdizione. 

E per non dilungarmi di troppo con generiche indicazioni, vengo tosto 
ad esporne la copiosissima serie. 

« 

1 . San Giambattista di Acereta, o di Valle Acereta. Questa oggidì è 
una pieve della diocesi di Modigliana, di cui alla sua volta ho parlato (1). 

2. Santi Tiburzio e Susanna di Agnano, nella diocesi di Arezzo, ove ' 

ne feci parola (2). i. 

3. San Bartolomeo di Anghiari, nel castello di simil nome : nella dio- 
cesi ancb' essa di Arezzo, ove pur ne parlai (3). 

4. Sant' Antimo, già commemorata nella diocesi di Chiusi (4). 

5. Sant’ Andrea dell' Ardenga; nella diocesi di Siena (5). 

6. San Salvatore e san Lorenzo dell’ Ardenghetca, nella diocesi di 
Grosseto (6). 

7. Santa Maria dell' Autta, in Vai-di Magra, nella diocesi di Massa di j{ 
Carrara; già di Sarzana. Ne deriva il nome dall' aver avuto qui la sua | 
corte od Aula il marchese Adalberto, figlio del conte Bonifazio di Lucca, 

il quale ne fu il fondatore ocirS84. Egli la dedicò a santa .Maria ed altri 
santi; ma comunemente è conosciuta sotto il suo nume di san Caprazio. 
Quel marchese, nel dotarla di un ricco patrimonio sparso per quella valle 
c nella Garfagnana alla, la destinò in patronato ai suoi eredi, dai quali 
poscia derivò agli Estensi c ai Malaspina. Ai primi fu confermata da Enri- 
co IV nel 1067; ed i secondi ne godettero i frutti sotto il pretesto di abati 
commendatarii, finché nel 1543 i marchesi di Aulla vendettero per 4000 
scudi ,i| nubile genovese Adamo Centurione cotesta loro terra titolare, con 

(f) Pag. 358 del fol. XVII 

lu) Pag. i(>8 di quello voi. 

(Si l'«g. i;6. 



(4) P>g. 6i4dcl Tul. XVII. 

(5) Pig. 54 C del Tul XVII. 
(S) l'dg. (ì;3 del vul. Wll. 
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i poggi di Burcioneed i loro diritti sul castello di Bibola e col giuspatro- 
nato dell’abazia. Essa da principio era stata fondata per monaci benedet- 
tini, ai quali sottenlrarono gli olivctani. Questi la possedettero sino al 
45S4; nel qual anno, con bolla del 20 giugno, il papa Giulio III la tolse 
loro e la ridusse a commenda secolare, investendone della pingue pre- 
benda il cherico Jacopo Centurione, con l’ obbligo di mantenere al ser- 
vizio della sua chiesa un sacerdote curalo, che oggidì n' è il preposto. I 
beni di questa ricca abazia furono in gran parte alienati sotto il regime 
francese, per decreto della rcpnbblica italiana del 3 settembre 4802. 

8. Santa Maria di Bagno, oggidì pieve e prepositura. Fu anticamente 
della diocesi di Sarsina, poi fu Nultiu$ dineceiit, e Qualmente fu aggre- 
gata alla diocesi di Borgo san Sepolcro (I). 

9. San Baronto fu un antico cremo, poi monastero, ed alla One rimase 
chiesa parrocchiale, sul giogo del monte Albano, nella diocesi di Pisloja. 
Ebbe origine da un eremita francese, che aveva nome Baronie, il quale 
costruì io cotesto selvoso monte una cella, cangiata, dopo il 1018, cioè 
dopo la morte del pio cenobita, in un monastero di benedettini, alla cui 
ampliazione contribuirono di essai le pie largizioni dei vescovi e del po- 
polo pislojese. Vi fu eretto in seguito anche un ospedale per pellegrini; 
ma le feroci guerre delle due fazioni dei Bianchi e dei Neri vi recarono 
orrendi guasti. Perciò, nel secolo AIV, essendo stala abbandonata dai 
monaci, il papa Urbano IV, con bolla del 23 luglio 4881, afQdò l'abazia 
e i beni di essa al pievano di Greti ed agli abati di Fucecchio, di Monte- 
scalari e dei camaldolesi presso Firenze. Essa più tardi passò in com- 
menda, eh’ è sinonimo dell'ultimo deperimento; ed alla Qoe, nel 4 577, 
diventò proprietà dei monaci cassìnesi dell’ abazia di Firenze. 

40. San Benedetto in Alpe od in Biforco, sulla sinistra costa dell'Apen- 
nino, in diocesi di Faenza. L’ origine di quest’ abazia risale ai tempi di 
Ottone III; perciocché quivi appresso esisteva un eremo, allorché nel 989 
vi si recò la prima volta da Ravenna san Romualdo e vi ritornò nel 4021, 
per riformarvi la rilassata disciplina eremitica. Per secondare le pie 

(i) Ne ho parlalo «Ila pag. <lei voi. XVII. 



Digitized by Coogie 



580 



4 B 4 Z I B 



intenzioni del santo fondatore, fu quel luogo protetto da un ampio diploma 
di Arrigo II, del 31 dicembre 1 022 ; e poscia gli arcivescovi di Ravenna 
lo favorirono anch’ essi di privilegi distinti. Nel 1 1 24 il papa Calisto II 
prese l’abazia sotto la protezione della santa Sede. Nel 4499, il papa 
Alessandro VI v’ introdusse i vallombrosani, e trent’ anni dopo, Clemeu- 
te VII ne assegnò i beni al capitolo di san Lorenzo di Firenze, il quale 
conserva il giospatronato sulla superstite parrocchia. 

4 1 . Santi Iacopo e Cristoforo della Berardenga, in diocesi di Arezzo, 
nella cui storia l’ ho commemorala (4). 

42. Santa Maria di Bibèona, detta anche del Manti o Mantio e dei 
Masi, nella diocesi di Volterra (2). 

48. Santa Maria del Borgo a Baggiano, nella diocesi di Pescia ; ed ivi 
ne ho parlato (8). 

44. San Salvatore di Fucecchio o di Borgonuovo, delia quale ho nar- 
rato nella storia della chiesa di san Miniato, a cui appartiene (4). 

45. San Giovanni Evangelista del Borgo san Sepolcro; illustre abazia 
camaldolese, che nel 4545 fu eretta io chiesa vescovile, dà cui alla sua 
volta ho parlato (5). 

4 6. San Bartolomeo di Buontoiazzo, già detta in Forcolese, nella dio- 
cesi di Firenze (6). 

47. San Pietro a Camcgore, antichissima abazia, nel territorio della 
diocesi di Lucca, presso alla grossa e florida terra murata, che le dà il 
nome. Ha questa terra l’ aspetto di una piccola città di forma rettango- 
lare, circondala da torrite mura castellane e da antifossi, con strade re- 
golari bene lastricate e fiancheggiate da decenti abitazioni, alcune delle 

(i) P>g. iCa di quello eoi. (5) Pag. 949 e leg. del voi. XVII. 

(3) Ved. nella pog. 357 di quello eoi. (6) Ivi ne ho parlalo, nella pag. 698 del 

(3) Pag. 3;3 di quello eoL toI. XVI. 

(4) Pag. 34C del eoi. XVU. 
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quali di bell'aspeUo e di buona architettura. Trovausi memorie di dona* 
aioui fatte al monastero, di cui parlo, nel 760 da Peredeo Tescovo di 
Lucca, e nel 766 da altro nobile longobardo; ed in questi diplomi lo si 
trova indicato col titolo di san Pietro t» Campo majore, da cui derivò 
fuor di dubbio la contrazione del vocabolo di Camajore. Cotesta abazia 
dipendeva dall’ antica pieve, da cui dipendevano similmente altre sedici 
chiese. Di tutte la serie è questa : 

1 . san Michde del borgo di Camajore ; 

2. lo spedale di san Lazzaro a Camajore; 

S. san Pietro alla Badia, cosi chiamato appunto perchè titolare del- 
r abazia e del monastero in discorso ; 

4. san Pietro a Nocchi; 

5. san Michele a Gombitelli ; 

6. san Bartolomeo, oggidì san Michele, al castello di Montemagno ; 

7. lo spedale di Montemagno, detto tuttora lo Spedaletto ; 

8. san Martino a Bargheccia ; 

0. san Lorenzo in Conca ; 

40. san Michele a Corsanico; 

44. santi Andrea e Lorenzo a Pontemazzori ; 

42. sant’ Andrea a Mommio; 

48. san Jacopo a Pedona; 

44. santa Barbera a Montecastrese, diroccata ed annessa alla se- 
guente; 

48. san Biagio a Lombrici; 

46. le monache benedettine di Oello sopra Lombrici; 

47. le monache di Piscopana. 

La principale chiesa, ossia la plebana, delia terra di Camajore è inti- 
tolata a santa Maria Assunta: è beila, ampia, a tre navale con volte 
sostenute da sei arcate per parte, ornata di cupola e di spaziosa tribuna. 
La sua fondazione risale all’anno 4278: fu eretta in collegiata dal papa 
Leone X, nel 4345: il papa Piovine aumentò il capitolo canonicale, 
riducendolo a quattordici canonici, preceduti dalla dignità di priore, a cui 
concesse anche l’ uso dei pontificali: ed in oltre vi uffiziano otto cappel- 
lani corali. Presentemente le filiali, che ne compongono il piviere, sono 
quattordici, diverse per la maggior parte da quelle, che lo formavano 
anticamente. Elleno sono: 
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A . la pieve di san Giambattista, fuori del borgo ; 

2. santo Stefano a Monteggiori ; 

3. santa Lucia di Veggbiatoja; 

4. san Biagio a Lombrici, che le apparteneva anche prima ; 

5. san Rocco a Gasoli; 

6. san Michele a Torcigliano ; 

7. san Michele a Gombitelli ; 

8. san Pietro a Nocchi; 

9. san Michele a Montemagno; 

10. san Lorenzo a Montemazzori ; 

11. san Iacopo a Pedona ; 

12. sant’ Andrea a Mominio; 

13. san Michele a Corsanico; 

A4, san Martino a Bargecchia. 

Nei sobborgo di Camajore, dove fu già lo spedale di san Lazzaro, 
esiste (in convento di francescani riformati, con chiesa dedicata alla 
santissima Concezione. 

18. San Giovanni di Catnpolona, nel piano di Arezzo; di essa ho par- 
lato nella storia della chiesa aretina (4). 

49. San Venanzio di Cepparana, o Ceparana, nella diocesi di Sarzana, 
in' Vai-di Magra. Le più antiche memorie, che si abbiano di quest’abazia, 
sono del secolo XII. Era essa di monaci benedettini. Nel secolo XV era 
.già cadula in bassa fortuna. Poco dopo venne incorporata con quella 
degli Olivetani di santa Maria delle Grazie, già san Venerio, nel golfo 
della Spezia. In seguito, il monastero di san Venanzio fu ridotto a casa 
di campagna della nobile famiglia Giustiniani di Genova, a cui tuttora 
appartiene. 

20. San Lorenzo di Coltibuono, oggidì è semplice parrocchia della 
diocesi di Fiesole. La sua chiesa fu eretta nel 4049 dai progenitori dei j| 
Firidolfl e dei Ricasoli, nell’antico piviere di san Pietro in Avane od 
Avenano. Eglino, due anni dopo, le assegnarono alquanti fondi per lo 

(■) P.g. 171 dt quMto voi 
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iDaDtenimeDtodiuoa congregazione di sacerdoti e di cberiri, i quali si uni- 
rono colà sotto la protezione del cardinale vescovo Umberto, dicbiarato 
conservatore del monastero. Cotesta congregozione fu beo presto aggregata 
ai vallombrosaoi e fu arricchita di doni e di privilegi dal papa Pasqua- 
le li nel 1115 e da Corrado marchese di Toscana nel 1 122. Più tardi mol- 
tiasime altre donazioni ebbe cotest’ abazia, cosicché in breve tempo ai 
trovò padrona di un vasto patrimonio, con la giurisdizione sopra molte 
chiese: il suo abate anzi esercitava superiorità anche sopra le abazie 
dell’ Ardenga, di Spinetta e di san Jacopo di Siena, ^on fa maraviglia 
pertanto, che l' abazia di Coltibuooo, a cagione delle pingui sue rendile, 
sia stata condannata ad essere assegnata in commenda a diversi illustri 
prelati, tra cui il cardinale Giovanni de' Medici, che poi fu papa Leone X. 
Andò soppressa nel 1810, ed ancor possedevo moltissimi poderi, mulini, 
case e palazzi ; i quali possedimenti furono fatti oggetto di una famosa 
lotteria ed in fine diventarono proprietà del principe Ponyatowschy. 

2t. Santa Maria di Cretpino o Critpino, nella diocesi di Faenza. Le 
memorie di quest’ abazia sono posteriori alla metà del secolo XI, nè si 
sa di quale istituto fossero allora i monaci, che vi abitavano; perciocché 
trovasi da documenti antichi, non essere stata dei vallombrosaoi se non 
dopo deliberazione dei 21 novembre 1112, presa dai suoi monaci di co- 
mune accordo con quelli dell’ abazia di santa Reparata di Marradi. Da un 
breve del 14 febbraro 1207 ci è fatto palese, che il papa Innocenzo IH, 
ordinò all'abate di santo Stefano di Bologna di adoperarsi vigorosamente 
per sottrarre il monastero dei vallombrosaoi di Crespino dalle molestie 
del comune di Firenze, che pretendeva il pagamento delle comuni tasse e 
gabelle, perciocché appartenente al suo territorio. Nel 1220 i conti Guidi 
di Modiglìana ottennero dall' imperatore Federigo II giurisdizione feu- 
dale su di essa ; lo che diede motivo a gravi e lunghi litigi. Collo scorrere 
dei secoli ne vennero a scemare le rendite sia perchè talvolta conferite 
nella massima parte io pensione, sia perchè assegnate non di rado in 
prebenda agli abati eletti dai papi. Dopo la bolla d’Inoocenzo X del 1650, 
anche quest’ abazia soffri la sorte dei monasteri abitati da troppo scarso 
numero di religiosi: fu secolarizzata in sul declinare del secolo XVIII, 
lasciandovi per la cura delle anime un sacerdote monaco. 




Digitized by Coogle 





22. Santa Maria a tanl’EUero, od Ilario, di i//iano, nella Val d'Arno | 
superiore, in diocesi di Fiesole. Sino dai secolo X fu monastero di bene- | 
dettine, il di cui patrimonio occupava quasi tutta la selvosa montagna | 
della Vallombrosa, donata in parte alla sua badessa da san Giovanni | 
Gualberto fondatore di quella congregazione. Aveva il giuspatronato so- | 
pra molle chiese e monasteri, non che sui castelli di sant’ Ellero e di I 
Remole, confermati e riconfermati a quelle monache dai papi Lucio III, | 
addi 29 dicembre tt Si , e Gregorio IX addi 28 giugno 4228. — Dopo | 
la metà del secolo XIII, si trattò della riunione di questo monastero alla | 
badia di Vallombrosa ; lo che fu cagione di lunghe opposizioni per parte | 
delle monache, ad onta delle lettere apostoliche del papa Alessandro IV | 
del 9 e del 48 dicembre 42S5, dirette al comune di Firenze, acciocché 

vi cooperasse anch’esso. La quale unione ebbe effetto nel 4268, in vigore 
di una convenzione, per cui venne assegnato alle monache il monastero 
di san Pancrazio di Firenze, loro vita durante. D’ allora il monastero di 
sant’ Ellero fu convertito in ospizio e villa dei monaci di Vallombrosa, e 
il loro abate ne conservò il patrimonio e il diritto della nomina del curato 
parrocchiale della sua chiesa. 

23. Santa Trinità di Alfiano, detta volgarmente la Badia at Piano, in | 

Val-d'Arbia, nella diocesi di Siena. L’ho commemorata parlando di | 
questa diocesi (4). | 

24. Sant' Eugenio in Piloiiano, presso a Siena ; detta oggidì il Mo- I 
naturo. Anche di questa ho fatto menzione nella storia della chiesa 
senese (2). 

25. Santi Giustiniano e Bartolomeo di Falena, nel porto vecchio di 
Piombino, nella diòcesi di Massa Marittima (8). 

26. Santi Bartolomeo e Romolo, sul poggio di Fiesole, detta l'Abazia 
Fieiolana. È situata a mezzo la costa delta deliziosa collina di Fiesole, 

(■) XVII. ( 3 ) Iti ne ho porUlo, nella pag. 731 del 

(a) Pag. 547 del toI. XVII. eoi. XVII. 
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tra il ponte alla Badia ed il soppresso monastero di san Domenico, nella 
cui parrocchia è compresa. La fondazione di quest'abazia avvenne l’an- 
no 1028, sul luogo dell'antico duomo di Fiesole, per opera del vescovo 
Jacopo Bavero, autore dcH'odicraa cattedrale e della sua canonica. Dopo 
la metà del secolo XII, vi abitavano benedettini cassinosi, succeduti ai 
camaldolesi, che da prima vi erano. A quest' abazia furono assegnate in 
dote dal suo fondatore varie possessioni della mensa vescovile, tra le 
quali il monastero di san Salvatore io Val-d' Agna, cui gl' imperatori 
Ottone III, nel 98J, e Corrado II, nel 1027, avevano donalo ai vescovi di 
Fiesole. Dai benedettini cassinesi passò ai canonici regolari lateranesi di san 
Frediano di Lucca, per bolla del papa Eugenio IV del 3 novembre 1472. 
Allora ercbb’essa in fama c diventò una delle più cospicue della Tosca- 
na, particolarmente per la proiezione, che le comparti Cosiroo'de' Medici 
padre della patria, il quale, oltre di averla arricchita di una preziosa bi- 
blioteca, vi spese più di ottantamila lìnrini per rifabbricare, col disegno 
di Filippo Brunelleschi, un più spazioso ciùoslro ed una nuova chiesa, 
senza togliere all'antica la piccola facciala intarsiala di marmi e di una 
architettura, che ci attesta l'epoca della sua prima fondazione; non dis- 
simile nello stile da quelle di san Minialo al Monte, di san Salvatore nel- 
l’arcivescovato di Firenze, e delta collegiata di Empoli. Lo stesso Cosimo 
volle avervi un quartiere, per potere a suo piacere trattenersi a conver- 
sazione col suo dotto amico p. Timoteo da Verona. Figurò tra i cano- 
nici regolari di questo chiostro il celebre abate Matteo Bosio veronese, 
che seppe acquistarsi la stima e l’amicizia di Lorenzo il Uapni/ico, del 
Poliziano, e di altri sommi letterati della sua età. Qui pur fecero sollaz- 
zevole soggiorno un Pico della Mirandola, un Benedetto Varchi, uno 
Scipione Ammirato: ed ebbe quivi i suoi primordii la più celebre ed an- 
tica accademia agraria, per le cure dell' ab. Ubaldo Montelaliei, primo 
preside dei GeorgoGli. 

Fu soppressa quest’abazia nell'anno 1778. I suoi manoscritti furono 
trasportati alla biblioteca Laurenziana di Firenze, i suoi libri alla Me- 
gliabecchiana: il monastero fu regalato agli arcivescovi di Firenze per 
uso di villeggiatura, i quali in seguito lo permutarono con altro locale, 
cd esso fu poi ceduto ni capitolo di Fiesole. La chiesa 6 ufflziala da una 
compagnia laicale: il sotterraneo fu stabilito a cimilero dei fratelli della 
Misericordia di Firenze. 



f'oi. XI'W. 
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27. Sante Flora e Lucilla, della ancbe la Turrita, presso Arezzo, della 
quale ho parlalo nella narrazione di quella diocesi (I). 

28. San Salralore di Fontana Tanona o Taona ; di essa ho fallo men- 
zione nella chiesa di Pistuja, al cui territorio appartiene (2). 

29. Sant'Ellero di Gateata, nella diocesi di Borgo san Sepolcro, di 
cui ho parlalo nella narrazione di quella chiesa (3). 

30. San Galgano, in diuresi di Volterra (4). 

31. San Gaudenzio, detto tan Godenzo, abazia di benedellini, nella 
diocesi di Fiesole, nel piviere di san Bavello, oggidì ridotta a chiesa 
priorale. Essa diede il nume ad un antico castello; ed il suo nome le 
incominciò nel 1029 allorché Jacopo Bavaro, vescovo di Fiesole, vi col- 
locò le reliquie di questo santo : ed allora godeva già da luogo tempo il 
privilegio del fonte battesimale. Da cotesto vescovo fu largamente arric- 
chita di beni e di giurisdizioni, eh' erano del suo vescovato, e di tutti 
inoltre i beni di sua particolare proprietà. Più tardi, cioè nel 1070, il 
vescovo Trasmondo le donò inoltre la terra di san Detole ed una vigna 
posta nello stesso monte san Gaudenzio. In quest’ anno medesimo ne 
consecrò la chiesa, la quale, nella sua struttura architettonica, ci si ma- 
nifesta palesemente lavoro del secolo XI. È in tre navate ad archi di 
sesto intiero, con la confessione sulla forma delle basiliche di quel secolo, 
non allriraenle, che la cattedrale di Fiesole e la chiesa di san Minialo al 
Monte. Ad unta però di tante largizioni, il giuspalronato di quest'abazia 
ritornò, treni’ anni dopo, alla mensa vescovile di Fiesule; ed alla line fu 
soppressa nel 1482, e data in commenda ai frali servili di Firenze, per 
bolla di Sisto IV, del 23 maggio, assegnando al prete commendatario 
una pensione di cinquanta florini. Ed anche il patronato dei servili cessò 
nel 1808, per la soppressione di questi. 

(l) Pag. 1^3 fii quello voi. 

(a) Nfl voi. XVII, i,ag.a^3 
Pag. a68 Jd voi. WIl. 



(i)) Ì»i iic parlai, iidU pag. aSft «Jì que- 
3lu vul. 



Digiti- ;iy Google 



ABAZIE 387 



S2. 5a» Gituto, presso Volterra. Ivi ne ho parlalo (I). 

33. San Salvatore dell' Itola, in diocesi di Collo (2). 

34. Santa Maria in Cotmedin, detta anche all' Itola, nella diocesi di 
Borgo san Sepolcro (8). 

35. Santa Maria delle Grazie, dell’ Itola di Tiro, nel golfo della Spezia. 
In quest'isola, che fu anche detta Tiro maggiore, avevano un eremo sotto 
il titolo di san Venerio i monaci benedettini, i quali dal pontefice Euge- 
nio IV nel secolo XV, furono riformati sotto la regola degli olivetani. 
Questo monastero sofferse assai di frequente gravi molestie per le in- 
cursioni dei saraceni, che vi facevano sbarchi e ne depredavano le robe, 
dopo di averne anche tormentati i monaci. 

86. San Bartolomeo di Monte Uliveto, presso a Firenze; la quale non 
è a confondersi coll’ abazia di Monte Uliveto maggiore, eh’ ù nella diocesi 
di Pienza. Di questa, eh’ è nel subborgo occidentale di Firenze, ho fatto 
menzione alla sua volta, nella storia della chiesa fiorentina (4). 

37. San Miniato al Monte, nella diocesi di Firenze, ove appunto ne ho 
fatto parola (5). 

38. San Salvatore del Monlamiala, in diocesi di Chiusi (6). 

39. Monte Olivete Maggiore, nella diocesi di Pienza (7). 

40. San Cassiano di Monte Scalari, detto anche Monte Scalajo, nella 
diocesi di Fiesole. Era già monastero di cherici secolari, situalo io un 
folto di abeti, allorché nel gennaro del 1040 i nobili del vicino castello 

(t) P*g. aGo di fjuetio voi. ( 5 ) Pap. 701 del voi. X\ I- 

(3) Vcd. nella pag. Soa dd voi. XVII. ( 6 ) Veil. nella pg. CaS del voi. XVII. 

( 3 ) Ved. ifi, nella pg. aCg. (7) Ved lei, pag. CaG, 

li) Nella pag. G<j8 del voi XVI. 
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di Cintoja offrironu a questi conventuali varj appezzamenti di terreni di | 
quei d’iiilurni. Qui san Giovanni Gualberto stabili un monastero del- ^ 
r ordine suo, affidandone la direzione ad Eppo od Eppone suo discepolo, 
elle ne fu perciò il primo abate. Le sue più antiche memorie, dappoiché vi 
entrarono i monaci, cominciano dall'anno 1078. Coll’ ingrandirsi delle 
sue rendite potò quest' abazia giovare alla società col fabbricare spedali 
per i pellegrini nei passaggi più frequentati. Anch'essa nel ^1465, incontrò 
la con.suetu sciagura di tulle le altre pingui abazie, di essere data in 
commenda a prelati ed a cardinali. L’odierna chiesa, costruita di pietre 
quadrale, conta seicento c più anni j la quale età ci viene attestata dal- 
r iscrizione, che vi si legge e che ne commemora la consecrazione avve- I 
nula ueH'anno 1212. Aveva Ire altari; presentemente non ne ha che uno. | 
La fabbrica del monastero ó semplice, ma regolare ed assai comoda : fu 
rifalla dalle fondamenta. Ira il 4 889 e iMGIS. La contigua torre dello 
companc, costruita di pietra serena a grandi bozze, aveva una grossa 
campana, lavorata a bassirilievi con figure ed ornali dall'insigne artista 
Andrea dei Verrocebio, che l’aveva fusa colè a Montescalari nell’ottobre : 
dell’anno 1474. Essa andò perduta, c ec ne fa deplorare vieppiù la per- 
dila la descrizione, che ne fece il p. Fulgenzio Nardi e che si conserva 
manoscrilla uella biblioteca del seminario di Firente. Questa clossica 
campana, dopo la sopprcssionq dei vallombrosani dell’ abazia di Monte 
Scalari, trasferiti nel 1775, nel monastero di san Vigilio in Siena, fu 
comperala dal pievano di san Pancrazio in Val-d’ Arno superiore, 
dove nel 1 815 si ruppe, e per eccesso di vergognosissima ignoranza fu 
rifusa, andando perdulo cosi un monumento singolarissimo di arlistica 

I erudizione. 

I 4i. San Pietro a Palazzuolo di Monteverdi, nella diocesi di .Massa Ma- 

I rittima, dove ne ho parlalo (I). 

! 

j| 42. Santa .Maria c Benedetto, di Morrona, nella diocesi di Volterra (2). 

li 

I 43. San Michele di Passignano, nella diocesi di Fiesole. Celebre e ricca 

I abazia, già capo di una congregazione di vallombrosani ; essa offre da 

0 ) l’ag, 131 d«I Tol. XVJI. (a) \>d. nella p»g. 3C0 di questo Tol. 
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lungi l’aspetto di un munito castello. Ripete la sua fondazione sino dal- 
r onno 890, ed era salilo si presto ad allo grado di rinomanza e di di- 
gnità, che nel 90S vi abitava numerosa famiglia inoniistìco, presieduta 
da un abate e da un preposto. Nel secolo XI, vi fu invitalo san Giovanni 
Gualberto ad introdurvi lo sua riformo di Vallombrosa; e n’era allora 
quarto preposto un Leto, il quale diventò primo abate del nuovo istituto 
vallombrosano, ed al quale il papo san Gregorio VII, nel 1073, diresse 
bolla, per cui, ad istanza di Guglielmo vescovo di Fiesole, riceveva que- 
st’ abazia sotto r immediata protezione dello santa Sede: altra prova di 
fatto, tra le innumerevoli, della devozione dei vescovi di allora verso la 
santa sede, i quali si gloriavano di avere, tra i recinti delle loro diocesi, 
abazie, priorati, prcpositure falle degne di tanto onore; vi cooperavano 
anzi con la loro generosità a renderle anche più cospicue ed illustri. 

Crebbero anche in seguito le prerogative e le possessioni di questa 
badia per le pingui largizioni dei più ricchi c potenti signori di queU'età; 
taluni dei quali per altro nutrivano la speranza di ricattarsene largamente 
per mezzo di un qualche loro tìglio o nipote, a cui facevano indossare non 
di rado la cocolla vallombrosann. Di tal folla fu la reggenza di Ruggiero 
de’ Buondelmonli, il quale, ancora imberbe, assistito dui ghibellini, già 
divenuti prepotenti nella Toscana per la vittoria ottenuta nei campi del- 
I r Arbia, si fece nominare VI abate di Passiguano. Cotesto Ruggiero ne 
possedè lungamente l’ abazia, ed ebbe agio perciò a farvi molte opere 
utili; tra cui la ricostruzione, assai più solida e grandiosa, del monaste- 
ro, eseguila nel 1294 ; ma non si astenne in pari tempo do violenze ed 
alti arbitrar], a cui presero parte anche i nipoti di lui, a donno di quei 
claustrali e dei loro averi. Nè valsero i frequenti reclami dei vassalli, por- 
ij tati alla corte di Roma e dinanzi ai reggitori del comune di Firenze ; 
'j perciocché questi ultimi concessero agli abati il diritto persino di eleg- 
> gere il podestà del vicino castello di Poggiavento, ch’era feudo del mo- 
nastero stesso. Ma pervenuto al giorno della sua morte, che fu il 14 
' agosto 4376, l’abate Ruggiero, il quale in età di 48 anni aveva usurpato 
il più allo seggio dell’ordine vallombrosano, si trovò costretto a rcsti- 
I tuire,per cinque sesti all'abazia di Passignano e per l’altro sesto al mona- 
i stero di Vallombrosa, (l) i molti denari, argenti, vasi preziosi, arredi sacri 

I (i)Arcli. diplom, fiumil.. Badia di Passi$nano. 
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da lai indebilamente usurpati. La ricchissima condizione di questa 
abazia allettò si fattamente la venalità di ambiziosi prelati, che se ne di- 
sputavano a gara il conseguimento della commenda. Perciò Lorenzo il 
Magniflco, nella seconda metà del secolo XV, fece istanze al papa Sisto IV, 
acciocché ne divenisse commendatario il di lui figlio cardinale Giovanni, 
che già godeva la commenda delle altre due abazie di Coltibuono e di 
Vajano; e che seppe trarne profitto, rinunziandola nel 1499 al generale 
di Vallombrosa, mediante una pensione di 2000 scudi. 

Quest’ abazia è divenuta adesso l'asilo dei più venerandi monaci del- 
l'ordine vallombrosano, e si mantiene ancora in assai florido stato; sen- 
dochè il suo patrimonio si estende ad un raggio di oltre a due miglia 
tutto intorno al suo monastero. 



44. Son Michele di Poggio Marturi, o di Poggibotui, nella diocesi di ! 

Colle (I). , 

45. San Fedele di Poppi, nella diocesi di Arezzo, ove ne parlai (2). 

!' 

46. Santa Maria Assunta a san Benedetto a Praiiglia, nella diocesi 
anch’ essa di Arezzo, ove similmente la commemorai (8). 

47. Santa Reparata, delta al Borgo, ed anticamente al Salto, nella ; 
diocesi di Faenza. Le sue notizie cominciano nel 4025, per un trattato 
del di 6 ottobre, conchiuso tra Donato, abate di questo monastero, ed 

il conte Guido figliuolo di Guido Guerra, per la difesa e conservazione { 
di tre poderi c di una casa, esistenti nel castello e nel distretto di Marradi, | 
di proprietà dell' abazia. Fu anch’ essa uno dei monasteri riformali da 
san Giovanni Gualberto, e perciò anch’ esso di vallombrosani : lo si rac- | 
coglie da una carta del 21 novembre 4142. Gl’imperatori Arrigo VI e | 
Federigo II la favorirono di molli privilegi; ed i romani pontefici la pre- j 
sero sotto l' immediata protezione della santa sede. Da quest’ abazia di- | 
pendevano, oltre il monastero di Crespino, molte chiese di queU'Apeanino, |{ 
commemorate in una bolla di Alessandro III, del 9 novembre 4 4 68 u > 



(i) IVe ho parlalo «II» lua volta, pa{^. 3 oi 
Jel voi. XVJl. 



( 9 ) P«5- 171 dì questo voi. 
( 3 ) Pag. 1G9 di questo voi. 
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favore di essa. Vi si mantennero i monoci sino al declinare del secolo 
XVIII, e dopo la loro soppressione vi rimase un sacerdote a servizio 
della chiesa e della parrocchia. 

48. San Bartolomeo a Ripoli, nella diocesi di Firenze, e perciò com- 
memorala nella narrazione di essa (<). 

49. San Pietro a Ruoli, commenda perpetua dei vescovi di Monte- 
pulciano, da cui dipende, benché racchiusa entro il territorio della diocesi 
aretina. Ne fu benefica fondatrice nel 1076 la nobile famiglia de’ Ruoti, 
consorte degli liberti, la quale sino da principio la diede agli eremiti 
di Camaldoli. Questi per posteriori donazioni acquistarono la piccola 
badia di san Quirico a Nasciano in Val-di-Gbiana, col giuspatronato di 
molle chiese. Cadde in commenda nel 1412: la possedeva il cardinale di 
Montepulciano Giovanni Ricci, allorché nel 1561, per l'erezione della 
chiesa vescovile della sua patria, se ne spogliò, rinunziando all’annua 
pensione, che vi godeva, di 500 scudi a favore dei vescovi di Montepul- 
ciano, i quali perciò ne conservano la giurisdizione, benché rinchiusa nel 
territorio di altra diocesi. 

50. San Salvi, nel suburbio di Firenze. Ne parlai nella storia di quella 
diocesi (2). 

51. San Savino, presso Pisa, nella borgata di Monlione. L’ origine di 
quest' abazia risale all’ anno 780, quando tre fratelli nobili di Pisa deter- 
minarono di costituirsi religiosi sotto la regola di san Benedetto. Pian- 
tarono perciò nelle loro case a Cerasiolo, presso Calci, un monastero 
sotto r invocazione di san Savino, assegnandovi un vasto patrimonio 
sparso nella diocesi di Pisa, di Lucca, di Firenze, e specialmente in varj 
paesi dello Val-d’ Arno inferiore e delle colline pisane. L* imperatore Ot- 
tone I, nel 969, accolse quest’ abazia sotto la sua protezione e le accordò 
larghi favori. Un’ impetuosa inondazione dell’ Arno atterrò il monastero, 
in sul declinare del XII secolo, o forse nell’ incominciare del seguente ; 
ed allora fu rifabbricato sull’ opposta riva del fiume. Circa lo stesso 

(') *>99 ‘1*1 Tol- XVI. (a) Pag. jo8 Jel voi. XVI. 
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tempo o forse alquanto prima, fu introdotta in easo la regola camaldolese, | 
come raccogliesi da bolle del papa Alessandro III del 1175, e del papa 
Celestino III del 1 1 93. 

In quest’ anno 1193, nacque scisma tra i. monaci di quest'abazia, 
molti dei quali ricusarono di obbedire al priore di Camaldoli. Per ciò 
sostennero contro di esso una lunga lite nella curia romana; nè Gnl 
questa se non allorcbè il papa Giovanni XXII, con lettere apostoliche del 
1326, dichiarò quei monaci indipendenti dalla giurisdizione della con- 
gregazione di Camaldoli. 

Nel secolo XV, passò quest' abazia in commenda a varii cardinali ; 
ma il papa Eugenio IV, nel 1439, la restituì ai camaldolesi, i quali la 
possedettero sino al 1561. In quest’ anno andò soppressa ed il suo patri- 
monio, per bolle dei papi Pio IV e Pio V, fu assegnato al nuovo militare 
e religioso ordine dei cavalieri di santo Stefano. 

52. Santa Maria di Serena, presso Chiusdino, nella diocesi di Vol- 
terra: ove alla sua volta ne parlai (I). 

53. San Salvatore di Sesto, una delle più antiche abazie della Tosca- 
na, abitata lungamente da monaci benedettini, nella diocesi di Lucca. 
Mancano memorie autenliche della sua prima fondazione; alcuni la fanno 
risalire all'anno 668; ma quest'opinione ed altre che sono anteriori ad 
un testamento del 766, portato nel tomo IV delle Memorie lucchesi, sono 
incerte c prive di verun fondamento; imperciocché questa carta comme- 
mora bensì la chiesa di san Salvatore a Sesto, ma non per anco ridotta 
a servizio di monastero. Soltanto nell’ 800 e nell' 823 se ne ha sicura 
notizia, allorché Richilda, figlia del conte Bonifazio e badessa del mona- 

I stero di santa Scolastica di Lucca, dichiarò il suo chiostro subordinato 
a quello dei benedclllni di Sesto. Cotesti monaci possedevano ampio pa- 
trimonio sino dal secolo .X, in cui, nel 932, un rescritto del re Lotario 
ce lo mostra ricco di 2000 raansi di terreno. In questo secolo stesso ne 
I fu ristaurata la fabbrica a spese della contessa Willa: e di altri possedi- 
I menti continuò sempre ad essere impinguato per la generosità dei prin- i 
' dpi e per la pietà dei fedeli; sicché nel 1220 era giunto il suo splendore 

I {t\ Veti, b p«g. aGi del presente toI. ti 
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I ol più alto apice di grandezza. Ma da quest' epoca andarono dileguan- 
; dosi le sue memorie ; pcrciocrhè nell'anno 1 280 le costituzioni benedetti- 
i ne di quest’ abazia erano passate al monastero di san Ponziano di Lucca. 

I 54. San Salvatore e san Lorenzo a Sellimo, nella diocesi di Firenze. 

I Ivi ne ho parlato (t). 

I 55. San Salvatore di Spugna, nella diocesi di Colle, ove alla sua volta 
i ne feci parole (2). 

I 56. Santa Trinila dell’Alpi, già di Fonte Benedella.È compresa questa 
I abazia tra i recinti della diocesi di Arezzo -, ed ivi l'ho commemorala (3). 

il 

57. Santa Maria al Trivio, nell' Appennino di Verghereto, in diocesi 
di Sarsina. Ebbe il nome di Trivio a cagione della tripartita via, che con- 

Ì duce all' Alvernia, alle Balze ed a Verghereto. Oli avanzi di questo mo- 
nastero, che fu celebre, dell'ordine camaldolese, scorgonsi tra i tre più 
elevati gioghi dell' Appennino, sopra lo sprone, che diramasi dal dorso 
I; del Bastiono a quello tra il Comero e la Cella di sant’ Alberigo, in mezzo 
Il alle scatlurigini del torrente Bapina, donde si disserrano il Tevere e il 
I Savio. Ne furono fondatori, nell’ XI secolo, i conti di .Montedoglio e di 
j Chiusi, i quali assegnarono a sostentamento di quei monaci una porzione 
I di queir alpestre contrada, che i loro progenitori avevano ottenuto in 
' feudo dall' imperatore Ottone I, l'anno 967. Nell' anno poi 1403, alcuni di 
questi padroni cedettero al priore di Camalduli i loro diritti sul mona- 
I stero del Trivio ; la quale cessione fu confermata di poi nel tilt dal- 
' l’imperatore Arrigo, II e nel 4143 dal papa Pasquale II. — Gli abati del 
I Trivio esercitavano temporale giurisdizione sopra i popoli di varie bor- 
gate e sopra piccoli castelli di quelle balze silvestri, e vi mandavano 
perciò un vicario col titolo di visconte. A quest'ufficio furono di sovente 
deputati individui della celebre famiglia di Uguccione della Faggiuola, 
originaria di questo stesso Appennino. — Nell' nono 4278 le popolazioni | 
del Trivio, del Monte Coronare e del castello della Cella stabilirono i 

(0 P*Z- 7®» «l'I "*”* P*8- ’7“ 1“'“° ' il. 

(a) Pa{[. 3ua del voi. XVH. 

To/. X/^/// 
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capitoli di coDTCDzioDe circa il loro vassallaggio verso gli abati di questa 
badia; e nel 1305, a' 2 di maggio, i consoli ed il popolo del Trivio, d'ac- 
cordo con l'abate, convennero sull’articolo di alcune tasse, imposte sui 
prodotti del suolo c sui lavori di muno, oltre al diritto proveniente da 
un testatico di nuova specie, da pagarsi per l’ amministrozione del bat- 
tesimo ai loro Ggliuoli. — Più tardi divennero soggetti al dominio tem- 
porale di quest’ abazia anche i castelli di Calaniccia, di Selvapiana, di 
Nassetto, di Altero, di Cameraggia, di Mazzi; le ville di Corneto, delle 
Balze, di Buleiano o Bulcianello e di Valsavignone; luoghi tutti, che in 
seguito furono dominati dai conti della Faggiuola, giù vicarj degli abati 
di essa. In questo monastero mori abate di governo Federigo della Fag- 
giuola, fratello di quell' Uguccione, che fu famoso capitano dei ghibellini. 
— Dopo il secolo XIV, quest’abazia entrò nello studio della sua deca- 
denza, spogliata a poco a poco di sostanze e di giurisdizioni. E per colmo 
di desolazione l’esercito veneziano, condotto dal duca di Urbino, nel 1 495, 
attraverso i gioghi di questo Appennino, terminò di devastarla e di ri- 
durla all’estremo deperimento. Perciò il papa Alessandro VI nel 1 500 ed 
il papa Leone X nel 1513 la unirono al monastero di san Felice in Piazza 
in Firenze, dopo la rinunzia, clic ne aveva fatto il suo abate commenda- 
tario, cardinale Pietro Accolti ; la quale unione fu sciolta nel 1579, allor- 
ché i beni di essa vennero ammensati al monastero di san Nicolò del 
Borgo san Sepolcro. 

58. Santa Maria di Vailamòrota, ch’era in origine un eremo sotto il 
titolo di santa Maria d' Acquabella, fu da me commemorata e descritta 
allorché mi venne occasione di nominarla, ai giorni del vescovo Regim- 
baldo di Fiesole, nella cui diocesi ebbe fondazione (I). 

59. San Michele di Vergherelo: abazia giù distrutta da lungo tempo, 
la quale diede nume e lustro al castello, che le sorse all' intorno. Essa 
esisteva nella diocesi di Sarsioa. Le sue più vetuste memorie risalgono 
all’ anno 986, o forse 987, quando vi si ritirò san Romualdo per pian- 
tare sulla punta occidentale del paese, sopra balze rovinose, una delle 
prime abazie della sua congregazione camaldolese. Fu da questa, che prese 

(i) Veij. nell» [>3g- 33 c stg. dei toI. XVII. 
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incremcnlo il villaggio, poi costello, di Vcrghcrclo. L' antico monastero 
frani) in parte nel suttoslante fiume Savio, per la rosura del poggio, su 
cui stava pianlatu; ed allora fu rifabbricato nell'Interno del paese, rima- 
nendo il suolo, ov’era l'antico, ad uso di cimitero. Quest'abazia, prima 
del 1513, si governava con regole e costituzioni sue proprie: ma in que- 
st' anno, per bolla del papa Leone X, fu incorporala al primario eremo 
di Camaldoli. Oggidì la rhie.sa non 6 che una semplice parrocchia, sog- 
getta alla pieve di sant' Andrea di Alfero. 

60. San Michele della Verrucca, del lUonte Pitano. Sebbene alcuni 
scrittori abbiano contato quest'abazia una delle sette fondate dal conte 
Ugo marchese di Toscana; essa non era a quell'epoca nulla più di un 
priorato, dato in enfiteusi dal vescovo di Lucca, nel 999, all' abate del 
monastero di san Salvatore a Sesto, presso il lago di Bicntina, a cui 
r imperatore Ottone IH, nel 996, aveva concesso la rocca della Verruc- 
ca (I). Dai benedettini passò ai cislercicsi di sant' Ermete d' Orticaja 
presso Pisa: ciò sino dal secolo XIII. Entrambi i monasteri dipendevano 
da una medesima amministrazione: gli abati dell' una c dell'altra fami- 
glia venivano eletti con I' approvazione di quello di san Galgano e del 
sommo pontefice (’2). È ignota l' epoca, in cui I' abazia della Verrucca fu 
abbandonata : pare, che ciò sia avvenuto nel I 905 allorché I' esercito 
fiorentino le recò gravi danni e forse la demolì, per meglio assediare la 
rocca della Verrucca, che fu poi disfatta nel 1432, e tra le cui macerie 
si vedono tuttora meschini avanzi della chiesa di san Michele. 

61. San Salvotorc di Caati^nano, nella diocesi di Lucca, nella par- 
rocchia di san Bartolomeo di simile denominazione. Esisteva questo mo- 
nastero nel secolo XI ; fu affidato nel 1277 al priore di Camaldoli, ac- 
ciocché v'introducesse la sua riforma; fu soppresso nel 1419, ed aggre- 
gato con la chiesa e i possedimenti ai canonici della cattedrale di Lucca, 
con r obbligo di mantenervi un parroco. La parrocchia porta comune- 
mente il nome dell' Abbadia di Caatignano. 



(i) VcJ. il Puccinclli, Cro/J. (a) Arch. diplo'ii. »li Fireiit:*, Pri/na* 

Fiorent. t le Mtmor. lucch.^ tum. IV- tiale e san Bern. di Pisa. 




Digitized by Google 




396 ABAZIE I 

G2. San Pietro di Pozzoveri, ossia de Puiheolit ; è anch' essa oggidì 
una parrocchia della diocesi lucchese. Sembra, che il suo nome de Pu- 
theotù sia stato conseguenza delle frequenti pozzanghere del suo suolo 
palustre. Nel f 058, Anselmo vescovo di Lucca, il quale fu poi papa Ales- 
sandro II, concesse cotesto chiesa ad alcuni cberici, perchè vi piantassero 
un monastero, a cui assegnò varj fondi. Più tardi fu data ai camaldolesi, 
i quali vi si mantennero sino al principio del secolo XV, in cui, priva 
affatto di monaci, meno il suo abate, che vagava fuori del chiostro, fu 
soppressa per bolla del papa Gregorio XII dell’ anno 1408, ed ommen- 
sala al capitolo della cattedrale di Lucca, che ne gode il giuspatronalo 
parrocchiale. 

I 

63. Santa Maria e san Sepolcro ad Àdehno, oggidì Elmo, nella diocesi 

di Volterra, fu da me commemorata allorché parlai di questa chiesa (i). I 

i 

64. San Pietro a Cerelo, od a Celiale, nella diocesi similmente di j 

Volterra (2). i 

i| 

65. Santa Maria alla Grancia dell' Acerete, antica badia di monaci ; 

benedettini, eh' era nel territorio della diocesi di Sovana, ove anche ne | 
parlai (3). ! 

! 

66. Santa Maria di Alboino, o Bovino, è una parrocchia della diocesi ' 
di Firenze, nel piviere di san Martino a Scopeto, detto talvolta la badia, ' 
perchè fu anticamente di giuspatronalo dell' abazia di san Miniato al 
Monte: ma nell' anno 1373, diventati padroni di essa i monaci Olivetani, 
ne cedettero la giurisdizione ali' arcivescovo di Firenze. 

67. Sant' Andrea a Dovadola, fu già priorato de’ cisterciesi, di cui 

riscontrasi qualche rara memoria nel secolo XV, tra le pergamene della 
badia a Settimo. , ! 



(I) P*g. a63 di questo Tnl. (3) Pag. 6;3 del voi. XVII. 

(a) Vcd. ivi, nell» aGa dì questo voi. 
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68. Sani' Andr<>a in Postierla, già degli Olivetani, ed oggidì seminario 
vescovile di VoUerra (1). 

69. San Bartolomeo a Cappiano, abazia di vallombrosani, di cui si 
hanno memorie dal secolo XII sino al XVIII. Era nel territorio della dio- 
cesi di Lucca, oggidì in quello di san Miniato. 

70. La badia di Calvello, in Vai-di Fiora, fu monastero di vallombro- 
sani, detto anche r Eremo di Monte Calvello, nella maremma di Orbe- 
tello. Non sono d’ accordo gli autori nell' indicare il luogo preciso di 
questo monastero, di cui oggidì non rimangono che macerie. L’opinione 
per altro più accreditata lo reputa esistente sul monte dell' Elmo alla si- 
nistra del fiume Fiora, nella diocesi di Sovana. Lo scrittore della vita di 
san Giovanni Gualberto riputò questo uno degli antichi eremi riformati 
dal santo; ma ne mancano i documenti contemporanei, che valgano ad 
assicurarlo, sendochè la prima. memoria, che se ne conosca, è una bolla 
del papa Gregorio IX del 4 luglio 1232, con la quale conferma ai vallom- 
brosani r unione e la dipendenza dell' fremo di Calvello, poco prima sta- 
bilita privatamente tra loro. Nel 1496, questo monastero cadeva in rovi- 
na, e perciò' il papa Alessandro VI, con bollo dell 4 maggio di quello 
stesso anno, concesse ai cittadini di Sovana la facoltà di trasferire quella 
famiglia religiosa nella nuova badia che avessero fabbricala dentro lo 
mura della cillà, purché si obbligassero a provvederla di conveniente 
sostentamento. Nel secolo XVI, la badia di Calvello era dipendente da 
quella di san Salvi presso Firenze; e perciò all' abate di questa ne appar- 
teneva r elezione; siccome avvenne nel 1988 e nel 1998, di cui si con- 
servano i documenti. Le memorie di quest' abazia cessano affatto dopo 
le controversie insorte nel46l2 tra i suoi monaci e il vescovo di Sovana 
Ottavio de' Saracini (2). 

71. Sant’ Anna di Comprena, in diocesi di Pienza, ove alla sua volta 
ne feci parola (3). 



(i) Alla «ua volta oc parbì, m-lla 
pag. a 6 i dì questo voi. 



(a) Ardi, diplom. di Firenie, Badia di 
Bipoli. 

(3) Nella pag. 627 del toI. XVII. 
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72. SunT Andrea di Caudeli, fu eretta in abazia nel secuin XII e data 
ai camnldul‘.'si, che ne rifabbricarono la chiesa e il chiostro. Essa dopo 
di essere già stata ridotta in commenda, fu unita alla congreguziunc di 
Vallombrosa, per bolla del papa Clemente VII dell' II maggio 1326. Vi 
abitarono i vallombrusani sino al 1809; epoca della generale soppres- 
sione degli ordini religiosi. Oggidì 6 ridotta a semplice parrocchia del 
piviere di Ragno a Ripoli, nella diocesi di Firenze. 

73. San Bartolomeo di Capannoli, fu nel tempo stesso abazia e pieve 
della diocesi di San Miniato ; ed ivi appunto ne parlai tra le pievi di 
quella (I). 

74. Santi Ippolito e Cassianu di Carisio o Carigi, nel territorio della 
diocesi di Volterra (2). 

73. Santi Martino e Bartolomeo di Tifi, detta in loco Tiphio, era nella 
diocesi di Città di Castello, oggidì Sao-Sepolcru , ove ne feci parola (3). 

76. Santa Maria a Deeciano o Dicciano, poco discosta dalla prece- 
dente, u cui nel 1438 andò unita. Era aneli' essa nella diocesi di Città 
di Costello, ora di San Sepolcro (4). 

77. Santa Maria di Fameta, ridotta oggidì a prioria del piviere di 
Muntecebio, nella diocesi di Cortona, ove ne feci parola (3). 

78. Santa Maria del Poziale, detta anche badia di Cello, volgarmente 
appellata badia degli Asini, nella diocesi di Pisa. Era una delle tante 
chiese o priorati, che appartenevano all' abazia di san Savino presso a 
Pisa, donata a questa sino dall'anno 780 dai fondatori di essa. Presen- 
temente r abazia di Cello è ridotta ad un vasto casamento di villici, che 
lavorano il contiguo podere, che fu delle monache camaldolesi di san 
Matteo di Pisa, a cui forse la cedettero i camaldolesi di san Savino. Colà 



(0 Pag. 339 •>(> '»< XVII. 

(a) Ivi n« pariti, nella pag. a6a di qae- 



(3) Pag. azotici rol. XVII. 

Veli, nella pag. a;o dt I eoi. WII. 
(5) Pag. questo Tul. 
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! d' appresso scorgoDsi luUora alcune vesligia di vecchi ediGzii, con (ron- 
J chi di colonne ed uno pubblica cappello accanto al casamento colonico, 
' la quale porta il titolo di santa Maria Assunta. Ivi sopra la porta si legge 

; un’ iscrizione, tolta fuor di dubbio da più antica chiesa : in essa i com- 

' memorata la conìccrazione della primitiva, intitolata a santa Maria ed 
ai Santi Pietro, Martino, Sisto, Benedetto ed Agata in tempore ttomni G. 

I Abbalis et Ven. Petti Episcopi Pisanae Ecctesiae. 

! 79. Santa Gonda, ossia santa Gioconda, nella diocesi di San-Miniato, 

' ove oc parlai (I). 

> 80. San Gorgonio, nell' isola di Gorgona, appartenente alla diocesi di 

' Livorno. Fu già dei primi monaci basilianì, ricoverali io quest' isola, 
I sino dol quarto secolo dell'era cristiana. Di loro e di questa badia fecero 
' menzione sant’ Agosboo, san Gregorio Magno, e Rutilio Numaziano, as- 
' sai prima che quei si adottassero la regola di san Benedetto, lo 
I che avvenne nel 1097. .4i benedettini sottenirarono, per bolla del papa 
I Gregorio XI del IO febbraro 1374, i certosini, dipendenti dalla primaria 
I loro casa di Pisa; ma le invasioni c le ripetute vessazioni dei corsari co- 
strinsero quei religiosi ad abbandonarne il chiostro, culi' adesione dcl- 
r arcivescovo di Pisa, il quale nel 1424, destinò loro a nuovo domicilio 
il monastero di san Donnino, oggi dei cappuccini, fuori di Pisa, asse- 
gnando loro, quattro anni dopo, le entrate della vicina chiesa di san Fre- 
diano a Fugiano (2). 

81 . San Mamiliano, nell’isola di Monte Cristo, appartenente alla diocesi 
di Massa Marittima; ed ivi appunto alia sua volta ne feci menzione (3). 

82. San Salvatore c san Bartolomeo di Linari, in Ifal-di Magra, nella 
diocesi di Puntremuli. Quest'abazia fu di benedettini, che vi abitavano 
sino dal 1077. Vedonsi tuttora le sue rovine sopra un giogo di monte 
tra Camporagbena c Monte Orsajo, nell'estremo conGne della Toscana 
dalla parte del territorio parmense. Quest'abazia è commemorata più 

(I) Ptf. 34C ilei Tot. XVII. ( 3 ) fjg. 719 ilei Tol. XVII. 

( 3 ) Mallh., /7/W. £ccl. Pt's. 
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tardi nei registri romani di Cencio Camerario, sotto la diocesi di Lunv 
AncL’ essa sostenne la comune sorte delle pingui abazie, di essere can- 
giala in commenda; per lo cbe nel 4477, il papa Sisto IV n’elesse 
commendatario il rettore della chiesa di san Giorgio a Cornano ; nel 
4308, il papa Giulio II la diede io commenda al pievano di san Pietro 
a orbano della diocesi di Luci. Ad istanza di questo commendatario il 
papa, con bolla de' 3 dicembre 45t0, minacciò l'interdetto agli usurpa- 
tori dei beni di essa, ove, dentro un termine flssato, non li avessero re- 
stituiti. Nel 4329, il papa Clemente VII, n' elesse commendatario Gio- 
vanni d' Iacopo da Spizzano, contro cui la comuniUk di binari mosse lite 
a cagione dei beni di una cappella della pieve di san Pietro a OfOano. 
Finalmente, nel 4388, il papa Gregorio XIII, con bolla del I ottobre, 
la soppresse e ne aggregò i beni e gli obblighi alla chiesa e convento di 
san Giambattista degli agostiniani di Fivizzano. 

83. Santa Maria di Conio, nella diocesi di Colle, dove ne bo parlato (4). 

84. Santissima Annunziata di Monte Follonica, nella diocesi di Pienza. 
Era questa fuori del castello di simil nume, da cui essa prese il suo. Ap- 
partenne da prima a monaci benedettini e poscia agli agostiniani di Siena. 

V' ebbe lungo litigio per la proprietà di essa ; da principio la vinsero i 
monaci, poscia i frati; passò in commenda; all» fine andò soppressa. 

83. Badia di Monle Muro, presso la cosi della Badiaceia nella diocesi 
di Fiesole; erano in origine due piccoli monasteri di camaldolesi, sui 
dorso di Monte Muro, presso il semidirulo fortilizio di Monte Domini ; 
uno dedicato a san Michele, che dicesi ora la Badiaceia, I’ altro a san 
Pietro, ed è l'attuale prioria di Monte Muro, nel piviere di santa Maria 
novella del Chianti. Al primo fu dato anche il nome di Badia vecchia ; e 
come tale trovasi commemorata in una bulla del papa Onorio III, del 7 | 
marzo 4123, alla congregazione camaldolese, a cui confermò il possesso 1 
di entrambe, le quali per la loro vicinanza e comunicazione d’ interessi 
furono sempre considerato come una cosa sola. Le possessioni e i diritti, 
eh' esse godevano nel principio del secolo XIV, furono usurpate dal priore | 

(I) Pag. 3o3 del Tol. XVll. | 
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di Camaldoli al famoso Musciatto Fraaiesi de’ nobili di Staggia : per 
lo che fu accesa una lite tra l' abate di Monte Muro e la società mercan- 
tile de' Bardi di Firenze, sottcntrata nel possesso di quei beni per ordine 
del governo di Firenze, io qualità di amminìstratrice cauta rei tervandae: 
I la qual lite fu vinta dai Bardi, per sentenza 'eli' 8 ottobre 1310, del car- 
' dinaie Arnoldo delegalo apostolico. Perciò il capitolo generale dei camal- 
I dolesi, nel 1343, deliberò di redimere l'abazia ed i beni di questa ragione, 
di comune accordo con Nicolò Franzesi fratello ed erede di Musciatto. 
Nel 1513, il papa Leone X aggregò quest' abazia a quella di san Bene- 
! detto presso le mura di Firenze. Quando poi fu demolita questa nel 1529, 
I in occasione dtll' assedio di Firenze , ridotta anch' essa in cadente 
:j stato, fu unita al monastero degli Angeli di Firenze. D'allora in poi, sino 
I al 1819 questo di Firenze conservò il giuspatronato sulla parrocchia di 
! Monte Muro. 

86. Badia di Monlepiano, nel Icrrilorio della diocesi di Pistoja, ove 
ne feci menzione (I). 

87. San Pietro di Motckela o di Mosckelo, di cui ho parlato nella dio- 
I cesi di Firenze, perchè trovasi compresa nel territorio di essa (2). 

88. Santa Mustiola a Torri o di Aosta, nel territorio della diocesi di 
! Siena, ove ne bo parlato (3). 

i 89. I santi XII Apostoli della badia a Nugola o di ColUtalvielti, detta 
oggidì la Badiola e la Chietaccia, nella diòcesi di Livorno. Fu abazia di 
; benedettini, la quale dicevasi di già antica nel 1 1 07, allorché l'arcive- 
' scovo di Pisa l' aggregò alla congregazione dei maurini di san Vittore di 
Marsiglia (4). Passata io commenda e giunta alle mani di un bolognese 
Della-Yolta, questi, nel 1 553, la rilasciò in enfiteusi perpetua ad Eleonora 
di Toledo granduchessa di Toscana, con tutte le possessioni annesse. Ed 
il titolo abaziale fu trasferito nella chiesa parrocchiale di Colle Salvetti, 
' circa l'anno 1571 ; e I' antica chiesa, caduta da lungo tempo io rovina, 
fu profanata sino dal 1594. 

(i) Pag. a43 del to 1.|XV11. (3) Nella p*g. 553 del voi. XVII. 

(a) Ved. Della p»g. jo 2 del voi. XVI. (4) Vcd. il Aiar/ene c Durand. 
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90. San Salvatore di Ottalt, o di State, nella diocesi di Firenze, ove 
ne ho parlato (t). 

91. Santa Maria di Pacciana, in diocesi di Fistoja; ed ivi ne feci 
menzione (2). 

92. San Pancrazio al Fanpo, ossia (ad lufum), detta anche sul Padule 
di Castigtione. Esisteva entro la diocesi di Grosseto ; perciò alla sua 
volta ne parlai (8). 

98. San Pietro in Campo, nella diocesi di Pienza; no feci parole alla 
sua volta (4). 

94. San Bartolomeo al Pino, di cui ho recato memorie nella storia 
della diocesi di Arezzo, sul cui territorio esisteva (S). 

99. Santa Maria di Poppiena, oggidì parrocchia, nella cui canonica 
esisteva l’abazia, dipendente dal .Maggiore di Camaldoli, entro il terri- 
torio della diocesi di Fiesole. La fondazione di quest’ abazia risale al- 
r anno 4099, e fta sino dalla sua origine di proprietà dell’ Eremo di Ca- 
maldoli ; e tale si conservò sempre anche io seguito, sino alla generale 
soppressione delle famiglie claustrali. 

96. San Michele a Quarto, di cui ho fatto menzione nella storia di 

Siena, entro il cui territorio esisteva (6). • 

97. Santi Michele e Stefano di Quesa, nella diocesi di Lucca, antica- 
mente era di Pisa. La fondazione di quest’ abazia avvenne nel 4025, per 
beneficenza della contesse Willa, figlia del conte Ugo, la quale assegnolle 
molte sostanze. Fu da prima di monaci cassinesi ; poi di camaldolesi, ed 
alla fine, nell'anno 4406, il papa Gregorio XII, scorgendola disabitata ed 

(>) (4) l’ag. C37 del voi. XVII. 

(a) Pag. a44 dd voi. X\I|. (5) VeJ. nella pag. i ;G dì «{ucalo vul. 

(3) Pag. 673 del »ol. XVn. tì) Pag. 553 del voi XVII. 
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abbandonata dai monaci, la uni, egualmente che quella di Pozzevoli, al 
capitolo della cattedrale di Lucca. 

98. San Quirico dello Rote, detta anche a Nateia»o, nella diocesi di 
Arezzo. Ivi ne ho parlato (4). 

99. Santa Maria Assunta di Rapolano, fu già un’ antica abazia, di cui 
non ci pervennero particolari notizie, tranne ch’era di monaci olivctani 
nella diocesi di Arezzo. Essa oggidì è diventata matrice del piviere di 
questo nome, perchò in essa ne fu trasferita l’antica pieve, ch’era nella 
chiesa di san Vittore. 

400. San Paolo di Razzuolo, abazia di vallombrosani nella diocesi di 
Firenze, ove ne ho fatto parola (2). 

404. Santa Maria di Suiinana, badia di vallombrosani, delta anche 
di Rio-Cetare, nella dioeesi di Firenze. Ivi m'è sfuggita d’occhio, e per- 
ciò non ne parlai. Supplisco perciò in questo luogo. Essa fu piantata nel 
duodecimo secolo; e nel XVI la troviamo di già ridotta in commenda, e 
con questa qualificaziobe continuò sino al declinare del secolo XVIII, in 
cui, per decreto del granduca Leopoldo I, rimase totalmente soppressa. 

402. Santi Jacopo e Cristoforo di Rofena o di Roffeno, abazia di be- 
nedettini da prima, e poi di olivetani, nella diocesi di Arezzo: ivi perciò 
commemorata (8). 

403. Santa Maria della Rota, abozia di camaldolesi, nel suburbio' di 
Siena, presso la porta a TuG. Ho parlalo di essa nella storia della chiesa 
senese (4). 

404. San Salvatore e tutti i Santi di Sehamo»da, conosciuta volgar- 
mente col nome di Badia a Tega, nella diocesi di Arezzo (5). 

(i) Nella pag. i ja di questo lol. ( 4 ) Pag. 553 del voi. XVII. 

(a) Ved. Della pag. 701 del voi. XVI. (5) Ne parlai nella pag. 173 del voi. XVII. 

( 3 ) Pag. 173 del voi. XVII. 
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405. San Bartolomeo di o Setlinga, detta oggidì la Badia I 

vecchia, nella diocesi di Grosseto, ove alla sua volta nc ho parlato (I). D 

406. San Salvatore di Sofetta o Soffena, detta nelle carte antiche de 
Sophena, conosciuta talvolta col nome di Caetelfranco di sopra, perchè 
sta vicina a cotesto castello. Era un abazia di benedettini da prima, e di 
vallombrosani di poi, nella diocesi di Fiesole. Ebbe nome da un distrutto 
castello, o casa di campagna, di cui fece menzione san Pier Damiani (2), 
in una sua lettera alla contessa Willa, moglie del marchese Uguccione, 
da cui derivarono i marchesi del Monle-santa-Maria e di Sorbello. In 
essa egli narra il castigo, con cui fu colpita la sorella del conte Uberto, 
fratello uterino del suocero di essa, rimasta sepolta sotto la sua casa da | 
una smotta, dopo di avere rapito ad una povera vedova un majale, unica | 
sua risorsa, mentre dimorava la baronessa nel suo castello di Sciffena 

o Soffena. Questa badia dipendeva dalla superiore abazia di santa Tri- 
nità delle Alpi nel monte di Pratomagno. 

La più vetusta memoria, che si abbia di questo luogo e dei primordii 
di questo monastero, è dell'agosto del 4014: ma certamente esisteva 
anche prima, e se ne ignora l’origine. Nel 4090 e»a dei vallombrosani, 
e lo si conosce da una bolla del papa Urbano II, del giorno 6 agosto. 
Possedeva questo monastero molti terreni nel piviere di Oroppina,comc 
ci assicurano le antiche pergamene, particolarmente dei secoli XI e XII. 
Esso poi nel 4425 fu incorporato col monastero di Yallombrosa. Dopo 
quest’ epoca la sua chiesa fu rifabbricala ed ornata di pitture e di scol- 
ture di terra invetriata, conosciute sotto il nome del suo inventore Luca 
della Robbia. La fabbrica n’era di già compiuta allorché nel 4436 il 
papa Eugenio IV concedeva indulgenze a chi si fosse recato a visitare | 
il nuovo tempio. D’ allora in poi quest’abazia non ebbe nulla più che un | 
priore titolare ed un abate beneflciatu, che ne percepiva le rendite ; uno | 
dei quali fu il rinomato Epifanio Davanzali, che al secolo si nominava 
Lorenzo, uomo celebre per dottrina, per erudizione e per valore poetico. 
Quivi ebbe anche sepoltura nel 4715. L'abazia fu soppressa, sotto il 
governo del granduca Leopoldo I, e la chiesa ne fu interdetta, mentre 

(t) Nella pag. 673 del toL XVU. (a) Opusc. lib. Vili, epUt. i8. 
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n’ era abate commendatario un Baldovinetti. Ne furono allora venduti i 
fondi in un con la chiesa e col chiostro, entrambi ridotti ad usi rurali. 

407. Santa Trinità di Spineto, abazia di vallombrosani, nella diocesi 
di Chiusi, ove ne feci parole (I). 

108. San Bartolomeo di Suceatietli, ossia di tub CatleUo; abazia di 
camaldolesi della diocesi anticamente di Città di Castello, oggidì del 
Borgo san Sepolcro, della quale ho parlalo alla sua volta nella storia di 
I essa chiesa (2). 

t09. Santa Maria della Neve a Tagliafuni, già di Nerana, nella dio- 
cesi di Fiesole: una delle piò antiche abazie dei vallombrosani, fondata 
nel secolo XI. Ci è ignoto il nome del suo fondatore, nè si ha traccia 
sicara circa l' anno preciso delia sna fondazione. La più antica notizia 
rimastaci è una bolla del papa Urbano II, diretta ai vallombrosani il di 6 
agosto t090, in cui essa è nominata sotto il vocabolo di Nerana. Dal- 
l’abate Fulgenzio Nardi vallombrosano fu compilato un catalogo degli 
abati, che vi presiedettero ; e lo raccolse dalle pergamene dell’ordine suo 
I dall’anno 1-196 sino al t7t6: ed il manoscritto n’esiste tra le carte della 
biblioteca del seminario di Firenze. La chiesa abaziale fu ristaurata nel 
I 4569, ed in quell’anno medesimo, a' 22 di ottobre, fu consecrata dal . 
j vescovo di Fiesole, Angelo da Diacceto. Minacciavano un’altra volta ro- 
I vino la chiesa e il monastero, allorché la congregazione di Vallombrosa, 
i di cui allora era preside generale Colombino Bassi, fece, nel 4740, pn 
concordato col capitolo della collegiata di Figline, da cui ottenne l’ ora- 
torio di santa Maria al Ponte rosso; cedendo in cambio a quel capitolo 
la chiesa parrocchiale di san Bartolomeo a Scampata, che in origine era 
di patronato dell’ abazia di Passignano. Concbiusa cotesta permuta, i 
monaci di Tagliafuni passarono ad abitare il nuovo monastero, che in- 
nalzarono dai fondamenti aecanto a quell' oratorio di santa Maria al 
Ponte rosso, ed ivi rimasero sino alla loro soppressione, la quale avvenne 
r anno 4840. Rimase colà per la cura dello anime un sacerdote. 

I (■) Nelb p»g. SiS del Tol. XVII. (3) P>g. 268 del eoi. XVII. 



140. Abazia di Tebaldo, di monaci cassioesi, nella diocesi di Borgo 
san Sepolcro: ivi ne ho parlato (4). 

44 4 . San Salvatore di Vajano, fu abadia di valiombrosani nella dio- 
cesi di Prato, ove ne feci parola (2). 

442. Abazia di sa» Veriauo, detta nelle antiche carte Sanctus Viria- 
Hus in Ajole, commemorata nella diocesi di Arezzo, entro il cui territo- 
rio esisteva (3). 

413. Santa Maria di Vigesimo, abazia di valiombrosani, ch'era nella 
diocesi di Firenze, ove ne parlai (4). 

4 14. San Bartolomeo di Badieorle, nella diocesi di Arezzo, conosciuto 
sulle antiche carte per Abatia in Curie Luponis. Di essa ho parlalo alla 
sua volta nella storia della chiesa aretina (5). 

415 . ) 

4 46. \ Le due badie, dette anche le Badie di sa» Donnino di Pisa. La 
storia di questi due monasteri annessi è alquanto oscura ; ed è poco noto 
ai viaggiatori il luogo dove si trovano tuttora gli avanzi della chiesa e 
dell'annesso chiostro, nascosti tra le macerie di una selva di lecci, presso 
le cave di alabastro e tra le riipi sconnesse di Gabbro, dalle quali preci- 
pita il torrente Fescera. La generica denominazione delle due badie trasse 
origine da due differenti monasteri, che si dicevano ciò non di meno si- 
tuati entrambi nel luogo anticamente appellato Maxi. Uno di essi aveva a 
suo titolare san Salvatore, I' altro santa Maria, san Quirico e san Tropè, 
sebbene più comunemente quest’ ultimo portasse il nome di san Quirico 
a Moxi od anche delle Colline. La badia di san Quirico si trova comme- 
morata la prima volta in una carta del 4034, pubblicata dagli Annalisti 
camaldolesi. Della badia di san Salvatore, distante da quella un mezzo 
miglio appena, si trova la prima notizia in una bolla dei papa Pasquale II | 
del 49 settembre 4406, diretta a Benedetto abate di essa. A questo 

(1) Nella p»g. 272 del ?ol. XVH. 

(2) Nella pag. 2^^ del Tol-X^II. 

(3) V'cd. la pag. 17^ del toI. XVII, 



( 4 ) Pag. 700 del fol. XVI. 

(5) Pag. 1 7^ del prcaente eoi. 
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monastero fu unito l'altro di san Quirico sotto l’ ubbidienza di un solo 
abate, conservandone a quello, finché visse, il titolo di onore. Uno dì essi 
fu quel Francesco da Orvieto, che nel 1319 era lettore dette Decretali 
nell' università di Pisa (4). 

Le due badie, nel 4884, perciocché da sessant' anni ormai spopolate 
di monaci, furono, per bolla di Urbano VI, aggregale col loro patrimonio 
al priorato di san Donoino fuori di Pisa (2). Oggidì portano il nome d: 
Badie dell Àrcidiaeonato, perché le loro rèndite, dopo la soppressione 
deli' abazia di san Donnino, vennero assegnate all' arcidiacono di quella 
metropolitana. Dagli atti della vìsita diocesana del 4598 raccogliesi, che 
esse trovavansi di già rovinate affatto. Quella di san Salvatore conserva 
tuttora una parte del muro della sua chiesa, la quale era costruita di 
grandi pietre quadrate, con la facciala spartita a pilastri ed a striscio di 
marmo bianco e di serpentino, con capitelli rozzamente scolpiti. Sopra 
r architrave della porla esìsteva un bassorilievo, che fu dipoi trasportato 
in una chiesa della Castellina Marittima. In esso vedesi scolpilo il Sal- 
vatore, coi'quattro simboli degli evangelisti, e con l'indicazione dell' arte- 
fice, compresa nel seguente verso : 

OmS OOOD VIDETIS BoNDS iniCCS FECIT. 

Tutto il piano del tempio é coperto di macerie. Ira cui vegetano 
grosse piante di lecci; segno non dubbio della sua invecchiata rovina. A 
contatto di essa, dal lato che guarda il mare, vedonsi gli avanzi di un 
antico edilìzio, presso la base di una torre quadrata; avanzi che dovet- 
tero far parte del campanile, del monastero e de’ suoi annessi. Più di 
ogni altra cosa merita particolare considerazione, opportuna per la storia 
dell' arte, il trovarsi sparsi al suolo, tra i vecchi materiali già stati in 
opera in quell’ edifizio, mischi, breccie, gabbri del paese, marmi pisani o 
di Campiglia, graniti, porfidi ed altre pietre forestiere, senza incontrarvi 
indizio alcuno di alabastri, benché ne sia questo a preferenza il paese. 
Ciò darebbe luogo a supporre, che gli alabastri della Castellina non fos- 
sero allora conosciuti, od al meno fossero poco apprezzati. Avvalora 
cotesta conghiettura la scoperta, che sì fece in sulla fine dell'ultimo secolo, 
di un ipogeo etrusco, presso l' antica parrocchia della Castellina, posta 

(i) Febbroni, Ilitt. Jccad. Pi>.,loiii.l. (a) VeJ. il Malici, Bitt. tccl. pis. 
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sotto il paese, nel luogo detto Spicciano. In quest' ipogeo furono trovate 
urne cinerarie di terra cotta, alcune di esse lavorate a grafito o dipinte, 
ed altre coperte di vernice nera, trasportate io Pisa presso l' arcidiacono 
yenerosi Peseioiini: nè in questo sepolcreto s'ebbe a trovare alcuna delle 
tanto figure di alabastro, di cui abbondano gl' ipogei volterrani. 

1 17. Santa .Maria e san Bartolomeo di BaeiaUa, piccola badiola della 
diocesi di Cortona, ivi da me commemorata (t). 

ttS. Santa Maria io Mamma, già dei benedettini di Nonantola, è nella 
diocesi di Arezzo, ove ne feci menzione (2). 

i20. ) Badiuzza al Paradiso, nel piano di Ripoli, detta anche santa 
Maria di Fabroro, nella diocesi di Firenze, dove avrei dovuto commemo- 
rarla. Erano due monasteri, uno di monache e l’ altro di monaci, amen- 
due della regola dei beoedettioi scalzi, della riforma di Pulsano. Quando 
poi r uno e r altro siano stati fondati, non si può dirlo, perchè ce ne 
mancano le memorie. Quello dello femmine scalze, eh' esisteva nel prin- 
cipio del secolo XIII, era di patronato degli Amidei, de' Gherardini, e 
degli Alberti, benché dipendesse dall’ abate dell’ altro monastero di santa 
Maria di Fabroro. Nel 1339, le scalze cercaronsi un più sicuro asilo in 
Firenze, in via di san Gallo, nel monastero, che fu intitolato a santa 
Maria Intemerata, o della Neve; le quali poi rimasero soppresse nel se- 
colo susseguente. 

Della badia per altro di santa Maria degli scalzi trovansi memorie in 
documenti del secolo XII ; e da una carta del seguente secolo, sotto 
l’anno 1208, raccogliesi, che n'era abate ed economo un Guido, il quale, 
con r assenso del suo capitolo, vendè alcune terre. Questa badiuzza, nel 
secolo XV, era già desolata e cadente: perciò il papa Giovanni XIII, con 
bolla degli 8 giugno I41 4, ne decretò l' unione col vicino monastero di 
santa Brigida del Paradiso, con l' obbligo di mantenervi un sacerdote 
per le sacre ulfiziature e per la cura delle anime. Finalmente ne avvenne 
la totale soppressione nel 4776, rimanendone la chiesa ad una compa- 
gnia laicale, che ridusse a miglior foggia il fabbricato e vi aggiunse il 
contiguo campanile. 

(t) Pig. »94 di questo fol. (a) Pag. i^S di questo voi. 
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124. Saota Maria a gii dei vallombrosani : è a neh' essa nella 
diocesi di Firenze, ove appunto ne parlai (4). 

422. Abazia di Giugnano, priona di cisterciesi, poi di eremiti agosti- 
niani: era nella diocesi di tirosseto, ove la commemorai (2). 

423. Abazia di Montecuceo, cisterciese anch’essa, nella diocesi dì 
Grosseto (3). 

424. Santo Stefano de' cisterciesi presso il Sano di Maremma, neUa 
diocesi di Grosseto (4). 

425. San Fortunato di Groieelo, in questa medesima diocesi (5). 

426. Badia di sant’ £rmete, nel sobborgo australe di Pisa, gi& detto 
in Ortieaja, presso il Portole del borgo di san Marco alle Cappelle. Essa, 
nel secolo XIII, fu unita a quella della Verrucca. Erano entrambe di ci- 
sterciesi. Da una bolla del papa Urbano VI del di 43 marzo 4880 abbia- 
mo la notizia, che sino a quel tempo l’abate di questo monastero, siccome 
anche quello di san Michele della Verrucca, dovevano andare a Roma per 
ottenere la conferma della loro elezione: c da quest’ obbligo li sciolse il 
summentovato pontefice. 

427. Badia detta anche EpUeopia, di agostiniani in Nkoeia di Coki, 
nella diocesi di Pisa. Essa ripete la sua origine dal beato Ugone da Fasia- 
no, arcivescovo di Nicosia, il quale nel 4262, comperò dai monaci cisler- 
ciesi di san Michele della Verrucca una selva, entro cui ne fabbricò il 
monastero e la chiesa intitolata a sant’ Agostino. L’ arcivescovo dì Pisa, 
Federico Visconti ne consecrò e ne pose la prima pietra il dt 4 3 maggio 
4264; ed egli stesso, in quell'anno, addi 2t dicembre, diresse a tutti i 
suoi diocesani un’ enciclica per esortarli a contribuire coi loro sussidii 
al compimento dì quel sacro edifizio. Esso vi è nominato Episcopio ; più 
tardi poi prese il nome di sant’ Agostino a Rezzano nella Valle-Calcisana. 

(i) Pig. 700 del Tol. XVI. ( 4 ) Ivi. 

(a) Pag. 674 del voi. XVIL ( 5 ) hi. 

( 3 ) Pag. 674 del voi. ttes». 
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Quattro anni dopo, per le istanze del vescovo fondatore, il podestà e gli 
anziani-di Pisa, con deliberazione dell’ 8 giugno 4268, accolsero sotto la 
loro protezione cotesto chiostro. Al medesimo, un secolo dopo, fu ag- 
gregato il monastero di Pisa di san Paolo all' Orto dello stesso istituto, 
per guisa, che dipendevano entrambi da un solo priore. Più tardi, nel 
4 404, Gabriello Maria Visconti, signore di Pisa, con decreto del 28 mag- 
gio, esentò i beni di quest’ abazia da qualunque imposizione e gabella. 
Finalmente ne furono soppressi, in sul declinare del secolo XVIII, i legit- 
timi possessori agostiniani, c sottentrarono ad abitarne il chiostro i fran- 
cescani riformati, ai quali anche fu afOdala la chiesa eretta in parrocchia. 
Oliale della plebana di Calvi. 

428. Ma sopra tutte le summentovate abazie primeggia fuor di dubbio 
quella che tuttora esiste in Firenze, di monaci benedettini cassinesi ; illu- I 
stre per la muniflcenza dei sovrani, da coi ripete la sua origine c la copia I 
de' sui possedimenti, non meno che per l’ampiezza delle sue giurisdizioni. * 
La fondò in fatti, in sul declinare del X secolo, il marchese Ugo Aglio del : 
marchese Alberto, signore della Toscana ; ed in seguito crebbe in ispien- | 

dorè e in opulenza per le tante donazioni di principi e di magnati. Al 
pio benefattore eressero i monaci, tuttoché sei secoli dopo la morte di luì, 
una statua colossale di marmo, nell' interno cortile del monastero, deco- 
randola dell' iscrizione seguente : 

D, o M. 

V GO N I 

AETBVBIAE, C.VMEBTVM SPOLETANOBVMy. OVCI ET M.UICHIONI ' 

ALBEBTI MABCUIONI3 PILtO II 

ABBATIA FLOBENTINA | 

.BAGNIFICENTISSI.VO ITENTISSIMOO. FVNDATOKI • 

DOVI. A MOBTE ANNO li 

STaTVAM I'.KEXIT I 

POST HONOBARIVM MONVMENTVM | 

POST SOLEMNIA ANNIVERSABIAE LWDATIONIS PARENTATIONISQ. | 

POST (IVOTIDIANAS INTERIAS B 

' GR.VTI ANT.VII EPIDOXl.S j 

AN. DOMINI MUCXVlll. 

L’ampiezza dei recìnti di questa clausura, sino da’ suoi primordti era 
assai grande; sendoché la sua vigna toccava le mura della città, e 
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girava sioo alla chiesa de’ santi Simone e Giuda, la quale era allora nulla 
più che un piccolo sacello della clausura stessa. Ma quando la repubblica 
flurentìna, nel <078, volle ingrandire la città, i monaci le dovettero ce- 
dere il tratto ov' è la piazza di sant' Apollinare, e la vigna, ed ivi fu fab- 
bricata la contrada, che tuttora porta il nome di Vigna. Poi nel <250, 
cedettero un altro bel tratto di terreno, per fabbricare il palazzo della 
giustizia, che vi sta di rimpetto. In quest’occasione fu demolita una parte 
altresì delia chiesa; in compenso dei quali danni si obbligò il comune di 
Firenze di assistere ogni anno alle sacre funzioni nella chiesa abaziale il 
di 24 marzo, festa del santo protettore dell’ ordine, nITerendo ciascuno 
dei funzionarii, che v' intervenivano (t), una torcia accesa di cera bianca. 

Per tutte queste diminuzioni il monastero a poco a poco fu ridotto 
allo stato odierno. La chiesa, rimasta deforme per la porzione, che n'era 
stata demolita, fu dai monaci ristaurata nel 1 285 ed abbellita col dise- 
gno del celebratissimo Arnolfo de’ Lapi,ed internamente adornata di pre- 
ziosi dipinti e marmi e scolture. 

Più tardi sostenne la badia grave danno, descrittoci dallo storico Sci- 
pione Ammirati (2), ove dice : « llavendo la repubblica, già in disgra- 
« tia di S. Chiesa, bisogno di denaro per io soprastanti guerre, fece sopra 
• i Oberici una grave imposta, la quale fu esalta con tanto rigore, che i 

■ Monaci della Badia, i quali haveano serrate le porte incontro la cru- 
> deità degli esattori, c corsi a suonare la campana, furono villanamente 
» rubbati dalla plebe, et in pena di haver suonate le campane, tagliatogli 

■ il campanile poco meno della metà per ordine del Comune. ■ Lo fece 
poi rifabbricare nel 4380, il cardinale Giovanni Orsini del titolo di san 
Teodoro, a cui la badia era stata concessa in commenda. In seguito, 
varie famiglie nobili fiorentine fecero erigere nella chiesa decorosi altari, 
abbelliti di pregevoli marmi e pitture. 

Primo abate di questo monastero, all’ epoca stessa della sua fonda- 
zione, fu Marino monaco di Cluny, il quale diede l' abito monastico ad 
alcuni nobili fiorentini : e da questi moHiplicossi la claustrale famiglia. 
Ad elogio di lui piacemi commemorare quanto scrisse il Puccinelli (3), 



VMnlerTeutTino ì priori Jelle crii, 
il capitano del popolo, i sei gonraloiiierì della 
MercalaDiia ed i conaoli delle Teolun* arte, 
(a) Lib. I, ann. 1S07. 



(3) Placido PuccÌDelli, rooiiAcu della ba- 
dia norealiaa, nc scriise una pregevole Cro> 
naca, atanipata in Milano, nel 1GG4. Ved. 
p*g‘ 
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dal monastero ; e fu d' uopo, che dall’ abaxia di san Salvatore di Set* 
4imo ne venissero qui due a ristabilirvi il buon ordine e la cbiustrale 
osservansa. Dallo storico Buoninsegni (t) ne abbiamo il racconto cosi: 
< L’ anno 4837, s' apprese fuoco nella Badia di Firenze nel mese d’ otto- 

> bre et arse la Sacrestia e dormentorio e più case con danno de' ia- 

• najuoli ; dicesi furono i monaci medesimi che erano undici per loro 

• disordine, ma il difetto nasce da Prelati ma^iori, che bevevano dato 

• quella Badia in Commenda al Cardinale di Firenze, che era da Todi, 

> e lui haveva affittata a monaci delti per fiorini 2500. • Migliorò con- 
dizione il monastero allorché negli anni primi del secolo XV, dopo una 
serie di dieci abati commendatarj, ritornò sotto la reggenza de’ suoi 
ordinarii superiori. Ed il primo ne fu il portoghese Gomezio, nato a Lis- 
bona, il quale v’ introdusse la riforma della congregazione di santa Giu- 
stina di Padova, ove nei 4418, aveva professato egli il claustrale istituto. 
Da lui cominciò la serie di altri abati sino al giorno d’ oggi, i quali go- 
vernarono decorosamente cotesto monastero, divenuto sempre più ricco 
e potente, per l’ accrescimento di beni e di giurisdizioni, che nei succes- 
sivi secoli ottenne, ed in particolarità per l’ aggregazione di altre abazie 
e priorati, le di cui rendite vennero ad esso ammensate. A dimostrazione 
della quale**sovranità, il giorno del protomartire santo Stefano, in cui 
solevasi recitare da valente oratore l’ elogio del primitivo benefattore 
di questo monastero (2) il principe Ugo, compiuto il discorso, l’ abate 
pontificalmente vestito sedeva in trono sotto baldacchino, ed il notajo e 
procuratore del monastero citava ad alta voce i tributarii, i quali ad uno 
ad uno, prostrati dinanzi a lui, gli baciavano la mano e presentavangli 
I* omaggio e censo, con l' ordine seguente ; 

L’ abazia di santa Trinità di Firenze della congregazione vallombro- 
sana, 44 piccoli di moneta fiorentina ; 

r abazia di san Salvatore del sacro eremo di Camaldoli, 9 piccoli ; 
l’abazia di santa Maria di Grignano di Prato, 48 piccoli et un pajo 
di capponi con una penna bianca nell’ ala destra ; 

l' abazia di santa Maria di Vetrojo, soldi cinque di moneta pisana 
d’ argento ; 

(i) Ub.IlI. 

(a) Ne recò il Pocdaefli i nomi progrettivaraeDU di anno in anno tino al 1660. 



' !;y Coogle 



r abazia o pieve di sani’ Ippolito di Prato, soldi 14 pisani d' argento; 
la chiesa collegiata ducale di san Lorenzo di Firenze, 8 piccoli ; 
la chiesa parrocchiale de’ santi apostoli Simone e Giuda di Firenze, 

5 grossi vecchi d' argento ; 

la chiesa di san Nicolao di Campo Chiarente, 6 stara di salina ; 
la chiesa parrocchiale di san Procolo di Firenze, tOO ova ; 
la chiesa di san Pietro di Moirone una torcia di libbre 4 di cera 
; vergine; 

la chiesa di san Bartolo a Greve, 8 grossi d’ argento ; 
la chiesa di san Martino a Scandivi, 8 grossi d’ argento ; 

I le due cappelle dell' Annunziazione e de' santi Gerolamo e Martino 
della chiesa di san Pietro maggiore, una candela di cera bianca di 6 onde | 
per ciascuna; S 

le quattro cappelle della chiesa de’ santi Simone e Giuda, cioè, dei 1 
santi Andrea e Froncesco; san Michele arcangelo; e san Giovanni evan- | 
gelista, una candela d’ onde 9 di cera bianca per ciascuna; ma la quarta I 
cappella della Concezione, uno staro di marroni ; I 

lo cappella della Concezione nella chiesa di san Procolo, una candela | 
come sopra. | 

EREMI. 

In aggiunta a si copioso numero dì abazie, di cui era pieno il terri- [ 
torio toscano, dcvonsi commemorare anche alquanti eremi, similmente I 
abitali da fervorosi claustrali. Di questi tengono primario luogo le varie 
Certose, qua e 16 fabbricate ad asilo dei cenobiti discepoli di san Bruno. 

I Se ne contano sci, e sono le seguenti. | 

I . Ve n’ erano tre nelle vicinanze di Siena ; a Belriguario, a baggia- 
no ed a Pontignano! fondate tutte e tre nel secolo XIV, e luti' e tre, per I 
decreto della repubblica di Siena, dell' anno 1394, sciolte ed esentale da 
{ qualunque dazio e gabella. Al che sì fece esortatore Galeazzo Visconti, ì 

I duca di Milano, il quale nel 4309, scriveva a questa repubblica, avere I 

la città di Siena più Certose di qualunque altra città del cristianesimo. 
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Fu allora, eh’ egli domandò ai senesi il priore della loro Ceriosa di Pon- 
tignano, ch’era fr. Stefano Maconi, per giovarsi del suo consiglio nella 
formazione della grandiosa Certosa, eh’ egli voleva piantare poco lungi 
da Pavia (t). 

Presso una selva di cerri, poco lungi dall’ odierna villa di Beiriguardo 
e dalle sorgenti del torrente Tressa, fu piantato l' eremo della Certosa di 
Beiriguardo, l’ anno 1 880 dagli esecutori testamentarj di Nicolò di Ugo 
della famiglia de’ Pazzi, nel luogo, che presentemente si nomina il Coit- 
ventaccio. Nel 1555, per cagione dell’ assedio di Siena, n’era poco meno 
che distrutto l’intero ediflzio; perciò nel 1618, a spese delle altre' due 
certose senesi, a poca distanza dal vecchio, fu fabbricato il Beiriguardo 
nuovo. Ma poiché ne rimase imperfetta l’erezione, fu abbandonato anche 
questo luogo, egualmente che il primo ; e finalmente, per bolla del papa 
Urbano Vili del 1635, andò aggregalo, con tutti i suoi possessi, alla cer- 
tosa di Pontignano. 

2. Questa certosa di Pontignano, sotto il titolo di san Pietro, è un 
grandioso monastero, la cui clausura ha un recioto di alte mura per lo 
spazio di circa un miglio. Essa ebbe suo fondatore, nel 1343, il celebre 
giureconsulto Biodo di Falcone Petroni, il quale, dopo di avere eseguilo 
i pii legati del cardinale Riccardo suo cugino, e tra gli altri la fonda- 
zione della certosa di Maggìano e dell’ abazia di Quarto, volle anch’egli 
a sue spese innalzare una certosa a Pontignano, ancor più nobile e più 
magnifica della prima. Per ciò, nel 1341, fece acquisto di varie posses- 
sioni in quei d' intorni, per un valore di 2350 fiorini d’oro, c poco dopo 
per altri fiorini 2000 dallo spedale della Scala di Siena. 

Ottenuta quindi dui vescovo Donusdeo la facoltà di fabbricare, entro 
il recinto della parrocchia di san Lorenzo di Pontignano, la certosa, che 
porta simile nome, nell’anno 1348, consegnò ad un certosino d’Aqui- 
tania, deputato a questo fine dal capitolo generale di Grenoble, il locale 
e i terreni comperati, acciocché collo rendite di questi fabbricasse un 
monastero capace di dodici monaci c di tre conversi. 

Quaranl’ anni dopo, il comune di Siena ne fece fortificare e circon- 
dare di alte muraglie la clausura, per proteggerla dalle incursioni delle 

(i) Ne ho falla prolissa Jesemìone, nelle pag. 5i i e seg del voi. XIL 
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masnade inglesi, che infestavano la Toscana. Bensì fu assalita e saccheg- 
giale dagli spagouoli e dai tedeschi, che vi penetrarono il di 29 gennaro 
1554, e che vi furono scacciati dai senesi due giorni appresso. 

La bellissima chiesa di questa Certosa fu rifabbricata, in sul princi- 
pio del secolo XVII, nello stesso luogo, ov' era la prima, e fu consecrata 
nel 4607 dall'arcivescovo di Siena, Camillo Borghesi. 

Questa certosa andò soppressa nei 4810, ed allora la chiesa con una 
porzione del monastero fu data al parroco di san Martino a Celiale, e 
tutto il resto ne fu venduto a particolari. 

S. La terza delle certose, eh’ erano in vicinanza di Siena, era santa 
Maria Assunta di Uaggiano, nella parrocchia di san Nicolò a Maggiano, 
fuori della Porla Romana. Essa è la più antica di quante ve a' erano in 
tutta la Toscano, sendochè la sua fondazione rimonta all’anno 4344. Ne 
fu beneflco fondatore il cardinale Riccardo Petroni, per testamentaria 
disposizione. Essa fu di poi ristaurata ed ingrandita nel 4 866, con le 
rendite dei beni del Catalt dei Frati in Val-d’ Arbia. Fu soppressa nel 
4782 e ne fu alienato il locale, tranne la chiesa e una porzione del chio- 
stro per uso del parroco di san Nicolò, il quale tre anni dopo vi trasferì 
la cura. Diciassette celle ne circondavano il chiostro: queste furono de- 
molite dall’ attuale proprietario, per formarvi giardino. La chiesa n’ 6 
bella ed elegantemente decorata ; ricco n’ è l'altare maggiore, la di cui 
tavola, rappresentante la Vergine Assunta, fu trasferita a Siena, l’anno 
4840, e collocata ad ornamento della tribuna del duomo. La porta e il 

! pavimento sono incrostati di marmi finissimi : gli stalli del coro sono ele- 
gantemente intagliali. 

4. La certosa di Firenze dev’ essere annoverala tra le più cospicue, 
che sorsero nella Toscana. Grandioso n’ è il fabbricato ed ha l’ aspetto 
di un popolato castello con fortilizio, anziché di un monastero. Sorgo 
sulla cima di una pittoresca collina, chiamala Monte-acuto, due miglia 
poco più fuori della città, nel territorio della parrocchia di Pozzolatico. 
É questa un insigne monumento di pietà e di magnificenza di Nicolò Ac- 
ciaioli, gran siniscalco della regina di Napoli, il quale nel 434t la fece 
erigere dai fondamenti con disegno dell’architetto Orgagna, aggiungendo 
a contatto col monastero una grandiosa fabbrica quadrata, coronata da 



Digilized : Googic 



B ■ B ■ I ((17 

merli, perchè vi fossero educati nelle arti liberali cinquanta giovani rac- 
colti a convitto. Perciò lo stesso fondatore volle, che vi si formasse una 
opportuna biblioteca delle molte e rare opere, eh’ egli stesso con grande 
! cura e spesa aveva raccolte. Tuttavolta le sue intenzioni, circa I* educa- 
zione di questi allievi, rimasero defraudate, ed i preziosi manoscritti della 
sua libreria andarono a poco a poco dispersi. 

I Si può dire, che sia questa certosa una galleria di pitture, le quali 
I elegantemente l' adornano. È infatti, a cominciare dal capo della scala 
del primo ingresso, vedonsi pregievoli affreschi di Jacopo d' Empoli, o 
nella vicina cappella della foresteria primeggia un dipinto di Andrea del 
Sarto, rappresentante la sacra famiglia. 

Nel maggior tempio della clausura, dovunque si volgesse lo sguardo, 
si ammiravano pitture e lavori d’ arte di rinomati maestri ; le quali de- 
corazioni per la massima parte furono tolte all’epoca della soppressione 
degli ordini claustrali, nè vi furono restituite al loro ripristinamento. 

I Tra queste si devono ricordare le statuette di bronzo, che contornavano 
I il bel ciborio dell'altar maggiore, e le tre bellissime tavole di frTOiovanni 
Angelico, eh’ erano nella cappella del cardinale Acciaioli. 

Sulle pareli del cappellone e della contigua cappella delle reliquie sono 
I rappresentati i fatti della vita di san Bronone, in affreschi di Bernar- 
I dino Pozzetti. Tacio per brevità di commemorare altri lavori di simil 
genere, che adornano il tempio egualmente che la sotterranea cappella 
dei depositi. In essa, oltre gli affreschi, formano decoroso ornamento i 
I quattro monumenti degli Acciaioli, scolpiti a bassorilievo dal Donatello. 

Quasi tutte le migliori opere e di pittura o di scoltura, con molti busti 
I di terra vetriata della Robbia, che adornavano prima il gran chiostro, 
I furono tolte all’ epoca delia soppressione e trasportale in Firenze nella 
I accademia di belle arti. Nè devo tacere i bei vetri dipinti delle floestre 
della stanza contigua al tempio, rappresentanti alcuni fatti di san Brunooe. 

A questa certosa recò grande splendore il soggiorno dei due santi 
I pontefici Pio VI e Pio VII, che dai francesi vi furono tenuti prigionieri. 
I Ma quando il gran duca Ferdinando III ricuperò i suoi dominj, anche i 
certosini vi furono ristabiliti, e vi dimorano tuttora. 

! 5. Nelle vicinanze di Lucca esisteva un’ altra certosa : era anzi una 

I dello più antiche di Toscana, situata sull’estrema pendice dei poggi, che 

f'al.XniL " ' 53 



©igitized by Google 




ttl8 B R ■ a I 

sreodoiio dal inoatc di Quiesa sino alla ripa destro del Serchio, nel ter- 
ritorio parrorcbiole di san Lorenzo a Farneta. Era intitolata allo Spirito 
santo: fu soppressa nel tSIO, ed il suo vasto locale fu ridotto ad usi 
profani. 

6. Altra certosa rinomatissima ò quella di Pisa, presso Calci, nel Val- 
d' Arno pisano. Essa può assomigliarsi per la sua magnificenza ad una 
residenza regia piullostocbè ad un monastero di cenobili. Deve la sua 
fondazione olla pielb di un pisano oriundo d'Armenia, il quale, con testa- 
mento del 16 marzo 1366, destinò il suo pingue patrimonio alla fonda- 
zione di essa, nel luogo appunto in cni trovasi. L' ebbero da principio 
in consegna i priori delle certose di Lucca e di Maggiano di Siena, e la 
intitolarono ai santi Efeso e Polito. 

lo seguilo dello stesso secolo fu arricchita di nuovi possedimenti per 
la geocrosUb di varj benefattori, tra i quali uno della famiglia dei Gam- 
bacorti, che le assegnò una grande tenuta, detta di iliea in Vul-d’ Era, 
ov’ egli aveva divisato l’ erezione di un altro monastero. Nel medesimo 
secolo, vieppiù ancora crebbero i possedimenti di questa certosa, allor- 
ché il papa Gregorio IX, con breve del lOfebbrajo <374, le ammensò 
r antichissimo monastero, gi6 di basiliani, poi di benedettini dell’isola di 
Gorgone, con tulli i suoi beni e giurisdizioni. 

La simmetria, vastità e magnificenza della certosa pisana, cho dopo 
quella di Pavia, può dirsi tra le più belle d' Italia, sorprende chiunque 
si rechi a visitarla. Un vasto chiostro, contornato da un colonnato di 
marmi bianchi venati, è fiancheggiato da isolate celle coi rispellivi annessi, 
secondo l'uso di quel claustrale istituto. Ha una vasta chiesa divisa in tre 
corpi, con vaga facciata, che sorge sopra un'elegante gradinala. Le in- | 
terne pareti del tempio sono nobilitale da eccellenti lavori di belle arti, 
cui sarebbe troppo lungo l' enumerare. 

I certosini, che vi abitavano, soggiocquero, nel 1810, alla comune li 
sorte degli allrJ ordini religiosi; ma nel 1814, vi furono ripristinati an- I 
ch'ossi, per lu munificenza del granduca Ferdinando IH, e tuttora vi | 
soggiornano. I 



7. Dopo r enumerazione delle sei Certose, cb' esistevano io Toscana, 
continuerò la progressiva serie degli eremi, di questa deliziosa contrada. 
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veramente giardino deH'Ualia, é seminala. Ricorderò pertanto quello, che I 
porla il nome di «anta Maria aW Eremo, sull’Alpe di san Gaudenzio, nella { 
diocesi di Fiesole. « Potrebbe credersi, dice il Repetti (I), ebe fosse questo 

• queir eremo di camaldolesi di Biforco, fondato da san Romualdo nel- 

• l'anno 989, e da esso lui trenlsdiie anni dopo riformato^ siccome appa- | 

• risce da un diploma del 31 dicembre i02t, dato io Ravenna dall’im- 

• paratore Arrigo I, se non si sapesse, ebe quell' Eremo era situato nel 

• territorio dell’esarcato di Ravenna: mentre che la chiesa di santa 
> Moria all' Eremo, sino da quell’ età dipendevo dalla giurisdizione fio- 

• rentina ed era compresa nella diocesi flesolana. • Ho voluto portare le 
parole del diligentissimo raccoglitore delle notizie geografiche, fisiche, 
storiche della Toscana, acciocché sia fatto palese lo sbaglio di chi con- 
fuse io uno solo questi due eremi. Cotesto, detto di santa Maria all’Eremo, 
è commemorato - assai chiaramente, l’anno t028, nell’ istromento di 
fondazione dell' abazia di san Gaudenzio a piè dell’ Alpi, nel quale, a' 27 
aprile di esso anno, Jacopo Bavaro vescovo di Fiesole, tra le altre pos- 
sessioni e giurisdizioni, le assegna il giuspatronato e la cappella posta nei 
luogo nominolo Santa Maria alf Eremo. E questa medesima cappella, con 
tutti i suoi possedimenti, fu confermala all’ abazia di san Gaudenzio dal 
papa Onorio III, per bolla del 12 settembre 1216; e tale si mantenne 
finché, dopo la metà del secolo XV, il papa Sisto IV ammensó al convento 
e ai frati dell’ ordine dei Servi della santissima Annunziata di Firenze, 
l’eremo di santa Maria e l' abazia di san Gaudenzio, con tutte le loro 
proprietà; imponendo l'obbligo ai nuovi possessori di presentare all’ap- 
provazione del vescovo di Fiesole un sacerdote secolare per la cura delle 
anime. 

8. L’ eremo di icona dev’ essere qui commemorato, perciocché in 
grande venerazione presso gli abitanti dell’ isola dell’Elba. Sta sulla cima 
di un poggio, in prospettiva al golfo di simile nome; ma non é che un 
semplice oratorio intitolato a Santa Maria delle Grazie, il quale assunse 
il nome di eremo più per la sua situazione solitaria e rimota, di quello 
che per avervi d’ appresso abitatori, che conducano vita eremitica. É nella 
diocesi di Massa marittima, come lo é l’ isola d’ Elba, in cui trovasi. 

(0 Ditton.geogr.Jù. ttor. della Tose. p«g. 71 ilei lom. 11. 
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9. Eremo di sant’ Antonio dell’ Ardengkesca, o romitorio di VaUe- 
A$pra, nella valle dell’ Ombrose senese, in diocesi di Grosseto. Di esso 
feci menzione tra le badie e gli eremi di quella diocesi (t). Qui per altro 
aggiungerò, aver esso avuto il nome di eremo, perchè vi dimoravano 
frati agostiniani dell’ ordine degli eremitani ; ma non perchè fosse un 
vero eremo, nel senso de’ romitaggi propriamente detti ; benché lo sia 
stato nella sua origine. Sappiamo infatti da un atto pubblico del di 9 
maggio 4206, che i conti Ardengbeschi donarono al romito Bannerio 
selve e pasture intorno a Valle-Aspra, perchè vi erigesse un’ abitazione 
eremitica. In essa un secolo dopo entrarono i frati agostiniani deila con- 
gregazione Laccetana delia provincia di Siena, ritenendo tuttavia la qua- 
lificazione di eremo. Di esso ci die' notizia il pontefice Pio II, ne’ suoi 
CotnmeiUarii, narrando, di esservisi recato mentre stava di là poco lungi 
ai bagni di Petrioto, per visitare il cardinale fr. Alessandro Oliva gene- 
rale degli eremiti agostiniani, il quale abitava in quell' orrido tugurio, 
circondato da monti e da selve di sugheri, di castagni e di lecci, dove 
raramente capitava umana creatura, mal sicura dai lupi e dai cinghiali, 
soli abitatori di quel deserto. 

40. Eremo di sant’ Antonio a Monte Paolo, in Romagna, nella dio- | 
cesi di Porli; situato sul monte, di cui porta il nome. È fama, che qni, : 
segregato dal mondo, si recasse sant’ Antonio di Padova, e che in una 
vicina spelonca passasse nove mesi io discipline, io veglie, in digiuni, 
imitando le austerezze dei più rigidi anacoreti. Quivi, il nobile ravennate t 
Giacomo Paganelli, dimorante in Castro-Caro, poco lungi da cotesta spe- 
lonca, fondò nel 4 629 una cappella in onore del santo Taumaturgo, e la 
dotò di rendite. Nell' anno poi 4 790, il prete Michelini di Porli, dopo di 
avere comperato dalla famiglia Paganelli quel luogo già ridotto in rovi- 
na, rifabbricò una chiesa più vasta con l’abitazione per un prete, che vi 
soggiorna per uffiziarla. 

I 4 4. Eremo di sant' Antonio sul Monte-Pisano , nella valle del Sercbio, 
sul fianco del monte, che guarda la città di Lucca. È tradizione, che 
quivi si ritirasse e morisse un santo prete discepolo di san PaoUno; e 

(I) P«g. 674 del Tol. XVII. 
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che assai più (ardi, nel 4044, ivi appresso, alcuni devoti costruissero 
un’altra chiesa e la dedicassero a san Pancraiio. Quest’eremo, nel 4487, 

I fu aggregato dal papa Innocenzo II, ai canonici lateranesi di san Fre- 
j diano di Lucca; poi nel 4283, il pontefice Oregorio IX, lo diede ai mo- 

! naci cisterciesi ; e finalmente il papa Eugenio IV, nel 4 444 , lo ammensò 
al capitolo della cattedrale di Lucca (4). 

42. Eremo di san Barnaba a Gamogna, nella diocesi di Faenza; il quale 
dipendeva dall’ abazia di san Giovanni Battista di Acweta. Giace in 
monte, tra le foreste di faggi, presso le sorgenti del torrente della Valle. 
Qui san Pier Damiani, per la donazione fattagliene dal conte Guido di 
Modigliana e dalla contessa Ermellina sua moglie, fondò, nel 4058, un 
eremo per i camaldolesi della sottostante abazia di Acereta, dov’ egli si 
ritirò nel 4061, mentr’ era maggior generale della Croce Avellana. 
Nell’anno 4404, senza licenza del diocesano, il superiore dell’ eremo ne 
aveva unito i beni a quelli della vicina abazia, perciò il papa Celestino III, 
con bolla del 8 gennaro 4495, ordinò al vescovo di Faenza d’ impedire 
e di annullare questa incorporazione. Tutlavolta coll’ andare degli anni 
quest’ eremo fu considerato come un solo corpo con I’ abazia suddetta : 
perciò, quando questa fu ridotta a commenda, entrò ancb’ esso a formar 
parte del beneficio del commendatario. E lo era similmente nel 4582, 
quando il papa Clemente VII, con suo breve del 44 novembre, ammensò 
e badia ed eremo al capitolo di san Lorenzo di Firenze. La chiesa del- 
l’eremo, nel 4786, minacciava rovina per le forti scosse di tarremoto, 
che r aveano guastata ; perciò fu ricostrutta a spese di quel capitolo, il 
quale a maggiore sicurezza ne vendè i beni per comperarne altrettanti nei 
territorio di Prato. 

Io quest’ eremo ebbe principio, prima che altrove, la pia pratica di 
recitare ogni giorno l’ uffizio della beata Vergine, per consiglio dello 
stesso Damiani ; ma essendone stata per tre anni lasciata la recita, ac- 
caddero a quegli eremiti straordinarie disavventure; delle quali fecero 
menzione il Damiani medesimo nelle sue lettere ed il Baronie ne’ suoi 
n itiMti (2). 



(t) Ved. il Pioreolìoit Originet Bftruse. pUtat..,c»p.ìX. 
(a) Sotto l'tn. fo56. 
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<S. Eremo di san Bartolomeo a Gatira, nella Val-d'Arno superiore. 
La prima sua memoria risale al principio del secolo XI, quando, nel 12 
marco 1008, Guido Guinizzone donò alla badia di santa Trinità io Alpi, 
e per essa a Bonizzone suo abate, quattro piccoli poderi, situati nel 
piviere di santa Maria a Scò, della diocesi di Fiesole, non che la sesta 
parte dei prati e selve e di altri beni, eh' egli possedeva nell’ Alpe di Ca- 
stra, in Frassineta e Gastrigola, con I' obbligo di fabbricare dentro il 
circuito di quei possedimenti, nel termine di tre anni, una chiesa io 
onore della beata Vergine, di san Bartolomeo e di san Benedetto, con 
accanto un chiostro ad abitazione di eremiti. Nei secoli XI, XII e XIII 
sofferse quest’ eremo non lievi molestie per cagione delle fazioni e delle 
discordie intestine tra I Ranieri ed i Pazzi. Dopo di che l' eremo andò 
unito co’ suoi beni e col titolo di priorato alla badia di Soffena, eh' era 
stata soggetta anch' essa all’ altra badia summentovata di santo Trinità 
in Alpi ; e ciò prima ancora che fossero concessi entrambi alla congre- 
gazione de’ vallombrosani. Di qua ne veniva, che il suo abate claustrale 
da prima, e poscia il commendatario, dacché fu condannata ad essere 
ridotta in commenda, portavano il titolo d' entrambi; di Oastra cioè e 
di Soffena. 

Non è maraviglia per ciò, che l’ eremo egualmente che l’ abazia, ri- 
manessero deserti di cenobiti e cadessero in rovina. E n’ era questo lo 
stato allorché nel 4779, il granduca Leopoldo I, ne decretò la soppres- 
sione, assegnandone le rendile alla nuova pieve di Castelfranco di sopra. 

4 4. Eremo de'santi Iacopo e Variano a Calci, detto anche della Costa 
<f acqua: fu sotto la regola degli cremiti di Camaldoli, dal secolo XIII 
sino alla flne del XIV; poi andò unito, con tulli i suoi beni, all'abazia di 
san Michele nel borgo di Pisa. 

45. Eremo di Camaldoli, il più rinomato e cospicuo in tutta la To- 
scana, ov’ ebbe origine l'ordine dei camaldolesi, del quale ho parlalo alla 
sua volta, nella diocesi di Arezzo (4), tra i cui recinti si trova. 



(i) In (jueito voi-, c 



Digilized by Googk 




■ » ■ ■ I (>23 



i 6. Eremo deli* ilvernia, altro riaomatissiroo santuario, ove dimorò 
san Francesco di Assisi : è anch’ esso nella diocesi di Arezzo, ed ivi si- 
milmenle'ne parlai (I). 

17. Eremo di ìmI’ E gidio, o de' Fiori, in Val-di-Cbiana. Vi abitavano 
eremiti camaldolesi, ai quali era stato donato nel 1 066 dai due fratelli 
Arrigo e Ranieri, figli del marchese Uguccione del Monte-santa-Maria. 
Era nella diocesi di Cortona : oggidì ne andò perduta ogni traccia. 

18. Eremo di tan Guglielmo, gii detto ad elabulum Rodi; era nella 
diocesi di Grosseto, perciò in quella storia l' ho commemorato (2). Qui 
tuttavolta alcune altre notizie soggiungerò. Esso giace nell' inserratura 
di aspro e selvoso monte, dove ha la prima origine il fosso di Mala^YaUe, 
le di cui acque scendono nella fiumana di Castiglione della Pescaja, poco 
prima di entrare nello scalo del mare. Quest’eremo appellossi da principio 
lo Stabbio di Rodi, ossia Stabutum Rodi, come ho nototo di sopra, forse 
per indicare, che in quell' abbietto tugurio s’ erano ritirati uomini d’ arme 
di nobile schiatta, dell' ordine dei cavalieri di Rodi, reduci dalla seconda 
Crociata. Lo fondò, in sulla meli del secolo XII, san Guglielmo, detto il 
grande, non tanto per la nascita, o per l' ansterezza e santità della vita, 
eh’ egli colà condureva in compagnia di alquanti crociati, quanto per le 
gigantesche forme della sua persona. E qui noterò, non doversi confon- 
dere questo Guglielmo, come ad altri piacque, con san Guglielmo duca 
di Aquitaoia, che viveva ai giorni di Carlo Magno, nè con quolche altro 
duca di siroii nome ; successore di essi ; quali furono Guglielmo IV e Gu- 
glielmo IX, morti io concetto di santità molto prima della fondazione 
dello Stabbio di Rodi. 

Quest’ eremo diventò la sede generalizia, perciocché ne fu il primo, 
deir austera regola de’ guglielmiti, co»! nominati per la loro derivazione 
da san Guglielmo. E questa regola fu abbracciata da molti antichi mo- 
nasteri, sparsi nello stato senese e nella sua maremma. Poche vestigie 
rimasero di questo celebre romitaggio ; esso è presentemente ridotto ad 
un piccolo oratorio, che porta il nome del suo santo fondatore, le di cui 

(0 P*g. i66 e Mg. (a) Pag. 67^ del voi. XVII. 
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ceDerì, che qui rìposaTaoo, furono trasferite nella chiesa plebana di Ca- 
stiglione della Pescaja, dorè sono con gran devoiione venerate. 

• 

t9. Eremo di JfoMerroto, nell’ isola d’Elba, dedicato alla Vergine: 
santuario tenuto in venerazione da quegl’ isolani, e specialmente dagli 
abitanti di Longone. Vi si arriva per una strada fiancheggiata da una 
doppia linea di cipressi, salendo sopra una rupe di diaspro comune, 
d’ onde s' apre una delle più belle vedute pittoresche, di cui è ricca quei- 
r isola. 

20. Eremo di Jfontenero, nella diocesi di Livorno: celebratissimo per 
r immagine, che vi si venera di Nostra Donna. Non saprei dire, se il no- 
me di Montenero sia derivato a questo colle dal color cupo delle folte 
boscaglie, che nei tempi antichi lo coprivano, o pinttusto da qualche altra 
particolare circostanza. Tutti gii storici, che in divern tempi scrissero 
di questo santuario, sono d’accordo nel credere, che la sacra Immagine, 
ivi tenuta in tanta venerazione, sia stata trasfoita, nell' anno 4S45, dai- 
r isola di Negropoote al lido dell’ Ardenza, e che un pastore, per volontft 
della santissima Vergine, l' abbia recala sni vicino monte, nel luogo ove 
presentemente si venera. Giova descrìvm-la. 

Su di una tavola, alta quattro braccia, larga due e mezzo, grossa due 
dila, è incollala una tela, dipinta da mano ignota. Essa rappresenta la 
Vergine Maria, sedente sopra un cuscino ornato di fiorami d' oro, col 
Bambino Gesù a sinistra, il quale tiene in roano un Ilio, a cui à legato 
un uccellino, che riposa sol braccio destro della divina Madre. L’ ora- 
torio, ov’ essa era stata collocata, fu custodito per ben centodieci anni 
da due romiti, per li quali derivò al luogo la qualificazione di eremo ; 
poi nel 1 45S venne ad abitarvi una piccola famiglia religiosa di frati 
gesuali, ai quali l’ arcivescovo di Pisa assegnò alquanti terreni, in parte 
coltivati ed in parlo selvosi, esistenti colà d’intorno. E quando nel 4668 
il papa Clemente IX decretò la soppressione di quel claustrale istituto, vi 
furono iolrodolli, l' anno dopo, in vece di quelli, i cherici regolari tea- 
tini. Questi nuovi abitatori dell’eremo, ormai trasformalo in convento, 
ne accrebbero grandiosamente la fabbrica; incominciala da loro nel 4720 
e compiuto cinquant’ anni dopo : fabbrica veramente grandiosa per la 
ricchezza dei marmi, e per i suoi ornali pregevolissimi. Nell' anno 4786, 
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soppressa quella religiosa comunità, furono colà sostituiti ai teatini al- 
quanti preti secolari, dichiarandone prioria parrocchiale la chiesa della 
beata Vergine. Ma poi nel 4792, per decreto del granduca Ferdinando III, 
a’ 28 di ottobre, fu affidata la chiesa, coll' abitazione claustrale e con 
tutte le sue adjacenze e appartenenze, ai monaci vallombrosani , che 
ne sono tuttora gli abitatori e che vi esercitano altresì il ministero 
parrocchiale. 

21. Eremo di ilontieiano, in Val-di-Merse, di cui si trovano memorie 
nel secolo XIII: era abitato da eremiti agostiniani. Questi avevano da 
prima il loro romitaggio nel lungo detto san Pietro a Camerata ; ma più 
tardi s’ erano trasferiti nel borgo di Monticiano presso alla porta del ca- 
stello. Fu consecrata la prima pietra por la nuova loro fabbrica il di 14 
aprile 1291 da Ranieri vescovo di Volterra: la qual fabbrica non fu 
compiuta che nell’ anno 13G2, come co ne assicura un’ iscrizione scol- 
pita sul marmo ed esistente nella chiesa. É questa chiesa di semplice 
struttura, vasta, tutta di pietra serena. Nell' oliare maggiore riposa il 
corpo del beato Antonio Patrizi da Monticiano, protettore del paese, il 
quale ivi mori l’anno 1311. Tra le Riformazioni della Signoria di Siena, 
è decretato in una del 1259 di dare I’ elemosina ut ^rati romilaiii del 
convento di 3fonliciano. E questa deliberazione si trova rinnovata nel 
1293, nel 1355, e nel 1360, o viene ordinato di dare a questi frati tei 
quarti di tale per letta. 

22. Eremo di Montetenario, ossia Monte Senario, detto anticamente 
Jfonle dsinario; eremo rinomatissimo, nella parrocchia di san Romolo 
a Bivigliano, in diocesi di Firenze. Qui si radunarono, in sulla prima 
metà del secolo XIII, i sette fondatori dell' ordine de' Servi di Maria, e 
qui piantarono il loro claustrale istituto. Fu loro donato questo luogo, 
unitamente alla circostante selva, dal vescovo di Firenze Ardingo II; per- 
ciocché allora i vescovi spontanamente spogliavansi di pingui porzioni 
dei loro possedimenti, per farne dono ai coltivatori delle pie opere; né 
mai avveniva, che per pascere invece la propria ambizione od ampliare la 
loro giurisdizione ricorressero alle armi del dispotismo, affilato alla cote 
della menzogna, per ispogliarno i legittimi possessori di più secoli. 
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23. Eremo nuovo di Slrabatensa, e dell' Alpe di Cortine, nella valle 
del Bidente in Romagna. Esso esisteva nei primi secoli dopo il mille sul 
dorso del monte nominato -Corniolo ; e da esso pare sia derivato il nome 
alla parrocchia di san Pietro al Corniolo. A neh' essa portava il titolo di 
san Pietro, ed era di giuspatronato dell' ahozia di sant' Ellero di Galeata. 
Le sue possessioni alpestri, nel secolo XIV, divennero proprietà del conte 
Roberto di Battifolle, il quale nel 1392 le diede in enfiteusi ai monaci di 
Camaldoli. A questi, poco dopo, le ritolse il conte Francesco figlio di 
Roberto, nell’ occasione che s’ impadronì di tutta l' eredità dei signori 
di Slrabatenza e di Valbona : ma non andò guari, e fu nell 440, che 
cotesto dinasta non vi fosse scacciato dalla repubblica fiorentina, la quale 
concesse sino d’ allora la Faggiuola di Strabatenza ai consoli dell' arte 
della lana per T opera di santa Maria del fiore di Firenze, a cui tuttora 
appartiene sotto il nomedi Macchia dell'Opera. Da quest' epoca la chiesa 
dell’ eremo diventò chiesa parrocchiale ; ed anzi lutto il Corniolo fu di- 
viso io tre parrocchie, soggette all’abazia di Galeata; e furono sant’A- 
gostino in Alpe, santa Maria delle Celle, e san Pietro del Corniolo, le 
quali oggidì appartengono alla diocesi del Borgo san Sepolcro. 

24. Eremo di Rosia, in Vakdi-Mcrse : antico ricetto di eremiti ago- 
stiniani, le di cui notizie rimontano al secolo XIII. La sua vasta chiesa, 
che tuttora sussbte, è intitolata a sant’Antonio e santa Lucia, nella dio- 
cesi di Volterra. Fu benemerita del prosperamento di esso la famiglia 
senese degli Spannocchi, padrona di quella vasta tenuta. Nell’ anno 1267 
il vescovo Azzo di Grosseto, con breve del 1 7 maggio, concedeva qua- 
ranta giorni d' indulgenzo ai suoi diocesani, purché avetiero soccorso 
con elemosine la chiesa delC eremo di santa Lucia di Rosia della diocesi 
votlerrana; ed altrettanto fece tre giorni dopo, anche il vescovo Roggeri 
di Massa marittima. Ed è a dirsi, eh’ essa io quest’epoca fosse di già 
compiuta ; perchè un breve pontificio del 27 novembre 1 266 del papa 
Clemente IV, concede indulgenze a chi l’ avesse visitala nel di dell’ottava 
della sua dedicazione. Trovo poi, che nel giorno 3 febbraro 1271, Zac- 
caria del fu Buonacorso da Spannocchia, per rimedio dell’ anima di suo 
padre e di donna Alligrada sua madre, donava a fr. Bonajuto, priore del- 
l’ eremo suddetto, un pezzo di terra, nel luogo nominato Acquavivola ; c 
da un altro istromento del 3 aprile 4278, apparisce, che Accorsino e 
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Viviano del fu maestro Grazia degli Spannocchi vendevano a questi eremiti 
un pezzo di terra, nel luogo che nominavasi Corte ; e finalmente un'altra 
carta del 1 9 maggio 1 286 ci fa sapere,, che Pietro del fu Palmerio degli 
Spannocchi alienava a fr. Filippo, sindaco di questo eremo, tre quarte 
parti prò indivieo di un pezzo di terra boschiva, eh’ era nel suddetto 
luogo di Acquavivola (t). Questo eremo presentemente è ridotto ad oso 
di casa colonica della tenuta Spannocchia: gli sta d’ appresso la chiesa 
de' santi Antonio e Lucia, che serviva appunto agli eremiti. Giace nella 
tortuosa gola del torrente Rosta, nella traversa della montagouola, eh' è 
tra Monte-Arieuti e il ponte di Rosta. 

25. Eremo di Rupe-Cava, nel Monte Pisano, dedicato a santa Maria, 
nella parrocchia di san Pietro a Ccrasomma, nella diocesi-di Lucca. Se 
ne vedono le vestigia in una cavilù del detto Monte, alle spalle del castello 
di Ripafratta, tra la dogana di questo nome e quella di Cerasomma. La 
fondazione dell' eremo, di cui parlo, avvenne in sul principio del seco- 
lo XIII, nei possedimenti dei nobili di Ripafratta, i quali ne conservarono 
sempre il giuspatronato, perciocché avevano donato a quegli eremiti 
una porzione del monte stesso. La chiesa ne fu consecrata, nel t2ti, da 
Roberto vescovo di Lucca. In seguito, per bolla pontificia del 1 285,. do- 
vettero quegli cromiti professare la regola di sant' Agostino. Intorno a 
quest' epoca gli fu unita la Cella del prete Rutlico, di cui vengo tosto a 
parlare. L’ ultima notizia, che si abbia dell’ eremo di Rupe-Cava, appar- 
tiene all' anno tS68. 

26. Eremo, detto la Cella del prele Ruilico. Fu questo un piccolo ro- 
mitaggio, nella valle del Sorebio, con cappella intitolata a sant' Jacopo, di 
pochissimo discosto dal summentovato di Rupe Cava, a cui fu unito in 
sul declinare del secolo XIII. Una memoria del 29 marzo 4205 ci fa co- 
noscere, avere avuto origine il nome di questa cella da un prete Rustico, 
che vi aveva fatto dimora no' tempi addietro. La carta infatti, di cui parlo, 
si riferisce a una donazione di Ubaldo arcivescovo di Pisa a Lotario, 
eremita della Cella, che fu del prele Rutlico ; per la quale donava a lui 
ed ai suoi compagni ogni diritto e ragione spettante all’ arcivescovato 



(t) Ardi. (Itplom. di Firenze, CarU di s. Agostino di Sitnu. 
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pisano sopra un pezzo di terra con ulivi e palude, situato nei confini di 
Vecchiano maggiore, acciocché in quello spazio si fabbricasse una chiesa 
con le celle pe’suoi eremiti (I). 

27. Celta sani’ Alberigo, nella valle del Savio io Romagna, nella dio- 
cesi di Sarsioa, poco lungi dalla parrocchia di san Giovanni Battista olle 
Capanne, detta già inler ambas Para». Stava nella parte centrale e più aspra 
dell' Appennino, in mezzo ad estese praterie, a cui fanno corona folte abe- 
tine, ed un’ estesissima faggeta, nominata la Faggiuola della Cella. Pare, 
che il nomo della parrocchia inter ambas Paras sia 'derivalo dall' essere | 
questa framezzo a due rami del torrente Para, e perciò tra le due Pare. 

In questa Cella condusse probabilmente vita eremitica un monaco per 
nome Alberigo; sebbene vogliasi attribuirne la fondazione al primo santo 
eremita di Comaldoli. Dell' cremo infatti di sant’ Alberigo si trovano me- 
morie sino dall’ anno 1049; e da una carta dol_ tOSS si ha notìzia, che 
n’ era superiore il monaco camaldolese Gebizzone, a cui gli libertini di 
Valenzano donavano la chiesa di sant’ Egidio, da loro fondata nel casale 
di Campriano, eh’ era di loro proprietà, non molto lungi da Arezzo. | 
L’ eremo della Cella, nel 1190, portava di già il nome di san’ Alberigo, 
allorché un nobile dì Sarsina donò ad esso tutte le selve e i prati di sua 
appartenenza da Vessa a Monte-Giusto, c dalla Serra o giogo della Val- 
lona nel Bidente di Ridraccoli sino al Montc-Ocrì (2). Di qua riesce pa- 
lese quanto fossero estesi i confini del podere spettante a quest’eremo; 
i quali confini vennero anche nominatamente segnati in una convenzione 
del tO ottobre 1350, tra Uguccione del fu Francesco della Faggiuola, 
che stipulava a nome di lutti i nobili faggìuolani, c gli eremiti della Cella, 
rappresentati da Paci del Borgo san Sepolcro, allora priore della chiesa 
di san Giovanni inter ambas Paras ; ed erano determinati cosi : In perdio 
fumajolis et Rizaverae lerminos pelrae vivae el derivant inpodium Ere- 
mi S. Alberici, el asccndunt in monlem Aguglionis et introni in fontem 
Poliam, el derivant per serram in monte Vedi, in Canapajolis, el introni 
hocchellam el Casleltionem et Param Corgolondis, el per Param in Ponte 
Vedo introni «n rivum podii Vieza el serram Uonlis Raynerii in Croce 

(i) Vc<l, il hUttei, Histor. Pisan, 

(a) VeJ, gli Annalisti camald^ lotto T anno tuioJicato. 
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et derivant t» n'inim tialviani in Parar» Mereatalit, et etinl per Param in 

rivum Canali» et derivant per terram in Montem Fumajoiit eie. (4) Le 

selve e le praterie di quesl’eremo costituivano, negli scorgi secoli, dal XV 
in poi, una garancia posseduta sino ai tempi nostri dall' eremo di Ca- 
maldoli, che vi fabbricò una sega, condotta ad acqua, sopra uno dei rami 
del torrente Para, per segare gli abeti ad uso di lavoro. Nè oggidì riman- 
gono della Cella di sant' Alberigo altre memorid. 

28. Santa Maria in Cella, detta anche Celle, o Cella a Campo, nella 
valle del Lamone in Romagna, fu già romitorio di un monaco lldobran- 
dino, il quale, divenuto priore della badia di san Benedetto in Alpe, nel 
1 120, lo donò, o piuttosto lo incorporò, a quella badia. 

29. Sant'Angelo alte Celle, fu io origine un piccola cremo oggidì 
nella diocesi di Cortona, fabbricato nel 1271 da san Francesco, da fr. Elia 
Coppi, dal beato Guido Vagnotclli, c dal beato Vito, cortonesi tutti, ve- 
stiti dell' abito francescano dallo stesso santo fondatore di quell' istituto. 
Vi dimorarono i frati conventuali sino al i250; nel qual anno, essendo 
essi passati a piò commodo locale in Cortona, cedettero questo ai ter- 
ziarii dell’ ordine loro. Allontanati di qua anch'essi, per bolla del papa 
Giovanni XXII, nel 1817, ne fu cangiata la chiesa a beneQzio semplice, 
e come tale si conservò sino al 1537, in cui Bonafede vescovo di Cor- 
tona concesse la chiesa e l’eremo ai frali cappuccini, i quali ridussero 
a ft)rma di tante cappelline la cella abitata già da san Francesco e tutte 
le oltre, in cui avevano dimorato gli altri pii cortonesi compagni di lui, 
in quel divoto ritiro nell' esercizio della penitenza. 

30. Eremo di Selvamaggio, intitolalo a sant' Antonio ; detto sant’ An- 
tonio del Bosco. Vi abitavano eremiti agostiniani di Leccclo; poi vi fu- 
rono sostituiti francescani riformati. 

31. Eremo de’ VaUeti, in Val-di-Cbiana, intitolato a santa Maria, 
nella diocesi di Arezzo. Era abitato anch’esso da cremiti agostiniani, i 
quali nel 1257 lo rifabbricarono, perchè ridotto a grande rovina. Per 

(i) Preuo {li /trinai, camalli. , iao{. di. 
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facilitarne il lavoro, il papa Alessandro IV concesse quaranta giorni d'in- | 
dulgenza a chi vi avesse cooperato con largizioni: la bulla relativa ha la I 
data di Laterano, 22 aprile del detto anno. Anche la repubblica di Siena, 
con deliberazione del 1260, aveva assegnalo ai Romitani delle Vallesi 
un'elemosina, che continuò negli anni successivi. Presentemente non ri- 
mangono di questo romitaggio, che diroccale vestigio. i 

32. Eremo del Vivo, sul Monte Amiata in Val-d' Orcio ; abitato da 
monaci camaldolesi. Prese il suo nome dalla parrocchia di san Michele i 
del Vivo, entro i conGoi della quale esistevo, nella diocesi di Montalcino 
presentemente, di Chiusi da prima. La sua origine risale al principio del 
secolo XI, quando l’imperatore Arrigo I, nell’anno 1003, ne donò il 
luogo, con varii altri possedimenti, a san Romualdo, il quale per qualche j 
tempo vi dimorò e vi ristabilì la riforma camaldolese. Fu privilegialo 
quest'eremo anche dall' imperatore Federigo I Barbarossa, che confermò 
nel 4 1 66 il diploma di Arrigo I, e ne accrebbe il patrimonio. Intanto, per 
bolla del papa Eugenio III del 13 gennaro 4 447, era stato aggregato alla 
abazia di san Pietro in Campo, allora appunto, che i benedettini abbrac- 
ciarono la riforma degli eremiti camaldolesi. 

Circa r anno 4337, i Salimbeni signori di Castiglion d’ Orcio, perca- 
, gione di alcuni pascoli, fecero assalire dai loro vassalli l’ eremo e lo sac- 
cheggiarono e lo devastarono. Ciò costrinse quegli eremiti a rifugiarsi 
nel monastero delle Rose, eh' era della loro congregazione, in Siena ; ed j 
a questo ne furono in seguito incorporate anche le rendile. Nell’ anno | 
^ Gnalmente 4 438, fu venduto ai principi della casa Farnese, e dal ponteGcc | 
Paolo III, eh' era di quella famiglia, fu regalato nel secolo XVI al cardi- | 
naie Cervini, il quale diventò di poi papa .Marcello II ; e questi da ultimo 
! lo lasciò in ereditò ai suoi nipoti e discendenti, che tuttora ne conser- | 
I vano la proprietò. | 

33. Eremo di Ermela sul monte Amiata ; romitorio dai monaci ci- f 
sterciesi dell'abazia di Amiata dedicalo a santa Maria. Esso da lunga età i 

I andò distrutto; se ne vedono i ruderi tra le Case-nuove del Vivo, c la | 
cima del monte suindicato. | 

34. Eremo di flia/'/'rico, ovvero Rio Àfrico, nella diocesi diPcscia: | 
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distrutto, nè se ne conosce il titolare, a cui era dedicato ; nè si sa di 
quale istituto fossero gli cremiti, che lo abitavano (t). 

35. Eremo di Cerrallo, ossia Cerro atto, di cui similmente s’ è per- 
duta ogni traccia. Era anch’esso nella diocesi di Pescia (2). 

36. La Celia d’ Agnello della Croce Brandellina, antico romitorio nella 
diocesi similmente di Pescia (3). 

Una moltitudine si copiosa di monasteri, di eremi, di abazie, per la 
maggior parte assai doviziosamente provviste, trassero, dopo tanti se- 
coli di esistenza, gli avidi sguardi del governo toscano, il quale nelle sue 
strettezze economiche, calcolò nel depredamento dei loro beni un' ampia 
risorsa a supplemento de’suoi bisogni; calcolo, su cui fondarono anche in 
seguilo le loro speranze tutti i governi, che si trovarono sull’ orlo estre- 
mo del proprio decadimento. Leopoldo I, granduca di Toscana, sino dal- 
r anno 1775, incominciò a tentare la risorsa de' suoi siati col metter 
mano nelle abazie e nei monasteri, col sopprimerne, coll’ incamerarne i 
beni. E fu questo il primo passo, ch’egli fece, per introdurre nel suo go- 
verno le tante novità nelle cose di religione, sulle quali devo trattenermi 
alcun poco, acciocché non rimanga dimenticata questa interessante pa- 
gina di ecclesiastica storia generale della Toscana. 

Egli infatti, dopo di avere effettuato tante soppressioni, di cui tal- 
volta ho fatto menzione nel progresso del mio racconto, inviò con una 
lettera circolare positive esortazioni agli arcivescovi e vescovi toscani, 
per indurli ad eseguire quanto aveva loro già inculcato sul proposito 
dell’ ecclesiastica disciplina, circa i limiti dei patrimoni! per gl’ iniziati al 
sacerdozio, circa il decente manlenimenlo dei parrochi, circa le parroc- 
chie staccate per ordine sovrano dai monasteri, a cui appartenevano, 

{•) L' bo commemoralo nella iliocctl di (a) Ved. ivi. 

Peicia, pag. 3G3 e (3) Ne ho parlalo nelle pag. 5fi8 e 573 . 
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circa r obbligo imposto di escludere dalla cura delle anime i sacerdoti 
stranieri. | 

In appresso, con nuove ingiunzioni, fu intimato ai vescovi di farsi U 
mediatori nelle differenze Ira i parrochi, sotto pretesto di evitare scan- 
dali ; d' impedire I’ abuso delle coadjutorie e dello rinunzie dei benefizii 
ecclesioslici, sotto apparenza di chiudere la strada a qualunque merci- 
monio e simonia ; di unire alle parrocchie povere i piccoli beneOzii, per 
aumenlore coi frutti di questi le rendite di quelli ; d' invigilare sugli ec- 
clesiastici loro soggetti, perchè non ne avvenisse illegale dissipazione con 
obbligo di ricorrere al braccio secolare, ove non bastasse l’ autorità epi- 
scopale ; di procacciarsi dalla santa Sede la facoltà di far passare dall’uno 
all’altro monastero, a seconda del bisogno e delle circostanze, i claustrali 
d’ ambi i sessi ; d’ impedire con mano forte le questue eccessive per le 
campagne, acciocché non ne fossero soverchiamente vessati, senza verun 
profitto, gli abitanti; di non impedire, persino nelle chiese, il corso della 
giustizia punitiva col dare io esse ricetto a merci di contrabbando, a cose 
rubate, a malfattori inquisiti ; d'inculcare ai loro preti la dipendenza, nelle 
cause criminali, dai tribunali laici, e di non prendersi mai l' arbitrio di 
portare le liti fuori dello stoto toscano, nemmeno per cause puramente 
ecclesiastiche, dichiarando ciò indistintamente proibito a tutti i sudditi. 

Uopo questi ordini, altri ne diede, che più da vicino ferivano I’ ec- 
clesiastica immunità. Imperciocché comandò ai vescovi, che impedissero 
a tutto potere qualunque abuso, che fosse mai per derivare dalla bolla In 
coena Domini, già prcccdootemente proscritta ; che ne facessero strap- | 
pare gli esemplari da qualunque luogo, ov’ era stata affissa ; che senza | 
sovrana licenza non si pubblicassero più in avvenire, com’erasi praticato 
in addietro, le censure contro i trasgressori del precetto pasquale ; che 
facessero conoscere ai loro diocesani qual fosse la vera maniera di orare 
e la vera penitenza accetta a Dio, e dissuadessero ognuno dalle pubbli- 
che flagellazioni, dalle notturne adunanze, dal correre in folla alle feste 
delle chiese campestri e dall' intraprendere pellegrinaggi, senza l’ assenso 
del governo, a sanluarj esteri; di non invitare a predicatori se non sa- 
cerdoti sudditi del granducato, e d’inculcare a questi di non predicare [; 
massime superstiziose e non approvate dal governo. In somma, egli costi- 
tuivasi maestro e di teologia e di ecclesiastica disciplina e di sacri canoni I 
ai vescovi ed ai prelati della Chiesa, e sovvertiva intanto ogni regola. 
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Ogni buon ordine, ogni prerogativa di sacro rainiElcro e di legislativo 
potere nella Chiesa di Gesù Cristo. 

Ma lo scopo primario, a cui miravano tutte queste disposizioni, egli 
: era di farsi padrone dei pingui possedimenti, che formavano il patrimonio 
i delle chiese e dei chiostri. E incominciò appunto dallo famiglie claustrali. 

I In seguilo ai tanti ordini di tempo in tempo emanali, furono tutt'a un 
i tratto soppressi in Toscana i frati domenicani di Prato, gli agostiniani di 
j san Leonardo presso Siena e a Cerlaldo, i celestini di Firenze, gli scopetini 
e alcune certose. Ira cui la rinomatissima di Pisa c una delle tre presso 
a Siena. Fu diminuito il numero dei monasteri vallombrosani, olivetani, 
cislerciesi: lo stesso accadde subito dopo anche ai barnabiti; più tardi, 
furono soppresse in breve tempo quasi duo mila e cinquecento società, 
tra confraternite, compagnie, centurie e congregazioni, i beni dello quali 
vennero versali in uno cassa, a cui fu dato il nomo di Catta eceletiatti- 
ca, perchè volevasi far credere al pubblico di doverne impiegare i fondi 
per provvedere ai bisogni dei clero secolare, particolarmente delle par- 
rocchie povere e mancanti di congrua opportuna o decente. Fu rinno- 
vato l'ordine di non ammettere alla professione monastica chi non avesse 
compiuto l'anno XXV di età, se maschio, il XXII, se femmina. Fu vietalo 
a tutti i parrochi dello stato di pagare qualsiasi tassa o di obbedire 
a qualunque comando di ordinariati esteri, che avessero porzione di 
diocesi nell' interno degli stati toscani, e di spedire alle loro curie o ai 
loro ministri o ai loro familiari, sotto qualunque pretesto o titolo, la 
menoma somma di denaro ; sul che fece particolari raccomandazioni ai 
funzionari del governo, perchè sorvegliassero diligentemente e ne impe- 
I dissero qualunque contravvenzione. 

Circa lo stesso tempo, proibì anche la sepoltura dei cadaveri nelle 
chiese e vi sostituì i cìmilcrii. Ciò fece grande impressione nel volgo, a 
cui ccrcossi inutilmente di far conoscere il danno, tuttoché non mai av- 
venuto per tanti secoli, che dal sepitellirc nelle chiese avrebbe potuto 
derivare alla pubblica sanità. Più grave ancora fu l'impressione, che ca- 
i gionò nel popolo il divieto di trasferire con qualsiasi pompa funebre i 
cadaveri dalle città ai cimiterii fuori dell' abitato (I). 

Di tutte queste novità, contrarie allo spirilo della Chiesa ed alle 

(i) DI tulio ciò, come anche tH ogui allro rcgolamcnlo c».c!e»uslico tli siiuil genere, si 
Irò» j la serie nel Codice Leopohlino. 
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canoniche leggi, il granduca Leopoldo aveva suo consigliere, a cui cieca* | 
mede afGdavasi, quasi a profondo teologo e canonista Scipione Ricci, il | 
quale, tranne la nobiltà della fiorentina famiglia, da cui discendeva, non | 
aveva altri meriti, che potessero renderlo degno di avvicinare il suo so- | 
vrano : promosso ciò non di meno dalla riconoscenza del principe al 
vescovato di Fistoja e Prato (I), nell’ anno 1780. 

Nuovi editti intanto si promulgavano dall' imperatore Giuseppe II, 
nei suoi dominii imperiali; ed il fratello Pier Leopoldo affrettavasi tosto 
a comandare altrettanto in Toscana. In ispecialità vi furono presi di mira 
gli ordini religiosi, ai quali fu comandato, che ogni casa o convento si ; 
sciogliesse da qualunque dipendenza e eomunicazione coi superiori di I 
verun’ un’ altra casa dello stesso istituto. Perciò fu sciolto qualunque 
legame coi primarii superiori di Roma; e seppur permeltevasi, in seguito 
ad istanza fattane all’ autorità civile, la celebrazione del capitolo provin- 
ciale, n' erano però sottoposti a gravi discipline e condizioni i religiosi, 
che lo componevano. Si passò poscia a nuove leggi per lo scioglimento 
dai voti claustrali ; si trasferì nel vescovo diocesano ogni autorità e giu- 
risdizione sui monasteri esistenti entro la rispettiva diocesi ; si comandò 
a tutti i conventi e monasteri, sotto gravissime comminatorie, di deposi- | 
tare nelle mani del governo qualunque diploma o documento di privilegi 
avessero mai posseduto. 

Poi fu decretata l’assoluta e universale soppressione degli ordini reli- 
giosi di qualunque regola e sesso ; ed a ciascun individuo fu stabilita una 
pensione vitalizia sulla massa dei fondi incamerati dei monasteri medesi- 
mi. Oli attrezzi, gli utensili, le suppellettili di ogni casa o chiesa religiosa 
dovevano essere trasportati alle rispettive città, se oggetti preziosi ; serbati 
presso il vescovo per essere distribuiti alle parrocchie, che avessero po- 
tuto averne bisogno, se di poco valore. I colici, le pissidi, gli ostensorii ed 
altri simili vasellami di chiesa, potevano essere liberamente venduti alle 
chiese, che ne avessero voluto fare l’ acquisto. | 

Un altro editto fu promulgato, che assoggettava alP approvazione del ' 
governo tutte le bolle, i brevi e qualunque altra carta proveniente da | 
Roma, quand' anche avessero trattato di materie dommatiebe ; e dove- 
vono perciò venire esaminate dall’ autorità provinciale, per conoscere se | 



(i) Vc<r ciò, che ne Jisti alla sua Tolta nella storia di quelle Chiese, nel voi. XVII. 
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in esso lellere ponlificie si contenessero cose contrarie alle pubblicLe co- 
stituzioni o ai diritti della provincia o del Irono. 

A queste novitù, che procedevano di pari passo con quelle introdotte 
da Giuseppe II negli stati imperiali, altre ne aggiunse il granduca fratello 
per gli stati suoi, sccondocbò ne riceveva suggerimento dal giansenista 
prelato di Pistoja ; e queste per la maggior parte capricciose e ridicole. 

; Ad istigazione infatti di lui fu promulgato in Toscana un editto, che 
I comandava a tutte le curie vescovili di portare in avvenire dinanzi al 
foro secolare tutte le cause civili, che avessero avuto relazione ad oggetti 
I temporali, quond' anche l' una o l'altra delle parti fosse un ecclesiastico; 
e similmente le cause matrimoniali, senza distinzione veruna, in quanto 
all’esistenza o alia validità degli sponsali per verba de futuro. Comanda- 
va, che l'ordine dei giudizii, si ordinarli, che esecutivi e criminali, doves- 
se in tutto e per tutto essere uguale per gli ecclesiastici, come per i se- 
colari; nè lasciavasi ai vescovi altra facoltà, se non di decidere le cause 
meramente spirituali, purché non portossero la conseguenza di qualche 
pena afOitiva; nel qual caso non era loro lecito imporlo senza licenza del 
i governo. Negli atti e documenti da presentarsi alle curio secolari, fu 
proibito r uso della lingua latina : nelle spese e tasse, dovettero le can- 
I cellerio vescovili uaiformarsi alla tariffa stabilita per gli altri tribunali : 

I i cancellieri e i ministri delle curie vescovili non dovevano più per l'avve- 
nire essere persone ecclesiastiche, ma secolari, nò vi potevano essere 
ammessi se non avessero ottenuto la laurea dottorale nelle università; 
nè i vescovi si potevano nominare o licenziare, senz' averne ottenuto la 
sovrana approvazione (I). 

Ma in mezzo alle tante stranezze, o per la maggior parte contrarie olla 
ecclesiastica immunità e disciplina, non era certo irragionevole quella, 

I che non potess' essere ammesso al maneggio degli affari nelle cancellerie 
vescovili se non chi avetse ottenuta la laurea dottorate nette univeriitd. 

I E qual è infatti, tra tutti i tribunali civili di qual si voglia colta nazione, 

I qual è mai quella magistratura giudiziaria, che accolga tra’ suoi ministri 
' chi non abbia percorso la palestra degli studi! legali e non no abbia olte- 
I nuto regolarmente la laurea ? Qual è quel Principe o quel supremo Pre- 
posto al ministero di giustizia, il qual afCdi l' uffizio di Coneigliere in un 

( I ) Tulio ciò è mollo dì più si può cedere inserito nel Codice dì Leopoldo. 
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leggi ccclesiaslicbe c le coasuetudioi poco dianzi abolite ; fece riaprire 
tulle le confraternite c le pie istituzioni; restituì le sostanze, i redditi, i 
chiostri e le chiese a quanti più potè dei religiosi istituti, concedendo loro 
ogni libertà di dipendere dai proprii legittimi superiori; ripristinò le pro- 
cessioni, le feste c tutto le altre sacre ceremonie, che recavano tanto lustro 
e decoro alla religione ed ai popoli. 

Dopo le quali prosperose venture, ebbe la chiesa di Toscana a rica- 
dere nell' abisso di ancor più grandi amarezze, per la successiva rivolu- 
zione di Francia e per l' usurpazione degli stati granducali, trasformati 
nel regno di Etruria. Ma poscia, quando all' Europa fu restituita la pace, 
anche le cose della Toscana ritornarono all' antica condizione, e la reli- 
gione riacquistò i suoi diritti e continuò a goderli sotto i suoi legittimi 
principi, ristabiliti nella loro sovranità. 



r>igiti7fvi liy f ^nnolc 




N. B. 



Sfuggito d occhio, non saprei dire per quale 
inavvertenza, il manoscritto sulla chiesa di Mon- 
TALCiNO, di cui aveva già promesso la storia, sino 
dalle poche parole d Introduzione a questo volume, 
ed a cui, secondo l’ ordine dei tempi, avrehbesi 
dovuto dar luogo, dopo la chiesa di Cortona e pri- 
ma di quella Montepulciano ; poiché a tempo me 
ne sono accorto, emmi duopo darne qui la narra- 
zione, acciocché nessuna sia omessa delle chiese 
toscane. 
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L ereziooe della nuova diocesi di Montilciìio avvenne l’anno 4462, 
unitamente a quella di Corsignano, ossia di Pienza, entrambe sino da 
allora aequae prineipaliter congiunte sotto di un solo vescovo. Di ciò 
feci menzione allorché narrai di Pienza, ed ivi anche trascrissi la bolla 
del ponteQce Pio il del 4S agosto, che ne determinava tutte le discipline 
e le particolarità (4). La quale unione sotto un medesimo vescovo durò 
intorno a sessanlasei anni ; poi furono distaccate l’ una dall' altra, per 
bolla del papa Clemente VII dell' anno 4 528; e quella fu unita aeque 
prineipeUiter con la diocesi di Chiusi ; questa rimase sola, indipendente 
dalla metropolitica giurisdizione di Siena, come lo era da prima ; imme- 
diatamente soggetta invece alla santa Sede. 

Allora mi sono astenuto dal parlare di Montalcino e del suolerrito- 
rio, promettendo di farlo quando avessi narrato la storia della sua dio- 
cesi (2): ed eccomi ora a parlarne determinatamente. 

Sta Montalcino sull' alto di un esteso poggio, tra le valli dell’ Orcia, 
deir Asso e dell’ Ombrone: le sue mura castellane hanno un giro di due 
miglia, all' incirca, con cinque porte e una rocca. Multe furono le con- 
ghietture degli scrittori intorno all’ origine di questa città, la quale nei 
secoli più vicini ai nostri flgurò assai nelle storie di Sieno. La più ragio- 
nevole opinione si è, eh’ essa nei primi secoli del cristianesimo esistesse 
di già (3) : ma non saprei d’ altronde quale fondamento possa trovare la 



vz 



(i) Nelle {Mg. GiG e seg. del toI. XVII. 
(a) Ivìy p«g. Oaa. 

(3) Una IcUeni itorico-crìtica aulì' ori- 
gine «li Montalcino fa pubblicala a Firenze 
Tanno i83a., e ne fu autore il raonlalciiieie 



Luigi Stali. Lgli nuli duliila di ail'ertnàre, 
che molli perla ituanit di ranUre rimolitsi- 
ina orìgine e fatti lUjraAigttoai, hanno dello 
«li Montalcino cose «la far inarcare le ciglia 
«litllo atu[>ore. 
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supposizione di cbi s’inmiagiaò, essere stato il poggio di Muntalcino quel 
colle, su cui, r anno 529 di Roma, si rifugiò il preture rumano con gli 
avanzi del suo esercito combattuto da numerose orde di galli, ebe s' era- 
no inoltrate sino nel territorio di Chiusi. Ma d’ altronde, ebe il poggio e 
le adjacenze di Montalcino, nei primi secoli del cristianesimo, fossero 
abitati c vi contassero popolo, case, chiese, lo attestano palesemente non 
solo i cimclii c le iscrizioni sepolcrali colò scoperte; ma ne fanno prova 
evidentissima alcuno chiese battesimali, cb' esistevano sino dalla prima 
epoca longobarda nei contorni di Montalcino. 

Queste erano le pievi di santu Restituta m fundo Retiano, a tre mi- 
glia da Montalcino, — di santa Maria t» Sexia, posta ad uguale distanza, 

— e di «aneto Moria Mairi» Eccletiae ad MUula», che sembra sia stata 
la diruta chiesa di Matriebese, a un miglio, circa, da Montalcino. Di tutte 
queste pievi si trova memoria nella famosa controversia dell’anno 74 3, 
tra i due vescovi di Arezzo e di Siena: ed allora dogli esami dei tesli- 
munii veniva dimostralo, cb' esse appertenevano ab antiquo alla diocesi 
aretina. E tra le pievi in questione è commemorata anche la chiesa di 
sant’ Andrea in Malcini», od in Maleino, detta altresì in M. Alcino, come 
suolsi indicare anche di presente la città c la chiesa di Montalcino. Sul 
che non rechi dubbiezza l’ essere stala cotesla pieve nelle vicinanze del 
castello, piutlostocbè nel suo interno; perchè sappiamo, che le antiche 
matrici'o sottomatrici, egualmente che le chiese cattedrali, fubbricavansi 
per lo più nell' aperta campagna, fuori dell’ abitalo. 

L’ etimologia del paese derivò fuor di dubbio dalla moltitudine dei 
lecci, che nc coprivano il monte, selvoso allora, oggidì vitifero, e che 
perciò appunto dicevasi Mons Ilcinnt, come sino al presente lo si dice : 
nè saprei da quale signiGcaziune derivare il nome, che ad altri piacque 
di ottribuirgli, di Mon» Lueinut. Fatto è, che i documenti più antichi che 
si conoscano dei secoli XIII e XIV lo dicono Mon» ilcinu», e commemo- 
rano la contrada d’ Elcelo od llicelo presso al castello di Montalcino, 
quando le pendici del monte non per anco erano stato spogliale delle loro 
piante indigene. 

Tutto il munte, su cui sta oggidì la città di Montalcino, fu donalo 
dall’ imperatore Ludovico Pio, nell’ anno 81-i, al monastero di sant’ An- |’ 
timo, di cui era allora abate un Apollinare, con diploma del giorno 29 
dicembre: ed in questo diploma meritano particolare attenzione gli 
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oralorii ivi cotnmemorati : idest taitcla Crisiina et sanela Mater Ecclesia, 
cuffl una curie prope ipsa sancla Ecclesia, eum ipsa sancta Ecclesia eie. 
Dei quali oralorii il primo di santa Cristina era di appartenenza anche 
nel secolo XII dell’ abazia di sant' Antimo, e dicevasi santa Cristina t» 
Gajo, ed era pieve; ed il secondo, denominato sanela ifaler Ecclesia, e 
talvolta anche con l’aggiunto in Misulas, era battesimale cent’anni prima 
della famosa controversia di Siena ; ossia nel secolo VII ; ma poi nello 
carte dell’ 853, del 1029 e del 1070 non più la si trova commemorata. 
Di entrambe queste chiese vedevansi gli avanzi diroccati sino al declinare 
dello scorso secolo. 

I La summentovata pieve di sant’Andrea, che portava il nome del monte, 
cangiò titolo, infra il secolo Vili e l'XI, perché fu rifabbricata e dedicata 
al santissimo Salvatore. Vi esercitavano sempre gli obati di sant’ Antimo 
, non solo spirituale, ma onchc temporale giurisdizione. Eglino, insigniti 
I dei titoli di conti palatini e di consiglieri del rumano impero, emanavano 
;l bandi, ordini c placiti in tutto la loro giurisdizione, al pari dei principi ; 
prendevano parte nelle leghe, nelle guerre e nelle paci coi popoli c co- 
gli stati limitrofi. Perciò non di rodo la repubblica di Siena cercò di ri- 
durne a meno lo temporale potenza, c vi si accinse coll’assalire da prima 
I i| castello di Monlalcino e tentarne la conquista. E lo conquistarono di 
fatto nel 1202; ma poi ne palleggiarono cui fiorentini la liberazione; ed 
alla fine fu conchiusu un trattato nel 1212, u cui acconsenti, come si- 
gnore del luogo, anche I' abate di sant’ Antimo. Questi, per vederla finita, 
obbligossi a cedere ai senesi la quarta parte delle possessioni di Montal- 
{ cino per indiviso; la quale quarta parte poi fu concessa dai senesi in 
! locozione perpetua a Leonardo di Bruno del Pero, camerlingo di .Mun- 
I talcinu, e per mezzo di esso ui montalcincsi ; con I’ obbligo a questi di 
obbligarsi con giuramento a tenersi compresi nel contado e nella diocesi 
di Siena, e di pagare ogni anno, a titolo di pensione, per santa Maria di 
agosto, trenta cerei di una libbra l'uno alla mensa vescovile, e trenta lire 
di moneta sancse al camerlingo di quella repubblica. 

I Ad onta di tuttociò i montalcincsi stavano sotto la protezione o l’ac- 
comnndigia dei comune di Firenze ; e come tali figuravano anche nelle 
capitolazioni rinnovale e giurate d’ ambe le parti nel t2l9eacM2S2. 
' Dalla quale protezione tentarono di toglierli i senesi, dopo la caduta dei 
guelfi, avvenuta nel 4249 ; e mossero perciò nel 4252 ad assediarne la 
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terra. Ma vi accorsero beo presto i Qoreotini e misero io rotta i senesi, I 
e li costrinsero a domandare la pace. Essa fu loro accordata nel 42S4, 
ma a patto di lasciare ai fiorentini la piena e libera tutela del paese e : 
degli abitanti di Mootalcino.. 

Soffrivano i sanesi a mal in cuore cotesto aumento di dominio, cbe 
la repubblica di Firenze, sotto il modesto titolo di accopiandigia, andava 
di mano io mano accrescendo sopra i castelli e le terre del contado se- 
nese. Progettarono perciò il modo di ricattarsene ; e vi si accinsero nel 
4260, per mezzo d'inganno, di cui furono principali stromeoti due frali 
francescani, i quali, inviati a Firenze, mostrarono ai capi di quella re- 
pubblica, che i senesi, mal contenti della tirannica autorità di Provenzano 
Saivani loro cittadino, erano disposti a dare la città ai fiorentini, qualora 
ne ricevessero la ricompensa di 40,000 fiorini d’oro. Non esitarono i 
fiorentini ad accogliere la proposizione; ed allora i due frati tracciarono 
il modo per poterne venire ad effetto, e lo diraosiraronb di facile riuscita, 

I ove i fiorentini, sotto apparenza di voler mandare le loro milizie a soste- 
gno di Montalcino, fossero passati dalla parte di Val-d’ Arbia presso Sie- 
na ; ed allora essi e le genti del loro seguito consegnerebbero ai soldati 
fiorentini In porta della città, che mette sulla strada di Arezzo. 

Come r inganno fosse accolto per vero ; come il mal consiglio di de- 

I cretare radunamento di truppe a protezione di àfontalcino ; come lucchesi 
quindi e pistojesi e volterrani e pratesi c sanminiatesi e sangiroignanesi 
e colligiani ed altri popoli di parte guelfa, non solamente della Toscana, | 
ma di Bologna, di Orvieto, di Perugia, accorressero con la loro tangente 
ad ingrossare l' esercito fiorentino ; come la numerosa armata movesse i 
da Firenze in sul finire di agosto ; e come giunta al convenuto luogo 
presso il fiume Arbia si trovassero a fronte più di trentamila soldati a i 
piedi e di tre mila a cavallo ; e quale poi fosse I' esito funesto e la scon- 
fitta, che n' ebbero il di 4 settembre nei campi di Monteaperto, non oc- j 
corre che io lo dica, perchè non bevvi erudito che non lo sappia. 

In conseguenza di quella gran giornata, cbe portò il trionfo dei ghi- I 
bellioi nella maggior parte dell’ Italia, i sanesi volsero subito le loro pre- 
mure alla conquista di Montalcino. Ma i montalcinesi prevenirono i loro | 
avversarli col presentarsi uno scelto numero di essi al campo, quattro 
soli giorni dopo la battaglia, ed esibirsi spontanei a nome della patria di | 
accettare dai sanesi quei patti, che venissero loro imposti, dichiarando ' 
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sciolte ed annullale tutte le loro precedenti convenzioni coi fiorentini. 
Tuttavolta, da più annotazioni dell’ archivio di Siena apparisce, che nei 
successivi mesi andavasi nei varii consigli progettando la distruzione to- 
tale del castello di Montalcino ; ma non se ne prese mai la deliberazio- 
ne (I). Anzi coi temporeggiare si potè concbiudere un ravvicinamento, 
che fini poi con una convenzione di pace, che durò alcuni anni. 

In sul principio per altro del secolo XIV, i montalcinesi tentarono di 
scostarsi dall’ amicizia dei senesi per ravvicinarsi ai fiorentini ; ma non 
vi riuscirono che in sulla metà del secolo; ed anche allora dovettero 
pentirsene e ritornare all’ obbedienza della repubblica di Siena. Vennero 
infatti ad un accordo, nell’ ottobre 4864, per cui — furono ascritti in 
perpetuo alla cittadinanza senese, obbligandosi i Signori XII di non im- 
porre ad essi dazi straordinarj ; — fu concertata l’erezione di una rocca 
in Montalcino, per essere custodita da presidio senese; — fu rinnovato 
l’obbligo ai montalcinesi di offerire per la festa di santa Maria di Agosto il 
consueto tributo di cera e di denaro già patteggialo in addietro (2). Dopo 
la quale convenzione, il conservatore di Siena, eh’ era Lodovico de’ Pii 
da Carpi, accompagnato da un corredo di trentotto nobili, con dugento 
cavalli, fece il solenne ingresso in Montalcino il di 44 ottobre 4361. E da 
quest' epoca in poi prosperò sott’ ogni aspetto il paese, e si mantenne 
costante nella devozione ed alleanza colla repubblica di Siena, nel men- 
tre eh’ esso pure si reggeva con magistrature sue proprie. Nè devo tace- 
re, che, stando Siena assediata dalle truppe spagnuule, tedesche e fioren- 
tine, ed essendo stata costretta, nell’aprile del 4 559, a capitolare, sotto- 
mettendosi all’esercito vincitore; Montalcino si costituì do per sè in 
repubblica, organizzata dal maresciallo Pietro Strozzi e dai capi del 
partito contraria al duca Cosimo de’ Medici, sul modello della senese, 
acciocché potesse questa vantore qui la continuazione delta propria sus- 
sistenza. Fu perciò stabilito un magistrato governativo supremo, compo- 
sto di quattro Deputati alla difeea della liberti tenere; ed a questo presie- 
deva il capitano del popolo, ed in suo nome si promulgavano regolamenti, 
ordini e leggi. E perchè durasse la memoria, che in Montalcino avevano 
trovato asilo i naturali diritti della repubblica di Siena, furono coniale 

( 1 ) //i S/cfidf nel KalefTu (a) Riform, dì S'ttna^ K»le0b nero, 

vecchio, Dum. 3 ^a e 749* Consiglio della nutn. if >3 e 194- 
Campana «la 1 19 a 143. 
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;i monete di rame, di argento e d'oro, con la leggenda, che dicevo da un j 
! lato LiBEiTAt, ed in me 2 ZO aasr. suems. in n. ilciho ; e che nel rovescio 

i; 

• aveva una lupa nel mezzo, con intorno le parole : sniico saceaDo acspigz. 

Le monete battute allora furono il quattrino, la crazia, il poeto, il tetto- 
ne, lo zecchino d’oro, e portavano l' indicazione degli anni t355, 1956, j 
li 1 557. Nel testone però vedevasi nel rovescio I* efdge di santa Maria as- 
sunta, titolare di Siena, con le parole intorno: sua tucu peabsuivh 
I l conFosmns. 

' Espugnata Siena, le truppe vittoriose, capitanate dallo spagnuolodon 
p Garzia di Toledo, mossero all' assedio di Montaicino, riputandone di fa- 
't Cile riuscita la conquista. Ma non valse nè valore nè inganni, e dovei- , 
I tero abbandonarne il pensiero. Fu allora, che i monlalcinesi, trovandosi 
. abbandonati a sè stessi ed esposti al risentimento dei Qorentioi, a cui | 
I avevano voltato le spalle per aderire ai senesi, deliberarono di piegare | 
I ancb’ essi la testa e riconoscere la sovranità di Cosimo I, conservando t 
; nei loro annali la trista gloria, che Montaicino fosse stato I’ ultimo rifu- ;; 
j| gio della repubblica di Siena. D'allora segui ancb’esso la sorte delle altre | 

I terre e città delio Toscana, immedesimale col governo di Firenze. | 

, Per le vicende fin qui narrale è facile il persuadersi, che la temporale « 
, sovranità degli abati di sant’ Antimo andò a dileguarsi, soverchiata dalla i 
j prevalente forza delle armi. Tullavolta non si astenevano dall' esercizio 
della spirituale. Ed a questo proposito giova commemorare, che, nel- I; 
I r anno 1879, Mino di Paolino do Montaicino, arciprete della plebaaa di : 
li san Salvatore, assali a roano armata Giovanni abate di quel monastero 
e lo feri con spada nel mentre, che faceva la visita pastorale di quella 
,i chiesa. Di questo fatto ci dà notizia una lettera apostolica, spedila da 
Roma, il di l.° ottobre del dello anno, da Agostino da Lanzano, cappel- 
s lano dei papa Urbano VI, al vescovo di Siena, per concedergli la facollà 
! di assolvere dalie censure io scomunicato arciprete! Del qual fallo furo- 
|i no conseguenza Ire lettere di santa Caterina di Siena, scritte io quel- 
l’anno appunto ; due delle quali (i) all' abate di sant' Antimo, ch'era 
' Giovanni di Gano da Orvieto, già discepolo della santa, la quale csorla- 
I vaio a toelencTC per f amore di Dio i travagti e te persecuzioni degli 
uomini; e l’ altra (2), scritta dal monastero di sant’ Antimo e diretta ai 

(i)UI.XVtl. LXVI. (>)Ch’è lacci. 
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Signori Difentori e Capitano del popolo di Siena, eoo la qoale pregava la 
santa quei magistrati a non fidarsi degli uomini iniqui, che volevano pre- 
giudicare e mettere in sospetto I' abate di sant’ Antimo, ticcome faceva 
t areiprele di Montaleino. • Egli fa ciò ( proseguiva santa Caterina ) per 

> ricoprire le sue iniquità ; pregovi dunque, che vi piaccia di non impac- 

■ ciar r abate di sant’ Antimo, ma sovvenirlo e ajutarlo in quello che 

• gli abbisogna . . . Tutto di vi lagnate, che i preti e gli altri cherici non 

• sono corretti, ed ora trovando coloro, che gli vogliono correggere, 

• gl’ impedite e vi lagnale. • 

E perchè vedasi quanto ampia fosse la giurisdisione di questi abati 
di sant’ Antimo, e di quante prerogative fossero fregiati nel governo di 
questa pieve di Montaleino, egualmente ohe di tutte le altre chiese di loro 
appartenenza, giova trascrivere qui la bolla del papa Anastasio, che con- 
fermava tutti i privilegi concessi in addietro dai precedenti pontefici a 
favore di quest’ abazia, e che opportunamente li annoverò. Essa è del- 
l’anno 4158, ed è di questo tenore. 

ANASTASIVS EPISCOPVS SERVVS SERVORVM DEI 
OiLECTO riLio Gnaosi Abbiti Mosìsteiii sìscti ÀnrniMi 

EJTSQTE STCCESSOaiBVS SECTLIBITEB STESTITTERDIS IH rESrETTVIi. 

t Cum omnibus Ecclesiis et Ecclesiastiois personis debitores ex in- 

• juncto Dobis a Deo Apostolatus officio existamus, illis tamen propen- 

> siori studio nos convenit imminere, quae ex antiqua institutione ad 

■ jus et proprietatem B. Peiri spoetare nuscuntur. Ea propter, dilecte 

• in Domino fili, tuis justis postolalionibus clementer annuimus et prne- 
» decessoris nostri feliris memoriae papae Innooentii vestigiis inbaeren- 

• tes monasterium B. Anthimi, cui Deo authors praeesse dignosceris, 
» Apostolicae sedis privilegio praesentis scripti, pagina communimus. 
» statuentes, ut qUaecumque bona, quascnmque possessiones in praesen- 

• tiarura idem monasterium juste et canonica possidet, aut in futoruin 
» concessione Pontificum, largitione Regum vel Principum, oblatione 
D fidelium, seu nliis justis modis, procurante Domino, polerit adipisci, 

• firma tibi tuisque successoribus et illibata serventur. Ut autem juxla 
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> Dormam vestrae, professionis divinia obaequiis liberius vacare possitis, 
» simili modo saocimus, ut cujuslibet Ecclesiae sacerdoti oullam jurisdi- 
■ ctioaem, nullam potestatem aut authoritatem, excepto domtaxat Ro- 

• mano Pontifice, in vestro monastero liceat vindicare. Adeo quidem, 

• ut nisi ab Abbate ejusdem monasteri! fuerit invitatus, nec etiam Mis- 

> sarum solemnia ibidem audeat celebrare. 

• Interdicimus etiam, ut nulli Episcopo licentia pateat sacerdotes 

• ejusdem coenobii mooacbos sive canonicos distringere vel excommu- 

• nicare, aut divinum eis offlcium probibere. Quos etiam ab omni pon- 

• tiflcali synodo liberos et absolutos manere decernimus. 

• Porro locum ipsum ab omni jugo quarumlibet potestatum, tam 

• Episcoporum, quam Marchionum, Comitum quoque et Vicecomitum, 

• Castaldionum, caelerorumque longobardorum omnium volumus esse 

• quietum, nullusque eorum in possessionibus praefato coenobio perti- 

• nentibus judicium aliquod, placitumve tenere, aut distinctionem facere 

• qualibet occasione praesumat, sed potius tam haec quam alia, quae ad 

• jus ejusdem monasteri! spectare noscnntur, in tua et successorum 

• tuorum libera potestate et dispositione consistant. 

> Concedimus insuper eidem venerabili loco decimationes alque pri- 

> mitias de suis omnibus, siv e de praeceptalibus, sive de aliis, quae jam 
I sunt ipsi monasterio acquisita, seu in antea, Deo propitio, ocquireoda. 

• Obeunle vero te nunc ejusdem loci Abbate, vel tuorum quolibet 

> successorum, nullus ibi qualibet subreptionis astutia seu violontia 

• praeponatur, nisi quam fratres communi consenso aut fratrum pars 

> consilii sanioris, secundum Dei timorem et B. Benedicti auxilium prae- 
» viderint eligendum. Electus autem a Romano Pontifice consecretur ; 

• Chrisma sane. Oleum sanctum, consecrationes altarium vel basilica- 

> rum, ordinationes etiam presbyterorum, diaconorum aut aiiorum, tam 
» de monachis, quam de canonicis, qui ad sacros gradua fuerint promo- 

• vendi, sive a sede Apostolica, sive ab aliquo catholico suscipietis epi- 

• scopo, qui rerum fullus auctoritate, quod postulatur, indulgeat. Et si 

• aliquando quempiam de nostris episcopis, sive de aliis, prout Nobis 

• congruentius visum fuerit ad sacrum ministerium celebrandum, vel 

• coDsecratiooem aliquam exbibendam invitare ad vestrum monasterium 

• voloeritis, absque alicujus contradictione ad ipsum facieudi babeatis 
1 omnimodam facultatem. 
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* Ad baec adjicieotes stotuimus, ut in plebe S. Salvatone (t),in plebe 
» S. loannis, seu etiam in aliis Ecclesiis veetro monasterìo pertinentibue, 

> si id neceesitas exegerit, baptismus debeat celebrar), quemadmodum 
» praedecessorum nostrorum loannis XI, loannis XIII, Benedicti, Ste- 

• pbani VII, Sergi!, Hadriani et atiorum Romanornm PootiQcum sanctio- 

• nibus noscitur institutum. 

• Decemimus ergo, ut nulli omnino botninum fas sit vestrum Mona- 

• sterium temere perturbare, aut ejus possessiones auferre, vel ablatas 

• retinere, minnere, seu quibuslibet molestiis fatigare, sed omnia integra 

• conserventur eorum, prò quorum substentatione et gubernatione con- 

• cessa sunt, usibus profutura. Si qua igitur ecclesiastica, saecularisve 

• persona banc nostrae constitutionis paginam sciens, contea eam teme- 

> re venire tentaverit, secondo, tertiove commonita, nisi reatom suum 
» digna satisfactione correxerit, potestatis bonorisque sui dignitate ca- 

• reat et a sacratissimo Corpore et Sanguine Dei et D. Redempturis 

> nostri Jesu Cbristi aliena fiat, atque in extremo examine districte 

> subjaceat ultioni. Cunctis autem eidem loco suo jUra servantibus sit 
■ pax D. N. Jesu Cbristi, quatenus et bic fructum bonae actionis per- 

> cipiant et apud districtum Jodicem proemia aeternae pacis inveniant. 

• Amen. Amen. 

■ Datum Romae, apud s. Mariam Rotundam per manus Roland! S. 

• R. E. presbyteri cardinalis et cancell. II Kal. Novembr. Incarn. Dom. 

• anno MCLIII. Pontifieatus vero D. Anastasii Papae IV, anno I. > 

La quale giurisdizione e dì visita diocesana e di correzione, eserci- 
tata dagli abati di sant’Anlimo, ci mostra palesemente, non essere stata 
cotesta pieve, dopo la fondazione di quel monastero, soggetta all' ordi- 
nariato aretino, nè al senese. Ira cni bensì, nei secoli precedenti, se n’era 
disputato il diritto, nella famosa lite del secolo Vili, e ebe durò più di un 
altro secolo, tra le due chiese. Terminala che fu la controversia a favore 
della chiesa aretina, era rimasta la pieve di Montalcino, con tutto il suo 
territorio, sotto la giurisdizione del vescovo di Arezzo ; ma dacché nel- 
r XI secolo incominciarono gli abati di sant’ Aniimo ad esercitare, per 
pontificio privilegio, una quasi episcopale giurisdizione e su questa pieve 

(i) Ch' è questa appunto di Montalcino. 

rd. xriu. ' ‘ 
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e su molte altre, non più la si diceva della diocesi di Arezzo, ma nella 
diocesi di Arezzo ; come soglionsi appunto denominare tutte le chiese 
indipendenti, che sono comprese dentro i recinti di una diocesi epi- 
scopale. E quanto a cotesta pieve, nou mancano documenti del secolo 
Xllt e del XIV, che ci mostrino, nelle intitolazioni di quegli abati giu- 
risdicenli, 'Oltreché quelle di conte e coneigliere patalmo, quella anche 
di Ordinario di Monlalcino. 

A torto perciò nel Diario Saneee, che va sotto il nome di Gerolamo 
Gigli (I), fu indicata la pieve di Montalcino, come appartenente alla dio- 
cesi di Chiusi, anziché dirla compresa nel territorio dell' aretina. Peggio 
poi errarono il Burlamacchi (2) od il Pecci (3) (sull’appoggio di una bolla 
del papa Clemente Iti, diretta il 20 aprile 1 1 89, a Bono vescovo di Siena, 
e pubblicata da entrambi), annoverando la pieve di Montalcino tra le pievi 
della diocesi senese. Circa la qual bolla ò da notarsi, come notò erudi- 
tamente il Repetti (4), che « la provenienza di questo privilegio, il cui 

■ autografo, invece di trovarsi tra le bolle del Vaticano o nell' archivio 
» arcivescovile di Siena, spettava allo scrigno di un avvocato; il leggervi 

■ la conferma al vescovo di Siena di pievi, che non appartennero mai 

• alla sua diocesi ; l' intendere da quella bolla, che ciò si faceva ad imi- 
» fazione de' pontefici Celestino, Eugenio, Anastasio, Adriano e Alessan- 

> dro, antecessori immediati di Clemente III, senza trovarne conferma 

> nei bollar] romani, nè in alcun' altra raccolta ; il trovare altronde, 

■ nelle bolle dei pontefici successori di Clemente III, rammentato il pi- 
» viere di Montalcino costantemente nella diocesi di Arezzo, sino al pon- 

• tificalo di Pio II; queste ed altre avvertenze, che qui si tralasciano, mi 
» fanno inclinare a dubitare suH’auteolicità di quella bolla consistoriale. • 

La chiesa plebana di Montalcino, come dissi nelle pagine addietro, 
era intitolata a sant' Andrea, ed esisteva fuori del castello: prima dell’ XI 
secolo fu rifabbricata, ma nell’ interno dell’ abitato, e sotto il titolo del 
santissimo Salvatore : questa diventò alla sua volta chiesa cattedrale. Ma 
poiché per la vecchiezza minacciava rovina, fu demolita nell'anno ISIS 

(i) Tari, il, pag. &j0. (3) Serie dei vescovi ed orcivtseos'i di 

(a) Conlinu». ilello s(mo Diario se- Siena, 
nese. (4) Dizion. stoi./ts. geo^r. della To- 

scana^ li>m. ili, pag. 3ov. 
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per essere (osto rifabbricata, e fu riaperta nel 1 832. Di essa mi verrà 
occasione di parlare in altro luogo. 

Dn' altra delle chiese, cb' era nel castello anch' essa, ed era battesi- 
mnle contemporanea all'altra di sant' Andrea, è sant' Egidio, rifabbricala 
nel tS2S. Vi presièdeva, in qualità di rettore, un vicario dell’abate di 
sant’ Anlimo. Qui, nel 12(2, nel mese di giugno, furono firmati gli arti- 
coli di una delle più antiche tratlattive di pace, che si conoscano, tra il 
comune di Montalcino e I' abate di sant’ Antimo da una parte, e la re- 
pubblica di Siena dall’ altra. 

Gli agostiniani ebbero chiesa e convento, di cui si trovano memo- 
rie sino dall’anno (227. La qual chiesa fu rifabbricata, circa l’anno (380, 
sul disegno che tuttora conserva. A questa ricostruzione oppartiene una 
bolla del papa Urbano VI, del 4 gennaro di quell’ anno, per cui conce- 
deva indulgenze, specialmente annesse all'altare de' santi apostoli Filippo 
ed Jacopo, a chiunque avesse contribuito con elemosine al perfeziona- 
mento di essa chiesa. Pare, che questa e il convento, benché di frati 
di altro ordine, dipendessero dalla giurisdizione abaziale, al pari di tutte 
le altre chiese del territorio montalcinese, anziché dai superiori del 
proprio istituto. Trovo infatti un documento del (9 dicembre (393, col 
quale don Ercolano da Perugia, Abate di eant' Antimo, Conte e Consiglie- 
re del sacro palazzo. Collettore delle decime della camera apostolica, ed 
Ordinario di Montalcino ; acconsentiva alla domanda fattagli da /r. 4n- 
gelo di Domenico da Montalcino dell’ ordine di sant’ Agostino, di essere 
sciolto dalla soggezione dovuta al priore ed ai frati agostiniani di quella 
terra ; ed inoltre gli conferiva il possesso di alcuni beni, che ad esso 
frate, appartenevano, situati nel medesimo distretto di Montalcino. 

Cotesti agostiniani, in occasione di nuovo ristauro od ingrandimento 
della loro chiesa, ottennero dal cardinale Filippo Calandrini di Sarzana, 
del titolo di san Lorenzo in Lucina, sotto il di 2 dicembre (.156, un 
breve di cento giorni d’ indulgenza a chiunque avesse visitato, in parec- 
chie festività annuali, la cappella di sant’ Agostino nella loro chiesa, ed 
avessero somministrato contribuzioni per la conservazione della fabbrica 
ed ornamento di essa. Ed altre simili indulgenze furono loro concesse 
anche per l' altare della beata Vergine nella stessa chiesa, con altra bolla 
del (8 maggio (466, sottoscritta da quattro cardinali. Cotesti frati agosti- 
niani furono soppressi nel (782, ed allora il granduca Leopoldo I, nc 
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donò la chiesa e il convento ol vescovo, perchè se ne servisse ad uso di 
seminario; ed a quest' uso appunto servono anche al giorno d’ oggi. 

Un’altra chiesa assai vasta, intitolata a san Francesco d’ Assisi, era 
stata eretta nel secolo XIII, colà dove prima n' esisteva un' altra in onore 
di sant’ Angelo, detto di Costrl-veecAio; Cotesta di sali Francesco, nel- 
l’anno 1285, fu donata dall’abate e dai monaci di sant’ Antimo ai frati 
francescani : e più tardi fu ingrandita sul disegno del vecchio Paccagnini. 
Per la soppressione generale degli ordini religiosi fu tolta ai francescani ; 
e nella ripristinazione del conventi, l'ebbero gli agostiniani, di cui l' an- 
tico chiostro era stato cangiato in senoinario vescovile : eglino sino al pre- 
sente vi dimorano. 

La chiesa di san Lorenzo in san Pietro, parrocchiale sussidiaria alla 
pieve, è anch’ essa di vecchia data, e possedè molti bei quadri di scuola 
senese. 

Anche la chiesa di santa Maria del Soccorso merita particolare con- 
siderazione per le belle pitture che possedè, tra cui una beata Vergine, 
dipinta sulla tavola, opera antichissima del secolo XII. 

Fuori di Montalcino esiste la chiesa della Natività di Maria, con an- 
nesso convento di francescani zoccolanti ; essa presentemente 6 parroc- 
chia, nel cui distretto si conta, tra i pubblici oratori, quello del Colle, 
sostituito all' antichissima chiesa plebana di saneta Valer Eceletia, detta 
corrottamente dai volgo Malrickeie, e quello di san Pietro d’ Asso, com- 
memorato sino dall’ Vili secolo nelle controversie tra i vescovi di Siena 
e di Arezzo. 

Esistono inoltre nel castello; — la chiesa di santa Croce, già parroc- 
chiale e spedaletto, ora succursale, di cui si hanno memorie sino dal 
secolo XIV ; — r oratorio o chiesa dell' ospitale, a cui è annesso un 
orfanatrofio di povere fanciulle cittadine, sotto il ti.tolo della Carità, le 
quali si prestano coi loro lavori a sollievo del contiguo spedale; — la 
pia opera della Misericordia, che ha dato il nome ad una strada di Mon- 
talcino, e che trovasi commemorata sino dai secolo XIV. 

Eretta che fu la nuova diocesi di Montalcino, nell' anno 1 462, unita- 
mente alia diocesi di Pienza, in vigore della bolla del ponte&ce Pio II, 
della quale ho portato il tenore quando narrai di quella chiesa (I), 

(i) KcUa p«g. 6i6 e «eg. del voi. XVII. 
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furoole assegnate a territorio veotitri parrocchie plebane; undici delle quali 
anche prima le a[^artenevano, comprese, come la primaria matrice in- 
nalzata all’ onore di cattedrale, entro il circuito della diocesi aretina ; 
sei tolte alla dioc^ di Chiosi ed altro sei a quella di Grosseto. Le un- 
dici, che ne formavano il distretto anche prima, erano : 

t . san Salvatore in Hontalcino, eh’ è l’ odierna cattedrale : il suo ca- 
pitolo è composto di nove canonici, preceduti dalie quattro dignità di 
arcidiacono, arciprete, preposto e primicero ; ha inoltre quattro canonici 
onorarti ed altri preti e cherici a servizio delle sacre uffiziature. Nel 
tempo dell’ ultima sua rifabbrica, la quale durò quattordici anni, il capi- 
tolo dei canonici si trasferì ad uffiziare nella chiesa di sant’ Agostino. 

2. sant’ Egidio in Montalcino, antichissima pieve, di cui ho parlato 
poco dianzi (4), nell’ enumerazione delle varie chiese di questa città. 

tt. san Lorenzo in Montalcino, la quale però non è chiesa plebana, 
ma sussidiaria o filiale della cattedrale. Era essa uffiziata sino da remotis- 
sima età, ed ora per la sua vecchiezza rimase quasi abbandonata, e I' uffi- 
ciatura parrocchiale si compie perciò nella chiesa di san Pietro : quindi 
la parrocchia s’ intitola lan Lorenzo m san Pietro. 

A. santa Croce a Matrichese; era anticamente sancta Mater Eeeleeia, 
come ho narrato di sopra ; ed «'a la primaria matrice di questo castello, 
eretta fuori dell’ abitato. Ciò si conferma anche dal nome, che corrotta- 
mente te dà il volgo, ma che assai chiaramente dimostra nel vocabolo 
Matrichese la sincope di Mater Ecclesia. Oggidì per altro non è più nè 
matrice nè battesimale, ma semplice sussidiaria, o piuttosto filiale della 
pieve maggiore. 

5. santa Lucia di Montalcino ; altra chiesa eh' esisteva allora io città, 
ed era parrocchia. 

6. santa Margherita di Montalcino ; similmente parrocchia nel mo- 
mento dell’erezione della nuova diocesi. 
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7. santa Maria Maddalena di Torrenieri, ossia Turni Nerii, comme- 
> morata nelle carte del secolo XIII, come appartenenza dell’ abazia di san- 
j t’ Antimo ed alla giurisdizione di essa ; confermata con bolla del papa 
j Onorio III, del 20 dicembre 1216. 

Il 8. santa Lucia di Villa a Tolli, commemorata anch’essa nelle perga- 
I mene del secolo XIII. 

|| 9. santa Restituta, antichissima pieve, eh' esisteva nell’ Vili secolo, e 

|i che fu tra le controverse dai vescovi di Siena e di Arezzo. La sua vec- 
'> chiazza l’ aveva ridotta, quattro secoli dopo, a grave deperimento, e fu 
I perciò rifabbricata, circa I' anno 1 1 40, ed allora la consecrò il vescovo 
; Mauro, come ci attesta una delle superstiti iscrizioni, che vedonsi mu- 
rate nella facciata di essa, del tenore seguente ; 
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MAVRVS EPISCOPVS ARETINVS 
V. KAL. AVGVSTI 
DEDICAVIT BANG ECCLESIAM 
AD HONOREM S. RESTITVTAE. 

La fabbrica in origine era ripartita in tre navate, con altrettante tri- 
bune nel presbiterio volto a levante ; secondo l’ antica disciplina della 
Chiesa. Più volte essa cambiò di aspetto e finalmente fu ridotta alla sola 
tribuna di mezzo, con finestre lunghe e strette a foggia di feritoja. Delle 
Ire navate u’ è conservata intiera la maggiore; le altre due laterali fu- 
rono murate e chiuse nella metà inferiore. La tettoja a cavalletti fu di 
recente coperta a volta ; essa riposava sopra arche questi sopra pilastri. 



10. san Barnaba di Collodi; 

11. san Jacopo di Grassina; 

le quali due ultime, unitamente alle due sunnominate di santa Lucia e 
di santa Margherita di Montalcino, andarono soppresse nell’ anno 1786, 
ed invece di esse fu stabilita parrocchia la chiesa di santa Maria dell’Os- 
servanza, dei frati zoccolanti, come ho notato di sopra. Perciò queste 
undici parrocchie vennero ridotte ad otto sole. 
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Le sei parrocchie battesimali, tolte alla diocesi di Chiusi ed aggregate 
a questa, furono : 

-I. san Nicolò, prepositura staccata dalla pieve arcipretale di san 
Leonardo, in Castel del Piano intitolala più propriamente a’ santi Nicolò 
e Lucia, la quale nel 4787 fu trasportata con tutte le sue giurisdizioni e 
prerogative nella chiesa dell' Opera, detta della Madonna nuova. Essa è 
ricca di stucchi e di marmi, tra cui abbondano i piperini del luogo e i 
belli alabastri bianchi e variegati, che somministra il vicino monte e do* 
v'è Castel nuovo dell' Abate. 

2. sant’ Angelo in Culle, eh’ era chiesa prepositurale, la quale proba- 
bilmente apparteneva un giorno al piviere di santa Ilestiluta tn fundo 
V$ciano, o Rexiano, insieme con I' oratorio della villa di Sesta, la di cui 
cappeilania dipende tuttora da sant’ Angelo in Colle: di questa pieve di 
sant'Angelo si trovano memorie nelle deposizioni dei testimoni, che furo- 
no esaminati nella famosa controversia del secolo Vili, tra i due vescovi 
aretino e senese; 

8. la pieve con preposilura de’ santi Filippo ed Jacopo in Castel-Nuo- 
To dell’ Abate; cosi denominato per la giurisdizione, che vi esercitavano 
gli abati di sant' Antimo. Era questo un castello sino da remotissima 
età ; ed assunse la qualità di Nuovo, dappoiché i monaci di sant* Antimo 
lo rifabbricarono sui ruderi dell’antico : e fu nei dintorni d’esso, che s'eb- 
bero a tóovare in gran copia lapidi ed altre memorie etrusche e romane, 
delle quali alcune vennero illustrate da eruditissimi archeologi dello 

I scorso secolo. Cotesta sua pieve era anticamente sotto l’invocazione di 
san Giovanni; e lo si raccoglie da un istrnmen'to dell'tt febbraro 1333, 
con coi Jacopo de' Tolomei di Siena, abate del monastero di sant’Antimo 
e conte palatino, conferiva a Cuccio del fu Borgbini cberico fiorentino, 
e per esso a Nardo Armaluccio, proposto della chiesa di Castel-del-Piano, 
un canonicato netta pieve di t. Giovanni a Caitel nuovo detC Abate, di 
giuspatronatp del suo monastero, assegnando (I) al nuovo eletto la rendila 

(t) È aéV Àrch. dtptùm. ^r. tra le Carli (Itila Badia a Selti/rt(f. 
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di trenta itoja di grano, misura seoese. Assunse questa pieve il titolo 
de’ santi Iacopo e Filippo circa il principio dei secolo XV; nel qual secolo 
appunto, f anno 4438, con apposito articolo degli Statuti del paese, ne 
fu decretata la festa. Nell' anno 4462, cessarono tutte le giurisdizioni ed 
il dominio temporale degli abati di sant’ Antimo, per la erezione della 
nuova diocesi di Montalcino, e furono trasfusi perciò nei vescovi di essa. 
A merito di questi devesi attribuire il ristauro della chiesa plebana e gli 
affreschi, che vi furono fatti dipingere nell’ anno 4S97. Nè qui mi aster- 
rò dal notare, essere il poggio, su cui è piantalo cotesto castello, abbon- 
dantissimo di cave di alabastro bianco, agalalo, venato ed ond^giato a 
tinta cangiante. 

4. santa Lucia di Montenero, già santa Mustiola, pieve ragguardevole 
sino dal secolo XI, di piena giurisdizione degli abati di sant’ Antimo, ai 
quali fu tolta per l’erezione della nuova diocesi di Montalcino. L’ antica 
plebana stava fuori del castello, a due miglia di distanza : l’odierna vi sta 
nell’ interno. 

9. san Bartolomeo di Saggiano, altra pieve preposilurale, nelle due 
borgate di Seggiano vecchio e nuovo, commemorata nelle antiche perga- 
mene sino dall’ 898, appartenente all’ abazia di san Salvatore di Mon- 
tamiata. Questa parrocchia comprende nel suo circondario due cappel- 
ianie; una sotto il titolo di san Bernardo al Colombajo, dov’era antica- 
mente un convento di francescani, abbandonato nel 4782, perchè minac- 
ciava rovina; l'altra dedicata a san Giuseppe alla Peecina: ed inoitre a 
poca distanza dati’ abitato, esiste la bella chiesa della Madonna ^etla Ca- 
rità, eretta nel secolo XVI. 

6. santa Maria deiia Neve a Ripa d’ Orcia, pieve, di cui non bassi 
notizia, che preceda il secolo XIII. 

Finalmente le sei pievi, staccate dalia diocesi di Grosseto, sono queste, 
che vengo ora commemorando : 

4 . Santi Biagio e Donato di Camigliano, pieve preposilurale, di cui si 
ha notizia sino dall’ anno 948, e dicevasi CamiUianum ; 
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2. sim Nicolò di Casliglioncello Bandini. 

3. san Donato di Porrono, il di cui castello fu donalo, il dM6 ago- 
sto 1212, all’ abszio di san Antimo ; e perciò gli abati vi tenevano un 
sindiro o visconte. 

4. san Michele di Cinigiano, pieve prepositurale, cb’è neH'iaterno del 
costello di questo nome: l'antica, intitolata a san Mortino, era fuori, e se 
ne vedono i ruderi a un miglio dall' abitalo. 

5. san Pancrazio di Argiano, di cui I’ etimologia deriva spontanea da 
4ra-/ani, benché taluno abbia opinalo, indicare cotesto nome un' an- 
tica proprietà di qualche famiglia romana o della colonia Argia. Cotesto 
chioso, con le sue appartenenze e il palude di Murcia, fu donato dall' im- 
peratore Lodovico Pio all’ abate di sant' Antimo. 

6. san Sigismondo del Poggio alle Mura. 

Determinola cosi la nuova diocesi, fu eletto a governarla acque prin- 
cipalilcr, con l’altra nuova diocesi di Corsignano intitolata Pienza,il nobile 
senese Giotinsi Cinugbi, il di 7 ottobre di quello stesso anno 1 462. Mori in 
patria, dopo quasi otto anni di vescovato, il di 30 settembre 1470. E qui 
non posso, che ripetere ciò che narrai nella chiesa di Pienza, circa i sacri 
pastori, che ressero le due chiese, finché rimasero unite. Aggiungerò sol- 
tanto, che, poiché il fondatore di essa era stato un pontefice della nobile 
famiglia senese de'Piccolomini, perciò anche il seggio pastorale di entram- 
be rimase in potere successivamenic di nobili senesi. Fu successore infatti 
del defunto Giovanni Cinugbi il vescovo di Sunna qui trasferito, Tomiiso 
della Testa, aggregato dal papa Pio II alla sua famiglia, e perciò sopran- 
nominato Piccolumini anch’egli. Ottenne questa sede a’ 42 di novembre 
4470; visse per lo più in Siena, ove anche mori nel 4 482, e fu sepolto 
in quella metropolitana (I). Gli venne dietro allora Acostiho Patrizi, 
nominato il giorno 2 febbraro di quel medesimo anno, ma dai Regesti 

(i) Ne ho porUiu Tepigrafe mortuaria, nella pag. Cai del to1.\ VII, ore l'ho coromcinorato. 
/ o/. 
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della Dataria (I) apparisce, non essere stato preconizzato nel concistoro I 
papale che nell’ anno i 48 Anch’egli era stato aggregato alla famiglia | 
Piccolomini, per volontà del pontefice Fio II. Egli trovavasi in Mantova, i 
quando questo papa mori ; gli prestò anzi assistenza nelle ultime ago- | 
nie (2). Questo vescovo di Montalcino e Pienza mori in Roma circa j; 
r anno 1496, e là fu sepolto. 

Le due chiese allora passarono sotto amministrazione, e ne fu ammi- i 
nistratore commendatario, per due anni all’ incirca, il cardinale France- i 
tco Piccolomini, che nel 1498 diventò sommo pontefice Pio III. Egli al- 
lora lu rinunziò a favore di Gsaoiiao Piccolomini, il quale abdicò l’epi- 
scopale dignità r anno 1510, ed in capo ad un decennio mori. E per 
questa sua abdicazione gli fu sostituito, vescovo delle due sedi, GzaoLt- 
«0 II Piccolomini, promossovi il giorno IO dicembre di quel medesimo 
anno. . 

Egli fece istanza presso il papa Clemente Vili, acciocché le due sedi 
Il fossero disgiunte, ed avesse ognuna il proprio vescovo. Allo quale do- 
manda annui di buon grado il pontefice con bolla apostolica del 1528; 
per cui egli rimase possessore della sola chiesa di Montalcino, ed alla 
sede di Pienza fu eletto un suo nipote Alessandro Piccolomini. In questa | 

I occasione il papa attribuì al vescovo di Montalcino il titolo di abate dei 
beni rimasti della badia di sant’ Antimo, unitamente alle parrocchie, che 
erano state della giurisdizione di quegli abati. Finché visse il vescovo ! 
Gerolamo II, le due chiese rimasero separate; ma, lui morto nel 4535, 
il vescovo Alessisdbo ottenne di bel nuovo la riunione di entrambe, e 
rimanendo vescovo di Pienza, lo fu anche di Montalcino. Continuò ad 
esserlo sino al 1554; poi rinunziò questa a favore di un suo nipote 
Favcesco Mabu Piccolomini, ritenendo per sé la sola di Pienza. Questo 
Francesco Maria, dopo la morte dello zio, fu dichiarato vescovo di en- | 
trambe, e mori nel 4599. Dopo la morie di lui, cessò intieramente ogni , 
promiscuità di vescovo; perché il papa Cleineote Vili, con apposita bolla 
Sino dal 23 maggio 4594, ne aveva decretata la separazione; differen- 
done r esecuzione per quando ne fossero rimaste vacanti le sedi. La 
qual bolla é del tenore seguente: | 

/tornano, Ji cui iu autore lo aletso tcscoto 
Agostino Patrizi Piccolorauìl. | 



(i) Toin. llf^ aon. Ili del punt. Innoc. 
Vili, pag. e /><^.OÓ//^.4om.83,pag.i ij. 
(3) Se Ile ha la notizia dal C^rcrnoniale 
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CLEMENS EPI8C0PYS SERVVS SERVORVM DEI 

ÌD FIIPETVìM lEI MEMOEIIH. 

• À(l exequendum pastoralis offìcii debitum Dobis superna disposi- 

• tiooe cotnmissum solicilis sludiis eie 

> Cura itaque sicut acccpimus, dilerli filli populus civilatis el dioecesis 
» Ildnea. propter coalinuam voocrabilis fralris nostri episcopi lldocn. 

• et Pientio. a dvilalc praefata abseatiam, el residentiam, quara scraper 

• facere coosuevit apud ereJesiam Pientio. quae et Ecclesia Ildnea. per- 

• petuo apostolica aucloritale inviccra aul alias uoitae, aonexae et incor- 
> poratae sunt, magna in spiritualibus detrimenta patiatur, et utraque 
a Ecclesia praefata distinclum populuiii et dioecesim, competenlesque el 
a separatos redditus babeat, ad coramodara-duorum episcoporum susten- 
a tationem ; Nos, babita super bis cura fratribus nostris matura delibera- 
a tione, do eorumdera fratrura consilio, supplicationibus quoque dilecti 
a filli nobilis viri Ferdinand! Etruriae sibi subjectao magni ducis, Nobis 
a in bac parte porrectis, inclinali, nec non uoloois, annexionis et incor- 
a puratioois biijusmodi leoores ac fructuum, reddituum ac proventuum 
a luensarura episcopaliura llcineo. et PieoUn. quantitates praesentibus 
a prò expressis babenles, unionem, annexiuoein et incurporatiunera ea- 
a ruodera eccicsiarum ex nuuc prout ex lune et o conti'a, cura primum 
a illas per cessura ctiain ex causa perrautalionis, vel decessum aut pri- 
a vationem, vel alias quovis mudo, etiara apud sedera Apostolicara va- 
a care conligerit. Apostolica aucloritale, tenore praescntlum perpetuo 
a dissulvimus, Ecclesiasque praefatas separamus easque io pristinum et 
a cura, in quo ante unionem, aonexionem el incorporationem bujusmodi 
a erant, statura restituimus, reponiraus et plenarie reintegramus. 

a Ita quod de caetero occurrente vacatione earuradem ecclesiarura 
a Ilcinen. de una et Pientio. ecclesiis praefatis de altera persoois provi- 
a deri, illisque io episcopum praefici debeat el pastorcra. Non obstanlibus 
a unione, aonexione et incorporatione praefatis oc constilutionibus et 
a ordinationibus apostolicis noe non Ecclesiarura praedictarura etiara 
a juraraento, confirmalione Apostolica, vel quovis firraitote alia robora- 
a lis slatutis et coosuetudinibus, coelerisque conlrariis quibuscumque. 
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• Nulli ergo oraoino hominum liceat etc. .... Iianc paginaoi nustrae 
» dissululioois, separalionis, restitutionis, reposilioois ac reiategralionis 

• iafriugere, vel ei ausu temerario contraire. Si quia autem lioc atten- 

• tare praesiimpserit etc. 

» Datum Romae apud sanctum Petrum, anno Incarnationis Domini- 

• cac MDXClV, decimo Kalendas lunii, Pontiflcatus nostri anno HI. » • 

Rimaste vacanti le due sedi per la morte del vescovo Francesco Maria 
Piccolumini, fu conferita questa sola di Monlalcino al nobile senese Ca~ 
MILLO Borghese, trasferendolo dal vescovato di Castro d' Otranto. Egli in 
capo a sette anni, a' 24 gennaro IC07, passò all' arcivescovato di Siena. 
Quindi alla chiesa di Monlalcino fu eletto in quel giorno stesso il napo- 
letano Miaio Cossa, di nubilissima famiglia, il quale era canonico di Sie- 
na ed era già stato vicario generale del cardinale Bellarmino nell’ arci- 
vescovato di Capua. Mori I’ anno 1619 nella sua residenza, ed ebbe se- 
poltura in cattedrale. N' è decoralo il decoroso monumento, ove giace, 
dall' epigrafe seguente : 

D. 0. M. S. 

MARIVS COSSVS PATRITIVS SENENSI& 

PRAESVL ILCIENSIS IX. VIGILANTIA JVRISPRVDENTIA 
ADMIRANDVS 

SANCTIMONIA VENERABILIS AVITA GLORIA CLARISSIMVS, 
MORTALIS OBIIT IMMORTALIS ABIIT 
ANNO MDCXIX. AETATIS SVAE LXV. EPISC. XI. 

SVAQVE OSSA IN HOC ANGVSTO F.ANO 
B. E. S. P. 

ed al di sotto del sarcofago, che lo chiude, vi si leggono quest’ altre 
parole : 

AEQVA AEQVAT AEQVO 
AVE AETERNVM AVE LVMEN 
ET COLV.MEN. 

SIT TIBI TERRA LEVIS. 
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ANNO Ì594- 1772. «»6l 

La vedova chiesa fu provveduta ben presto, a’ 2C marzo delP anno 
stesso, con la promozione del senese Ippolito Borghesi, monaco ed abate 
generale degli olivelaoi: il quale nel 1636 fu trasferito al vescovato di 
Pienza. Nell'anno susseguente gli fu sostituito il vescovo di Soana, nobile 
senese anch'egli, Scipioss Tancredi, trasferito a questa chiesa il giorno 2 
di marzo 1 637 : mori a’ 1 3 di aprile del 1 64 1 , e ne fu portalo il caiyi- 
vero a Siena e depusto nella chiesa de' frati domenicani, nel sepolcro 
della sua famiglia. Un altro' nobile senese ottenne allora la santa cattedra 
pastorale di Montalcino, addi 21 ottobre di quello stesso anno 1641. 
Egli fu Alessindbo II Sergardi, protonotario' aposlolicu, canonico della 
metropolitana in patria e per molti anni vicario generale di quell' arci- 
vescovo. Muri nelPaprile del 1649, e fu sepolto nella sua cattedrale. 

Ne rimase allora vacante la sede, circa, un triennio ; in capo a cui, 
nel dicembre del 1652, fu eletto a possederla Astosio Bichi, nobile se- 
nese ancb' egli, il quale poi, a' 20 ottobre 1056, fu trasferito al vesco- 
vato di Osimo. E nel di stesso veniva provvista la chiesa montalcinese 
con la promozione del benedettino Lotsazo Martinozzi, nobile senese, 
il quale mori nel 1664 e fu sepolto in cattedrale. Nell' anno medesimo, 
a' 14 di gennaro, gli fu sostituito un altro nobile senese, Fisto de' Vecchi, 
già dottore io ambe le leggi e canonico di quella metrupolilana. Egli am- 
pliò il palazzo di residenza in Montalcino ed a sue spese procurò a sé 
ed ai suoi successori una casa di villeggiatura fuori della città. Arricchì 
la sua cattedra d’insigni reliquie, tra cui le teste di san Giulio sena- 
tore romano e martire, e di santa Vitlora vergine e martire. Rinunziò il 
vescovato I' anno 1688. Nel qual anno medesimo a' 9 di agosto, gli fu 
sostituito il monaco olivelaoo Romcildo Tancredi, nobile senese, che beo 
s' intende, quasiché con patto inalterabile ne avessero i senesi ottenuto 
il diritto, e potessero dire haereditale posiideamut sanctuarium Dei. 
Cotesto nuovo prelato visse sino al 1695; nel qual anno appunto, lui 
morto, gli fu sostituito a' 28 novembre, il senese Giasapre Miaii Borgo- 
gnini, il quale resse I'af6datagli chiesa intorno a trenladue anni. Suo 
successore fu l' agostiniano rz. Bebiuidiho Ciani, senese, eletto a questa 
sede il di 3 luglio 4727. Anch'egli visse treni' anni. Dopo la morte di 
lui, venne a possedere la vaeante sede montalcinese, addi 44 dicembre 
4767, AnoBEi Vegni, nato nel castello di Monte Giovi della diocesi di 
I Pienza. 
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Crebbe a’ suoi giorni il territorio di questa diocèsi per la giunta di 
quattordici pievi, che le furono assegnate con bolla del papa Clemente XIV, 
del 45 giugno 4772; sei delle quali lotte alla diocesi di Chiusi ed otto 
a quella di Pieoza. Le prime sei sono : 

4. la pieve arcipretale di Arcidosso, intitolala a san Nicolò: chiesa 
costruita a forma di sala, presso l’antica rocca del castello, ch’era anti- 
camente dei conti di santa Fiora. Allora ne avevano la reggenza i monaci 
del Montainiata ; e non solo su questa pieve stcndevasi la loro giurisdi- 
zione, ma anche sullo altre .due, che vengo tosto a commemorare; e ciò 
sino dal IX secolo. 

2. san Leonardo, nella parte inferiore dell’ abitato; altra chiesa bat- 
tesimale di questo medesimo castello di Arcidosso, alia quale sino dal- 
I' anno 4I5S fu unito, per bulla del papa Eugenio 111, un ospedale nel { 
luogo, che dicevasi Trabtandoaala (forse terra abbarulonata) ; luogo, che | 
tuttora porta il nome di Abbaadoaala. 

li 

3. sant' Andrea sul fiume Ente, poco lungi da Arcidosso, la qual pieve il 
li è commemorata in una carta dell' 890. Ne fu trasferita la cura, l’ anno 

il 4787, nella chiesa della Vergine Incuro'nala, ed allora l'antico tempio di 
' sant' Andrea fu ridotto ad uso di confraternita. il 

I ■ 

I 4. la pieve arcipretale di san Clemenie a Monte Laleroue, detto anche {i 
Monte Lattone, e talvolta Saxum Lalerone, a cui sono annesse le chiese 
I di santa Maria a Lamola, già pieve anch’essa, e di santa Vittoria a Monte j. 
{ Litrone, ch’era un tempo prepositura. Apparteneva il castello nel IX ij 
secolo ai monaci di Mootamiata e continuò ad appartenere ad essi finché | 
! rimase immedesimato colla sovranità granducale della Toscana. Primaria [ 
I tra tutte le sue chiese fu la summentovata pieve di santa Maria a Lamola, | 
, di cui parlano imperiali diplomi dell’ 853 e dell’ 8C0, e parecchi altri 
dello stesso secolo e dei successivi. L’odierna chiesa a tre navate è strut- 1 
I tura del medio evo, fabbricata dopo l’ incendio, che nel 4264 aveva di- 
{ strutto la prima. Fuori del castello, esisteva un convento intìlnlalo a 1 
san Processo, ove nel secolo XIV, abitavauo frati fraucescani conven- 
tuali : di esso presentemente e della sua vasta chiesa esistono gli avanzi 
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in mezzo a una campagna p^^aso il fiume Ente: fu soppresso nel 1788, 
ed i suoi beni furono ammellsati a quelli dcH'ospitale di Castel del Piano. 
Esistono io questi d’intorni anche i ruderi dell'antica, cella di san Be- 
nedetto de eaxo io^erone, commemorata in una bolla del papa Gregorio V, 
del 26 maggio 990, a favore dell'abazia del Monte Amiala. Nel novero 
delle chiese di questo castello era la suindicata prepositura di santa Vit- 
toria, che ne fu la prima parrocchia, riunita nel secolo XV alla cura di | 
san Clemente; e questa e quella erano stale filiali contemporaneamente • 
della pieve di santa Maria a Lamola sino all' epoca, in cui I' odierna di ' 
san Clemente fu innalzata all' onore di pieve col titolo di orcipretura. 

3. san Michele di Monticello, eh' è sol dorso di un poggio, che nomi- 
^ navasi un tempo Monte Pinxutolo. Questa chiesa fu sostituita all'an- !i 
! tiea cappella di santo Stefano, di cui si trovano memorie in pergamene I 
del secolo IX, relative alla badia di Monte Amiata. L'odierna pieve è del 
secolo XIII, fabbricata dopo l'incendio, che nel i240, aveva brucialo 
lutto il castello: e fu in quell'anno appunto, addi 5 agosto, che ì su- 
; perstili abitanti, convennero con l'abate del Monte Amiala, da cui di- 
pendevano come vassalli, di fabbricarsi nuove abitazioni ed una chiesa 
, parrocchiale, con annesso cimitero, promettendo di pagare ali' abate tutti 
I i dazi, servitù, bandi, annone tee. E l' abate, mosso a compassione dei 
tanti danni sofferti da quella gente rimasta priva di patria, accordò loro | 
non solo le facoltà di rifabbricarsi alla meglio il loro paese, ma anche li : 
esentò per tre anni dal terralieo e per sei anni da lutti i dazi. Da carte I 
I del secolo XIV apparisce, che gli abati del monastero amiatino esercita- | 
j vano sulla chiesa plehana di san Michele giurisdizione iodipendente dalla , 

I vescovile di Chiusi, tra i cui recinti diocesani Irovavasi. 

6. san Leonardo di Castel-del-Piano. Ho narrato di sopra, che nella 
I prima fondazione della diocesi montalcinese, tra le varie pievi assegnate , 

I ad essa, fu anche l'antica pieve de' santi Nicolò e Lucia, una delle due 
i chiese battesimali esistenti io questo castello. L’arcipretura di san Leo- 
I nardo, a cui era stala annessa l’ antica chiese plebana di san Giovanni 
I Battista fuori del paese, esistente nel luogo, che tuttora si nomina Pieve 

I vecchie, diventò pieve ancor essa, essendovisi^trasportato da quella il sa- 
I ero fonte e il nome del santo titolare. Cotesta pieve di san Leonardo aveva 
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continuato per più di Ire secoli a dipendere^dal vescovo di Chiusi, mentre 
l'altra di san Nicolò formava parte della diocesi di Montalcino. Per toglie- 
re la sconcezza - di questo promiscuità di giurisdizione dentro lo stesso 
paese, fu, appunto in quest’anno -1772, aggregota anche questa all’ ordi- 
nariato roonlalcinese. 

Le otto pievi tolte, in quest’ anno stesso, alla diocesi di Pienza per 
ingrandire il territorio ecclesiastico di Montalcino, sono le seguenti: 

-i. santi Quirico e Giulitta, nel castello, che porta il nome di 5an- 
Quirico. È questo un luogo di multa importanza, e lo fu anche di più nei 
secoli antichi: esso diede il titolo od un marchesato granducale. La più 
antica memoria, che se ne abbia, è del principio del secolo Viti; ed allora 
nominavasi San Quirico in Otetma. Era questa pieve una delle aretine 
contrastate dai vescovi di Siena, ed avvenne circa l'aonu 712, che i servi 
del vescovo di Arezzo; i quali accompagnavano quel prelato nella visita 
diocesana, stando nella pieve di Pacina in Val d’ Arbia uccisero un 
giudice residente in Siena per interesse di Ariberto re dei longobardi. 
Questo fatto diede motivo alla controversia giurisdizionale in fra i due 
vescovi, la quale continuò, ripristinata per ben otto volte, dall’aono 7t3 
al 1 104, e quasi sempre con la vittoria dei vescovi di Arezzo. Passò di 
poi questa pieve alla diocesi di Pienza, da cui finalmente, in quest' anno 
4772, fu staccata, per dare accrescimento alla montalcinese. Essa è col- 
legiata, a cui servono sette canonici, comprese le due dignità di proposto 
e di arcidiacono ; anticamente il pievano, che ne reggeva la parrocchia, 
nominavasi appunto arcidiacono ; cd è per ciò, che presentemente fa 
egli le funzioni, di parroco. L’ anziano dei canonici ò sempre di diritto il 
parroco della cura filiale di santa Maria, esistente fuori di San-Quirico, 
sulla ripa sinistra del torrente Tuoma, lungi appena un tiro d’ arco dal 
paese. L' architettura della facciata della collegiata è di stile gotico-ita- 
liano, con scolture alla porta, figuranti leoni, che sorreggono lunghe 
colonnine di pietra lumacbella, intorno alle quali scorgesi attortigliato 
un serpente scolpito nello stesso masso di marmo. Nell’ interno del tem- 
pio, rinnovato dal cardinale Flovio Chigi, esistono pitture di .Matteo di 
Giovanni e del Casolani. Era nell' interno del paese un convento di frati 
francescani conventuali, oggidì soppressi, circa i quali il Wadingo, nei 
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suoi Annali de' Jlfinort, non indica so non una donazione fatta al loro 
convento dalla comunità di San-Quirico e consistente in una cappella di 
santa Maria tuper porlam Fronlonit, confermata ad essi da una bolla del 
papa Pio II, con la data del 2 settembre 1 460 : ma non seppe il dotto an- 
nalista, cbe cotesto chiostro esisteva anche in sulla metà del secolo XIV, 
e ce lo attesta il prezioso affresco, che tuttora si scorge, in un capo-scala 
del convento medesimo, lavorato da Luca di Tommaso sanese nell’anno 
13 61. Ed inoltre un articolo dello statuto di Siena dell’ anno 1435, or- 
dina, doversi dare annualmente sei quarti di sale per cadauno ai frali 
minoriti del convento di San-Quirico (I). Esiste inoltre fuor della porta, 
che si nomina dei cappuccini, un piccolo convento di cotesto claustrale 
istituto; ma non saprei dire quando abbia avuto origine. 

2. santa Maria Assunta, eh' è appunto quella, di cui ho fatto menzione 
testé, piantata in riva al torrente Tuoma, detta perciò, anche santa Maria 
a Tuoma. Di essa hannosi documenti sino dall’anno 1099, allorché le 
stava accanto un chiostro di eremiti camaldolesi; nel qual chiostro, pri- 
ma del secolo XIII, abitarono donne camaldolesi, e più tardi passò ai 
camaldolesi di san Pietro in Campo della Val-d’ Orda, e Analmente alla 
abazia]di sanla Mustiola di Siena. 

3. san Biagio a Vignane, a cinque miglia dal sunnominato borgo di 
San-Quirico, nel distretto della Val-d’ Orda, sul poggio, ove sono i bagni 
termali, che ne portano il nome. 

4. santo Stefano in Cnstiglion d' Orcio : era questa chiesa tra le più 
antiche pievi della diocesi di Chiusi, ed era qualiOcata col titolo di santo 
Stefano in Tutona; se ne trova memoria in un privilegio dell’imperatore 
Corrado II, de’ 3 aprile 4026, a favore dell’ abazia di san Salvatore di 
Amiata. Pria che questa chiesa fosse decorata di battislerio, n’era ma- 
trice la Madonna dello Querce, distante circa trecento passi dal castello, 
la quale ancora si nomina la pieve vecchia, e la Madonna delia pieve : 
ivi si venera un’ antichissima immagine della Vergine. Serve adesso que- 
sta chiesa ad oso di parrocchia campestre, suffraganca alla pieve di santo 

(i) ArcU. delle Riform. di Siena. 
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Stefano. Esistono nel castello di Castiglion d’ Orcia due oratorj ufflziali 
da congregazioni laicali. Tra le chiese non parrocchiali, spettanti al ter- 
ritorio di questa pieve, si contano santa Maria Maddalena, posta a piè 
del poggio, e l’ ospizio di san Pellegrino delle BrieeoU o di Bricola, en- 1 
trambe appartenenti in origine ai camaldolesi del Vivo e di san Pietro in li 
Campo, ridotte presentemente alla condizione di semplici oratori!. Figurò | 
molto il castello di Castiglion d’ Orcia nelle cose del medio evo. t 

8. san Simone di Rocca d’Orcia, pieve a poca distanza dalla summen- I 
tovata di Castiglion d' Orcio. I 

6. san Biagio di Campiglia d’ Orcia, pieve prepositurale; la cui anti- 

chità non precede il secolo XI. Tutto il paese consiste in un villaggio sco- 
sceso e mal fabbricalo, ed in pochi avanzi di due antiche rocche. La mag- 
giore di queste, contigua al borgo, era il palazzo dei tirannetti di Cam- 
piglia ; r altra sorge su di uno più elevata scogliera, che appellasi Campi- ; 
glia. Fu dominato il paese per lunga età da conti suoi propri! di origine 
salica, il di cui consorzio signoreggiò in più luoghi delle valli di Paglia, 
di Orcia, delle Chiane e dell' Ombrone senese. Quelli, che dominarono 
qui, sono conosciuti più comunemente sotto il nome di Visconti, e p»* 
vari! secoli vi si mantennero da regoli assoluti, costretti non di rado a 
lottare con altri tirannetti, che ne contrastavano loro il dominio. Nel J 
secolo XVIII fu aggregata alla pieve di san Biagio la parrocchia de' Bagni | 
di san Filippo, che n' è perciò presentemente diale, uffiziata da un cap- :j 
pellano curato. f 

7. san Marcello del Vivo, di cui la storia forma parte di quella del- 
r eremo camaldolese di simil nome. Cotesta chiesa, che non è plebana, 
fu eretta in parrocchia dopo l' anno 1 359, mentre per lo innanzi appar- 
teneva agli eremiti del detto ordine, che I’ abitavano. Tuttavolta il villag- 
gio, che ha lo stesso nome, esisteva anche nel secolo XI, e diventò pro- 
prietà dei camaldolesi, dacebò lo donò ad essi, nel 1 1 40, Martino vescovo 
di Chiusi ; ma non è di alcuna importanza, sendochè tutta la sua popo- 
lazione consiste appena in 217 abitanti. La sola importanza, che gli si 
può attribuire, si è, di essere stato eretto in feudo, donato dal pontefice 
Paolo Ilf al cardinale Cervini, che diventò poi papa Marcello II, in 
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ricompeosa dei servigi prestatigli; il quale feudo assunse nel 170t la qua- 
lità di eoulea, per decreto del granduca Cosimo III, o fu assegnato in 
perpetuo alla famiglia Cervini. Cotesti conti, proGttando della copiosissi- 
ma e rapida corrente delle acque del torrente del Vivo, che attraversa 
il villaggio, a cui lascia il suo nome, vi stabilirono varj edifizii, tra i quali 
una rameria, una ferriera, una cartiera ed un frantojo, con mulino. 
Questo villaggio è circondalo da colossali piante di castagni; c la parte 
elevata del monte, a cui si appoggia, è vestita di foreste di faggi e di bel- 
lissimi abeti. 

8. san Martino a Monle-Giovi, parrocchia anch'essa di poca rilevanza, 
luttoehè il paese in cui trovasi, Ogurasse come castello, ed abbia dato il 
titolo di marchesato, di cui I' ultimo feudatario, nel 1637, si spogliò per 
farne rinunzia alla casa granducale, permutandolo col marchesato di Ca- 
mugliano.c Ponsacco. Tutta lo popolazione della parrocchia non arriva 

I a quattrocento anime. 

; 

A cotesto ingrandiracnlo della diocesi montalcinese, il vescovo Andrea 
!| Vegni, che ne possedeva il pastoral seggio, sopravvisse altri due anni: la 
;> sua morte avvenne in sul priucipio del giugno 1774. Ed in quest’anno 
|| medesimo, addi 27'delio stesso mese, gli fu sostituito il senese Gicserrs 
l{ Besnibdi.vo Pecci, monaco olivelaoo, il quale visse multi anni al governo 
di questa diocesi. Fu presente al concilio nazionale di Firenze, con gli 
! altri vescovi della Toscana. Ai giorni di lui, nell'anno 1789 per bolla 

II del papa Pio VI, addi 5 luglio, fu ampliala la sua giurisdizione diocesana 

I di un' altra pieve, staccata dalla diocesi di Pienza ed aggiunta a questa di 
Monlalcino. Essa fu la Pieve a Salti, detta anche eanla ilaria in Salto, 
di cui è titolare la Natività di Maria. É pieve antichissima, che apparte- 
neva alla diocesi aretina, e eh' era stata aneli' essa tra le contrastale dai 
vescovi di Arezzo e di Siena. Nei secoli intorno al mille, era matrice 
di cinque parrocchie diali, le quali sono: 

1 . sant' Angelo in Luco, dello oggidì san Michele a Chiueure .- della 
prima denominazione di questa chiesa trovansi memorie sino 
dall’anno 715, perchè formava soggetto anch’essa delle famose 
controversie aretino-senesi ; e di questa denominazione è palese 
il motivo, per essere cioè situala framezzo a selve e boscaglie. 
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Ed anche quando le fu sostituita la chiesa di san Michele conli- 
nuò a {)ortare la primitiva indicazione tn Luco sino al secolo 
XIV. Da carte del secolo precedente ri è fatto conoscere, eh' essa 
era decorata del titolo di canonica, nel tempo che un’altra cap- 
pella di quel distretto nominavasi san Leonardo de Ckiusurit. 
Ciò darebbe motivo a credere, eh' essa decorata di quel titolo 
fosse allora chiesa plebana, uf6ziata da più cappellani, che vi 
facevano residenza e che vivevano in comune. Poi, chi sa quan- | 
do e perché, diventò Oliale di santa Maria a Salti. Quando fu I 
piantata la congregazione degli olivetani, fu questa, unitamente ìj 
a tante altre chiese, cappelle e villaggi, donata a quei monaci, | 
e perciò ad essa, del pari che ad altre, le derivò la qualiQcazione | 
de Ckiusuris. | 

2. san Leonardo e san Giovanni di Chiusure, eh' é la parrocchia I 
testé commemorata, la quale in seguilo cangiò il titolare antico ! 
in quello di san Nazario : ed anche questa diventò chiesa di prò- || 
prieté e giurisdizione dei monaci olivetani. |{ 

S. san Pietro di Chiatina (in datino), a cui fu unita la precedente \ 
cura di san Nazario di Chiusure. La chiesa di san Pietro, con li 
tutta la sua corte fu donala, nell'anno 867, dal conte Winigi di i 
Siena all' abazia della Berardenga ; poi la ritolsero ai monaci gli 
eredi e successori di lui ; in One se la rivendicarono quei carnai- .i 
dolosi, ottenendo a proprio favore un placito, il di 3 maggio l 
1037, pronunziato nel borgo d'Arbia dairarcicancellierc del- 
r impero e legato in Italia per Corrado il salico (I). In questo [, 
villaggio nacque il beato Alberto da Chiatina, che fu pievano di il 
Pava, poi di Colle, e che in concetto di santitft mori sull' inco- , 
minciare del secolo XIII. ' 

4. san Lorenzo di Vergelle, o Vercelle; il qual nome non deesi con- 
fondere con Vercelli, città del Piemonte, come avvenne a taluni, 
che dissero di quella il rinomatissimo pittore Giannantonio 
Raggi, soprannominato il Sodoma, nato invece a Vercelle, e che 
nel secolo XIII solevasi nominare de Vcrcellis, donde fuori di i 
dubbio ne nacque l' equivoco. 

|i) Ne pubblicò il testo il Muratori, meit. oeòi. I 
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5. sani’ Eleaa in Botano, parrocchia distrutta; la quale non è a 
coorundersi con la pieve di santa Maria Assunta di Botano o 
Bollano, in Vai-di Mersa, nella diocesi di Sarzana. Quanto alla 
chiesa di sant’ Eleoa, la sì trova commemorata ia una carta del 
maggio 828, appartenente all' abazia di Moot’ Amìata. 

Dal confronto delle cose fio qui narrale viensi a raccogliere, che le 
odierne chiese filiali della pieve di Santa Maria in Salto si riducono a 
tre soltanto: 

t. san Michele a Chiusure; 

2. san Nazurio di Chiusure, immedesimata con la parrocchia di san 
Pietro di Cbiatina; 

3. san Lorenzo di Vergelle. 

Visse ancora molti anni il vescovo Giuseppe Bernardiuo Pecci,;' toccò 
infatti con la sua vita il principio di questo secolo. Morto lasciò tale me- 
moria dì sò, che tuttora il suo nome è in benedizione presso i montaici- 
nesi. Una vedovanza assai lunga sussegui la sua morte, a cagione delle 
politiche vicende, che sconvolgevano n quei tempi l’ Italia, e per le di- 
scordie, che tenevano prigioniero in Savona il sommo pontclìce Pio VII. 
Alla fine, ricomposte le cose, fu provveduto di pastore la vedova chiesa, 
nell’ anno Ì8I5, con la promozione del vescovo Giicinto Pìppi, nato a 
Massa marittima, il quale possedeva allora le sedi di Chiusi c Pienza. A 
lui, nel 1824, fu sostituito il senese Gioviali li Bindi Sergardi, ch’era 
stato vicario generale e poscia anche capitolare in patria. Dopo un’altra 
lunga vedovanza di forse un decenpio, fu eletto a governare la vacante 
chiesa, addi 7 gennaro 4850, il lucchese Paolo Bertolozzi, nato a’ 26 
giugno 1794, il quale ne possedè sino al giorno d'oggi la santo cattedra. 

Dalle còse fin qui narrate circa lo stato odierno della diocesi di Mon- 
talcino rilevasi, essere composta, nella sua totalità, di treiitatrè parroc- 
chie, compresane la cattedrale e la collegiata de’ santi Quirico e Giulitta: 
trenta di esse sono battesimali, otto sono semplici parrocchie dipendenti i 
dalle rispettive pievi. 

Dovrei qui dare adesso notizia delle abazie c degli eremi, esistenti 
od esistiti entro il territorio di questa diocesi : ma non avrei che a com- 
memorare il solo cremo del Vivo, del quale ho già parlato ove diedi la 
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serie di tutti (t), e del quale anche ho dovuto fare menzione testé, quan- 
do nominai la parrocchia di san Marcello del Vivo (2). 

Ned altro perciò mi rimane ora a dire di questa chiesa. Chiudo le 
notizie di essa col dare progressivamente la serie dei sacri pastori, che 
ne tennero il seggio. 

SERIE DEI VESCOVI. 

DI MoaiiLcino la cnoKa eoa Pisazi. 



1 . 


Nell’ anno 


4462. Giovanni Cinughi. 


ir. 




4470. Tommaso delia Testa Piccolomini. 


III. 




4484. Agostino Patrizi Piccolomini. 


IV. 




4498. Gerolamo Piccolomini. 


V. 




1510. Gerolamo II Piccolomini. 




DI 


MoaiALciao soLiiaio. 




Nell'anno 


4528. Lo stesso Gerolamo II. 




DI 


MoaiiLciao e Pieeza. 


VI. 


Nell' anno 


4535. Alessandro Piccolomini. 




DI 


MoaiALciao soLTAaio. 


VII. 


Nell' anno 


4554. Fràncesco Maria Piccolomini. 




DI 


MoaiALciao s PizazA. 




Nell'anno 


4563. Lo stesso Francesco Maria Piccolomini. 


vili. 




4 600. Camillo Borghese. 


IX. 




4 607. ‘Mario Cossa. 


X. 




4619. Ippolito Borghesi. 



(0 Pig. 4^0. (a) Veli. neUa pig. 54 G. 
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Nell'anno 46S7. Scipione Tancredi. 

4641. Alessandro II SergardI. 

1 652. Antonio Bicbi. 

1 656. Lorenzo Martinozzi. 

1664. Fabio de’ Vecchi. 

1688. Romualdo Tancredi. 

1695. Giuseppe Maria Borgognini. 
1727. Fr. Bernardino Ciani. 

1767. Andrea Vegni. 

1774. Giuseppe Bernardino Pecci. 
1815. Giacinto Pippi. 

1824. Giovanni II Bindi Sergardi. 

. Nell’ anno 1850. Paolo Bertolozzi. 



FISE DEL TOLCHS BECINOTTÀTO. 
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